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AVVERTENZA 


L'autore  si  crede  abbastanza  giustificalo  del  rilardo  alla 
pubblicazione  della  seconda  parte  di  queste  Notizie ,  e  della 
conseguente  diversità  dei  tipi,  dalla  quantità  delle  fonti  di- 
sparate onde  ebbe  ad  attingerle  ;  come  crede  giustificata  V  om- 
missione  di  notizie  che  risguardano  professori  d'arti  che 
non  appartenenti  alla  città  di  Milano  pur  vi  stettero  ope- 
rando alcun  tempo,  senza  essere  assolutamente  de' principali, 
e  dei  quali  già  fecero  menzione  il  Vasari  ed  altro  scrittore, 
mentre  egli  occupossi  di  coloro  che  anche  solo  per  breve  tempo 
vi  operavano,  ma  vissero  sotto  d'uno  slesso  governo,  e 
furono  ignorali,  od  immeritevolmente  dagli  scrittori  tra- 
scurali. 

In  riguardo  ad  alcune  delle  prime  biografie  di  questo 
volume  già  pubblicate  dal  Politecnico,  altre  particolarità  di 
non  molta  importanza  vennero  in  luce  da  documenti  prima 
sconosciuti,  e  però  vi  fu  supplito  tanto  con  note  alle  bio- 
grafìe quando  accadde  l'opportunità,  come  con  aggiunte  tu 
fine,  a  costo  di  qualche  ripetizione. 

L'ordine  poi  tenuto  delle  notizie,  non  è  tanto  in  ragione 
del  tempo  della  nascila  delle  persone  di  cui  si  tratta,  spesso 
incerto  ed  insignificante ,  quanto  al  periodo  più  operoso  ed 
importante  della  loro  vita,  non  senza  cedere  alquanto  al 
bisogno  di  accostarle  alle  loro  famiglie  ed  alle  loro  scuole. 


BRAMANTE  DA  MILANO  DETTO  ANGUE  BRAMANTINO 

PITTORK  ARCHITETTO. 


Nella  prima  parte  del  nostro  lavoro  sugli  artefici  che 
fiorirono  in  Milano  sotto  il  governo  de'  Visconti  e  degli 
Sforza ,  abbiamo  esposta,  nelle  persone  dei  suoi  attori ,  la 
storia  delle  arti  nostre  per  una  gran  parte  del  secolo  de- 
cimoquarto. Abbiamo  veduto  cultori  dell'architettura,  usciti, 
come  da  proprio  nido,  dalla  terra  di  Campione,  salire, 
mercè  le  loro  opere,  a  grado  eminente,  erigere  i  maggiori 
edifìcj  della  capitale  e  dello  Stato,  ed  espandersi  fuori; 
mentre  la  scultura  e  la  pittura  venivano,  per  così  dire, 
fecondate  dall'intervento  di  Giovanni  di  Balduccio  e  del  gran 
Giotto,  nella  cui  maniera  persistendo,  alcuni  operarono  fino 
dopo  la  metà  del  secolo  seguente  (1). 

(i)  S'ingannò  a  partito  il  Rosini  nella  sua  Storia  della  pittura  asserendo  che  dal 
1*15  al  1430  si  noverasse  nella  scuola  milanese  un  solo  pittore,  un  tal  Morzonr, 
citato  dal  Lanzi,  poco  meno  che  ignoto;  poiché  vedemmo  come  fino  al  1420 
operassero  il  celebre  Michele  da  Besozzo  ed  i  molti  giotteschi  nominati  nel  no- 
stro antecedente  lavoro;  ed  aggiungasi  che  doveva  pur  vivere  un  Filippo  de 
Veri  milanese,  che,  con  suo  padre  Lanfranco,  dipingeva  nel  1400  presso  Cam- 
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Ma  come  accadeva  nella  Toscana,  dove  al  cominciare 
del  decimoquinto  secolo ,  per  opera  specialmente  del  Ghi- 
berti  (1),  del  Brunelleschi ,  poi  di  Masaccio,  a  somiglianza 
di  quanto  erasi  fatto  in  Italia  nei  secoli  della  sua  maggior 
grandezza,  le  arti  figurative  venivano  tolte  dalla  grettezza, 
ed  alla  architettura  gotica  sostituivasene  una  più  corrispon- 
dente ai  costumi  ingentiliti  ;  anche  in  Milano  e  nello  Stato, 
sebbene  qualche  poco  ritardata  dalle  sciagure  che  seguitarono 
la  morte  di  Giovanni  Galeazzo,  una  tale  rinnovazione  effet- 
tuavasi,  assistita,  più  che  noi  dica  finora  la  storia,  dall'a- 
more che  portava  alle  arti  il  duca  Filippo  Maria  (2). 

Quantunque  di  una  gran  parte  delle  opere  di  quel  tempo, 
la  sconsiderata  manìa  di  cambiamenti,  il  rigorismo  religioso 
e ,  più  tardi ,  la  soppressione  delle  chiese  ,  cagionassero  la 
distruzione,  alcune  di  esse  rimangono,  specialmente  archi- 
tettoniche, che  rendono  testimonianza  dell'accaduto  rinnova- 
mento, quasi  contemporaneo  a  quello  di  Toscana.  Del  pari  i 
varj  artefici  che  poco  dopo  quel  tempo,  quasi  con  un  medesimo 
indirizzo,  presero  in  Milano  a  seguire  una  maniera  diversa 
dalla  precedente,  dimostrano  come  questa  provenisse  e  fosse 

pione  un  fianco  della  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Rondini;  i  quali  pittori  ri- 
cordo qui  perchè  finora  sconosciuti.  Va  pure  nominato  un  Enrico  Spedado, 
che  dipinse  nella  chiesa  di  Morimondo  e  pose  il  nome  a'  propri  lavori,  regnando 
Martino  V:  dal  1417  al  1431. 

(1)  Il  Ghiberti  pose  mano  alla  prima  delle  porte  nel  1403;  la  seconda  rim- 
petto  alla  cattedrale  fu  compiuta  soltanto  dopo,  circa  nel  1423.  In  questo  anno 
pure  il  Brunelleschi  dava  opera  alla  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e  nel  1425 
alla  chiesa  di  Santo  Spirito.  Masaccio,  che  morì  nel  1443  ,  secondo  il  Vasari 
nacque  nel  1404,  e  più  probabilmente,  secondo  il  Baldinucci,  nel  1412, 

(2)  Che  Filippo  Maria  favoreggiasse  le  arti  più  che  noi  dica  la  storia,  appa- 
rirebbe dall'aver  egli  chiamato  da  Cremona  il  Pisanello  a  dipingere  in  Pavia, 
ed  a  coniare  per  lui  una  assai  bella  medaglia;  e  dai  molli  ritratti  di  lui  che 
trovansi  nelle  opere  del  tempo,  e  altresì  dal  suo  nome  lasciato  al  gran  cortile 
della  Certosa  presso  Pavia,  comesi  vede  nell'inventario  descrittivo  del  1450  , 
presso  l'archivio  di  san  Fedele. 

Il  Pisanello,  tenuto  da  Verona,  sarebbe  da  credersi  Cremonese,  se  dovessimo 
prestar  fede  ad  una  iscrizione  benissimo  conservata  in  un  dipinto  della  colleziono 
Campana  ora  in  Parigi.  Vedi  Catalogue  du  Tableaux  du  musée  Nap.  III. 
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stata  insegnata  da  un  solo  caposcuola,  e  da  un  genio  rinno- 
vatore delle  arti. 

Ora  se  ci  facciamo  ad  interrogare  il  solo  storico  di  un 
lungo  periodo  dell'arte  nostra,  il  Vasari,  che,  indirettamente, 
tenne  alcun  conto  de'nostri  artefici,  intorno  a  quello  a  cui 
Milano  deve  questo  rinnovamento  ,  leggiamo  che  un  Bra- 
mante da  Milano  fu  il  primo  che  mise  in  questa  città  il  buon 
disegno  (1);  e  più  dopo:  che  Bramantino  (così  per  vezzo  al- 
cuua  volta  chiamato)  fu  il  primo  che  nella  pittura  «  intro- 
ducesse la  buona  maniera,  e  la  desse  alle  fabriche,  le  quali  fu- 
rono le  prime  che  studiava  Bramante  da  Urbino!  »  Nè  poteva 
il  Vasari  parlare  d'altri  che  dell'  antico,  perchè  il  Braman- 
tino, Suardi  di  casato,  visse  più  di  mezzo  secolo  dopo  il 
primo  di  questo  nome,  e  forse  prese  il  nome  da  uno  dei 
due  anteriori  Bramanti,  di  cui  pare  fosse  discepolo;  e  non 
avrebbe  mai  potuto  essere  iniziatole  della  nuova  maniera. 

Ma  il  Vasari  medesimo  poi,  seguendo  ad  enumerare  le 
opere  di  Bramante,  o  Bramantino  l'antico,  lo  confuse  co! 


(1)  Il  Vasari,  parlando  di  Pietro  della  Francesca,  dice:  «  Basendo  eonduito 

•  a  Roma  per  papa  Nicolò  V,  lavorò  in  palazzo  due  Storie  nelle  camere  di  so- 

•  pra  in  concorso  ili  Brattante  da  Milano  ».  (Si  noli  l'epoca  di  Pietro  della  Fran- 
cesca e  di  Niccolò  V  (anteriore  al  1456)  —  Vasari,  ediz.  de' Classici,  t.  V,  pasr.  18. 

E  nella  vita  di  (ìirolamo  da  Carpi,  parlando  di  Bramantino,  fcl  conosce  che 
intende  parlare  di  Bramante  da  Milano,  perchè  scrive  :  •  Adunque  percominciare  da 

•  Bramantino  del  quale  n'è  ragionato  ne'la  vita  di  Pielro  della  Francesca  del 

•  Borgo,  io  Irovo  che  egli  iia  multe  più  opere  lavoralo  che  quelle  che  ab- 

•  Diamo  raccontato  di  sopra  ».  •  E  nel  vero  non  mi  pareva  possibile  che  un 

•  artefice  tanto  nominalo,   il  quale  mise   in  Milano  il  buon   disegno,  avesse 

•  falle  sì  poche  opere  quante  quelle  che  mi  erano  venute  a  notizia  ».  «Poi 

•  dunque  che  eb!  e  dipinte  in  Uoma,  come  si  è  detto  ,  por  papa  Nicco'ò  al- 

•  cune  camere,  e  finito  in  Milani»  sopra  la   porla  di  san  Sepolcro  il  Cristo 

•  morto  ecc.  »  Poi,  parlando  di  ali ro  oiere,  segue:  t  le  quali  gli  apporta- 
«  rono  lode  per  essere  egli  stato   il   primo   lume  della  pittura  die  si  vc- 

•  desse  di  buona  maniera  in  Milano  ,  e  cagione  che  dopo  di  lui  Bramante 
»  (da  Urbino)  divenisse  per  la  buona  maniera  che  diede  a' suoi  casamenti  e 

•  prospettive,  eccellente  nelle  cose  rf*  archi  lei  tura,  essendo  che  le  prime  cose 
«  che  studiò  Bramante,  furono  quelle  di  Bramantino,  per  ordine  del  quale 
«  fu  fallo  il  tempio  di  San  Satiro  ».  Vita  di  Girolamo  da  Carpi,  voi.  XII,  p.  294. 
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secondo;  ed  anche  il  Lomazzo, non  avendo  fatta  alcuna  di- 
stinzione fra  Bramantino  l'antico  o  Bramante  da  Milano,  e 
Bramante  da  Urbino  (1),  il  Lanzi  a  togliersi  d'imbarazzo 
cancellò  dal  novero  de'  vissuti  questo  valente  artefice  che, 
in  circostanze  meno  favorevoli,  fu  per  Milano  quello  che  per 
Firenze  il  Brunelleschi  ed  il  Masaccio  ;  errore  che,  ripetuto 
allora  e  fin  anche  in  recenti  scritture  (2),  sta  nella  mente  di 
molti,  adonta  delle  non  poche  opere  che  parlano  altamente 
del  loro  autore;  di  modo  che  quando  si  potesse  fare  che 
la  persona  non  fosse  vissuta ,  rimarrebbero  pure  le  opere  e 
lo  stile  detto  bramantesco  (3) ,  di  cui  si  hanno  esempi 
prima  della  venuta  di  Bramante  di  Urbino  in  Milano,  e  biso- 
gnerebbe supporre  di  nuovo  l'esistenza  dell'artefice  a  dar  ra- 
gione delle  une  e  dell'altro  che  da  esso  ebber  nome. 

E  noi  appoggiati  sopratutto  a  queste  opere,  nelle  quali,  al 
nome  ed  alla  data,  pur  essa  quasi  sempre  mancante,  suppli- 
ranno le  circostanze  che  possono  guidare  a  conoscere  il  primo 
e  la  seconda,  ed  in  difetto  di  documenti  contemporanei  e  di- 
retti giovandoci  de'più  antichi  e  meno  indiretti ,  ci  faremo 
a  raccogliere  notizie  sovra  Bramante  da  Milano  (4),  come  chi 
tenta  rimettere  in  luce  antico  e  rovinato  edifìcio,  ripulendo  i 
pezzi  rimasti  sul  luogo,  e  riunendo  quelli  dispersi,  che  per  una 
fondata  tradizione,  non  contradetta  dalla  forma  e  dallo  stile, 
sono  additati  per  averne  fatto  parte  ;  e  ci  faremo  quindi 

(1)  Lo  Scannelli  nel  Microcosmo  lo  distingue  benissimo  da  Bramante  d'Ur- 
bino, e  dei  pari  il  Piacenza  nell'aggiunta  al  Baldinucci. 

11  Milizia  giudica  esistito  il  primo  Bramantino  e  non  il  secondo.  L'Albuzzio 
non  fa  nei  suoi  manuscritti  parola  alcuna  dei  Bramanti. 

(2)  Per  esempio  nella  Storia  delle  arti  belle  del  Banalli. 

(3)  Nella  Venezia  questo  stile  è  chiamalo  lombardo. 

(4)  Questo  grande  rinnovatore  dell'arte  nell'alta  Italia  fu  probabilmente  sco- 
nosciuto a  d'Agincourt  ;  egli  parla  invece  di  Bramante  da  Urbino,  che  chiama 
Lazzari,  il  quale  s'educò  studiando,  secondo  il  Vasari,  le  opere  di  Bramante 
da  Milano. 


DETTO  ANCHE  BRAMANTINO  5 

mano  mano  a  sceverare,  per  quanto  ci  sarà  possibile,  dalle 
opere  che  tuttora  esistono  attribuite  in  genere  ai  Bramanti, 
quelle  del  più  antico,  soffermandoci  raramente  a  confutare 
il  molto  di  favoloso  che  sovra  questi  artefici  venne  dato  a 
credere. 

Non  è  ignoto  il  tempo  della  nascita  di  Bramante  da  Ur- 
bino, e  col  disaccordo  di  soli  due  o  tre  anni  è  pure  sta- 
bilito quello  della  sua  venuta  in  Milano;  per  cui,  potendosi 
altresì  determinare  il  tempo  in  cui  furono  eseguite  molte 
delle  opere  che  la  fama  e  Io  stile  assegnano  ad  un  Bra- 
mante, risulterà  ad  evidenza  che  le  anteriori  ali*  arrivo  di 
Bramante  da  Urbino  debbono  necessariamente  appartenere 
al  Bramante  milanese.  Le  opere  poi  di  quest'ultimo,  per  la 
diversità  del  tempo  in  cui  furono  eseguite  ,  non  sarà  così 
facile  vengano  confuse  con  quelle  di  Bramantino  Suardi,  con- 
temporaneo degli  scolari  di  Leonardo  (1). 

L'epoca  dell'arrivo  di  Bramante  da  Urbino  in  Milano  venne 
dal  diligente  Pungileoni  fissata  al  1480  (2).  Il  De  Pagave 
però  l'anticiperebbe  d'alcun  poco,  portandola  al  tempo  in 
cui,  per  la  fuga  del  vescovo  (3),  la  cattedrale  di  Faenza, 
incominciata  alla  fine  del  giugno  1474,  veniva  due  anni  dopo 
sospesa;  senza  tener  conto  del  tempo  da  lui  impiegato  nelle 
diverse  città  per  le  quali  passava  (4).  Noi  per  maggior 
sicurezza  adotteremo  questa  data  come  tratto  di  separazione 
fra  le  opere  de' due  Bramanti,  pur  uon  trascurando  il  con- 
fronto dello  stile. 

(1)  Come  si  vedrà  nelle  nostre  Notizie  sovra  Bramantino  Suardi. 
(-2)  Pongileoni,  Vita  di  Bramante, 

(3)  Vedi  il  manoscritto  dell'Ambrosiana.  La  prima  pietra  del  tempio,  secondo 
disegno  di  Bramante,  fu  posta  a'  26  giugno  1V74,  come  s'afferma  risii I tare 
da  istromento  di  detto  giorno  ,  rogato  da  Gaspare  Caduto  ,  notajo  capitolare. 
Su  ciò  sono  da  leggersi  altresì  le  mie  notizie  sopra  Bramante  da  Urbino. 

(4)  Il  Vasari  dice  che  non  solo  si  trattenne  a  visitarle  ,  ma  che  altresì  vi 
fece  alcuni  lavori  poco  notevoli. 
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lì  corso  della  vita  di  Bramante  da  Milano  può  ritenersi 
compreso  tra  la  fine  del  secolo  XIV  e  1'  ottavo  decennio 
del  susseguente.  Nel  suo  primo  dedicarsi  alle  arti  egli  do- 
vette conoscere  Filippo  degli  Organi  e  Michele  da  Besoz- 
zo  (i),  al  quale  ne' primordj  del  suo  colorire  sembra  ac- 
costarsi ,  e  specialmente  nei  fondi  dei  quadri  ;  ma  presto 
s'allontanò  da  loro  nella  scelta  della  forma  e  dello  stile. 

E  ben  appare  come  Bramante  da  Milano  si  proponesse,  ri- 
guardo all'architettura,  ad  esempio  gli  antichi  edificj  romani, 
giacché  non  può  credersi  che  senza  speciale  ragione  egli  si  oc- 
cupasse a  ritrarre  le  ancora  superstiti  antichità  romane  dello 
Stato,  siccome  fece  in  un  libro  che  il  Vasari  vide  nelle  mani 
di  Valerio  Vicentino  (2).  II  qual  libro  conteneva  disegni  di 
vario  stile,  gotici  e  romani;  quello  del  tempio  di  sant'Ambro- 
gio di  Milano  co' suoi  mosaici  e  antiche  sculture;  il  colonnato 
di  san  Lorenzo  e  il  tempio  di  sant'Aquilino,  opere  de'migliori 
tempi  romani,  pure  co' loro  stucchi,  mosaici,  sculture  orna- 
mentali e  monumenti  sepolcrali;  coi  quali  disegni  egli  veniva 
addentrandosi  nello  studio  di  quelle  maniere,  e  poteva  ben 
anche  dedurre  regole  pratiche  di  prospettiva,  di  cui  pare 

(1)  Di  Michele  da  Besozzo  non  è  molto  si  scoperse  negli  armacij  della  catte- 
drale, una  tavoletta  dipinta  da  entrambi  lati,  con  l'iscrizione:  Michael  dt 
Besolio,  MCCCCXVJ1I. 

(2)  Che  il  libro  veduto  dal  Vasari  presso  Valerio  Vicentino  fosse  piuttosto 
di  Bramantino  l'antico  che  di  Suardi,  è  facile  convincersene  se  si  considera  che 
verso  il  declinare  del  secolo  XV  ,  in  cui  il  secondo  dovette  fare  i  suoi  sluilj  , 
nessun  giovane  si  occupava  più  di  architettura  gotica,  la  quale  ornai  m>n 
veniva  adoperata  neppur  in  quei  dipinti  ed  in  quegli  edificj,  ove  l' indole  dell) 
stile  e  della  anteriore  costruzione  lo  avrebbe  richiesto.  Un  libretto  di  simile 
natura  possiede  la  Biblioteca  Ambrosiana,  le  cui  annotazioni,  pel  dialetto  milanese 
in  cui  in  parte  sono  scritte,  per  le  persone  e  le  circostanze  rammentate,  lo 
fanno  credere  di  Bramantino  Suardi.  Or  bene  questo  libretto  non  contiene  linea 
che  non  sia  copiata  da  edificio  greco-romano.  Di  questo  Valerio,  incisore  di 
pietre  dure,  scrisse  la  vita  il  Vasari  (voi  X,  pag.  161).  Di  lui  si  conosce  special- 
mente una  medaglia  rappresentante  una  caccia  di  fiere  a  cavallo  ,  assai  bella. 
La  celebre  cassetta ,  fatta  secondo  il  Vasari  per  Clemente  VII,  è  nel  museo 
Portales  a  Parigi. 
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fosse  fra  noi  l'introduttore;  studio  in  che  poi  probabilmente 
perfezionavasi  mercè  la  conoscenza  di  Pietro  della  Francesca, 
insieme  al  quale  dipinse  più  tardi  in  Roma.  E  si  può  rite- 
nere ch'egli  fosse  il  primo  che  mostrasse  di  conoscere  la  pro- 
spettiva, giacché  le  opere  anteriori  alle  sue  ne  mancano  del 
tutto,  mentre /cominciando  da  lui,  la  vediamo  in  Milano 
coltivata  con  grande  studio  e  successo  (1). 

Gli  architetti  che  esercitavano  insieme  la  pittura,  che 
erano  molti  in  que'  tempi,  cominciarono  quasi  sempre  la 
loro  carriera  con  la  pittura,  come  quella  che  di  minor  dis- 
pendio consente  con  maggior  facilità  di  mostrare  il  proprio 
ingegno  ,  senza  bisogno  del  favore  spesso  capriccioso  de' 
grandi  e  arduo  ad  ottenersi  anche  dai  migliori  ingegni , 
quando  non  abbiano  prima  ottenuto  quello  della  fama;  onde  noi 
avviseremmo  che  dalla  pittura  il  Bramante  pure  incominciasse; 
nè  saremmo  lontani  dal  credere  che  primo  tentativo  della  sua 
nuova  maniera  fosse  il  dipinto  in  tavola,  dalla  tradizione  e 
dalle  descrizioni  della  città  attribuito  ad  un  Bramante,  che 
si  vede  ancora  nella  chiesa  di  sant'Angelo,  trasferitavi  dal- 
l' antica  chiesa  del  vicino  convento,  che  fu  rovinata  dall'e- 
sercito di  Carlo  di  Borbone  e  rifabricata  circa  nel  1551. 

L'antica  chiesa  di  S.  Angelo  veniva,  insieme  col  convento, 
al  dire  del  Lattuada,  versato  specialmente  in  questa  mate- 
ria (2),  edificata  nel  d 418;  sicché,  insieme  alle  altre  opere 
che  dovevano  ornarla,  il  quadro,  destinato  per  uno  de'  suoi 
altari,  è  da  tenersi  eseguito  intorno  a  quel  tempo. 

Rappresenta  il  dipinto  la  tragica  scena  della  morte  di 
Cristo,  la  quale  evvi  ritratta  con  bastevole  sviluppo,  sebbene 

(1)  Il  Lomazzo  scrive,  parlando  di  Michele  da  Besozzo,  da  lui  detto  Michelino, 
che  prima  di  lui  non  si  conosceva  prospettiva.  Trattato  delia  pittura,  pag.  3  59  e  segg. 

(2)  Non  lo  era  del  pari  nelle  cose  d'arte,  e  qui  confuse  Bramantino  l'an- 
tico con  Bramantino  Suardi,  posteriore  di  quasi  un  secolo. 
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in  poco  ampio  spazio ,  e  con  figure  di  mezzana  grandezza. 
A  sinistra,  è  dipinta  svenuta  la  santa  madre,  cui  stanno 
intorno  affettuosamente  le  altre  Marie.  Alla  destra  sono  altri 
seguaci  di  Cristo,  fra'  quali  san  Giovanni.  Si  deve  attribuire 
a  desiderio  del  committente  se  furono  introdutti  fra  gli  astanti, 
dietro  il  gruppo  delle  Marie ,  santa  Caterina ,  e  dall'  altra 
parte  il  vescovo  san  Bonaventura  in  abiti  pontificali ,  e  se 
venne  rappresentato  forse  il  priore  del  convento  in  un  frate 
francescano.  Solo  in  lontananza ,  con  molto  avvedimento , 
vennero  dipinti  soldati  quali  a  cavallo,  e  quali  a  piedi  che  si 
giuocano  le  vesti  del  Redentore.  Il  terreno  è  oscuro ,  e 
basso  fino  ai  monti  compresi;  si  vede  Gerosolima ,  di  cui 
scorgesi  la  porta,  l'alto  del  tempio  ed  una  torre  acuminata; 
lo  stile  dei  quali  edifici  non  è  né  gotico,  nè  romano,  ma  che 
si  accosta  a  quest'ultimo;  ed  ogni  cosa  vi  è  condotta  con 
buona  arte  prospettica. 

La  parte  figurativa  è  di  maniera  ben  diversa  dalla  giottesca, 
e  sebbene  ancora  alquanto  dura,  specialmente  nei  contorni, 
ha  grandiosità  nelle  parti,  e  varietà  di  tinte,  e  qualche  volto 
benissimo  dipinto  ,  come  quello  del  san  Bonaventura.  Non 
sono  la  parte  più  pregevole  i  nudi,  sebbene  disposti  maestre- 
volmente. Qua  e  là  non  mancano  le  scorrezioni.  I  contorni 
dei  panni,  formati  di  insignificanti  caratteri,  i  panni  di  santa 
Caterina  e  san  Bonaventura,  i  nimbi,  i  capelli,  specialmente 
della  Maddalena,  sono  dorati,  e  d'oro  sono  perfino  i  lumi 
delle  piante  e  dei  caseggiati  lontani. 

Dal  semplice  cenno  descrittivo  appare  che  se  questa  ma- 
niera è  lontana  dalla  giottesca ,  lo  è  altresì  di  gran  lunga 
da  quella  di  Bramante  da  Urbino  e  di  Bramautino  Suardi, 
la  quale  fu  nei  panneggiamenti  più  sciolta ,  più  morbida 
nei  contorni,  e  senza  dorature;  quale  insomma  dovea  esser 
la  maniera  di  chi,  contemporaneo  a  Leonardo  ed  ai  suoi 
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scolari ,  poteva  conoscere  le  opere  di  Michelangelo  e  di 
Raffaello. 


Posteriore  di  poco  a  questo  dipinto  dovrebbe  essere  un'o- 
pera d'  architettura  :  il  vasto  casamento  detto  il  Broletto  , 
poc'anzi  di  proprietà  civica.  Questo  era  da  Filippo  Maria 
Visconti  donato  al  conte  di  Carmagnola  (1).  Ora  esso  col- 
l'adito  che  serba  da  due  vie  parallele,  o  fosse  fatto  rifabri- 
care  dal  duca  inanzi  di  donarlo  al  conte,  o  fosse  rifabricato 
per  volere  del  Carmagnola,  lo  fu  certamente  prima  del  1424, 
in  cui  il  Carmagnola  scaduto  dalla  grazia  del  duca  ,  cre- 
dette porsi  in  salvo  colla  fuga.  Serba  ancora  questo  casa- 
mento i  due  cortili  di  quel  tempo  ,  ambidue  di  stile  bra- 
mantesco; ed  è  notabile  specialmente  quello  a  mezzogiorno, 
con  intorno  portici  ad  archi  e  colonne  a  sostegno  del  palco. 
I  capitelli  sono  del  nuovo  elegante  stile  ,  nella  sua  più  di- 
licata  maniera,  e  finamente  lavorati  in  buona  pietra.  Entrambi 
i  cortili  sono  da  noverarsi  tra  le  fabriche  (secondo  il  Vasari 
della  buona  maniera)  che  necessariamente  dovrebbero  ap- 
partenere al  nostro  Bramante. 

Gli  studj  da  lui  fatti  in  patria  delle  cose  romane  non  po- 
ti) Che  questo  casamento  fosse  quello  donato  al  Carmagnola,  lo  prova 
l'ÌSlru mento  del  28  marzo  1468,  rogato  da  Maffeo  Suganapi  ed  Antonio  Ter- 
zago,  notaj  di  Milano,  citato  come  allegato  integrante  in  altro  del  3  aprile  1470, 
nei  registri  del  nolajo  Damiano  de'  Marliani  pure  di  Milano  espleto  da  Niccolò 
pure  de'  Marliani,  da  cui  togliamo  il  seguente  brano  :  Que  prcdicla  domus  magna, 
rettela  per  prefalum  Franciscum  comilem  Carmagnolam,  et  in  qua  post  mortem 
prefali  comitis  Carmagnole  habilavit  decessil  prefafa  recolende  memorie  magni- 
fica domina  Antonia  relieta  prefati  comitis  Carmagnole  et  mater  prefatarum 
qualuor  Sororum,  sita  in  civitale  Mediolani,  quid  in  parecchia  Sancii  Thome 
et  quid  in  parrocchia  Sancii  Nazari  ad  Pelram  Sancitivi  Porte  Cu  mani  Mcdio- 
luni,  que  est  cum  quampluribus  edificiis  sediminibus,  orlo  in  medio  dielorum 
sediminum  salta  palerà  super  ipso  or/o,  porticibus  tallii  supra  sallas  cameris 
itallis  coqnitv's  portis  maslris  duabus  et  aliis  suis  juribus  et  perUnenlibn* , 
cui  dicto  dominio  et  sru  quibus  omnibus  bonis  cocret  ab  una  parie  strata 
mastre  apellula  strafa  Saltata  ab  alia  strata  mastra  deversus  eclesium  Sancii 
Nazzari  ad  Pelram  Sanclam  eie- 
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tevano,  pensiamo,  a  meno  di  ispirargli  il  desiderio  di  cono- 
scere le  preziose  antichità  di  Roma,  la  cui  fama  andava  in- 
torno crescendo  ;  ed  è  a  credere ,  a  giudicarne  dalle  sue 
opere  successive,  che  egli  si  recasse  in  Roma  molto  prima 
che  Niccolò  V  salisse  al  soglio  pontificio,  e  che  tornato  ricco 
di  nuovi  studj  in  patria,  ne  mostrasse  il  frutto  nelle  opere 
posteriori. 

Dovrebbe  appartenere  a  quest'  epoca  un  altro  dipinto  in 
tavola  attribuito  costantemente  ad  un  Bramante,  che  per  ra- 
gioni simili  a  quelle  del  quadro  di  sant'Angelo,  giudichiamo  del 
nostro  Bramante,  quantunque  appaja  assai  più  avanzato  nel- 
l'arte. Esso  vedesi  nella  chiesa  di  san  Sebastiano,  raffigu- 
rante il  martirio  del  santo  titolare,  e  già  appartenne  al 
tempio  che  ivi  inanzi  esisteva,  ed  in  epoca  non  loutana 
stava  ancora  entro  un'ancona  a  ricchi  intagli  dorati  (1). 

Le  mosse  delie  figure  sono  più  franche,  le  pieghe  dei 
panni  meglio  studiate  che  nel  quadro  di  sant'Angelo,  ma 
nel  complesso  la  maniera  è  la  medesima,  serbata  altresì  nel 
fondo  che  direbbesi  cresciuto.  Sono  omesse  le  dorature; 
buono  è  anche  il  disegno  del  santo,  poco  meno  che  ignudo; 
e  la  forza  con  cui  quel  dipinto  è  espresso,  e  la  modica  lar- 
ghezza di  stile,  e  l'essere  in  tavola,  fa  credere  sempre  più 
che  sia  opera  del  nostro  Bramante. 

Il  martirio  del  giovine  milanese  ha  luogo  in  un  atrio  del 
palazzo  di  Diocleziano  :  V  architettura  è  puramente  dorica  , 
quale  conviensi  al  luogo,  in  buona  prospettiva  ;  ma  quella 
parte  di  prospettiva,  che  riguarda  lo  spazio  fra  i  saettatori 
ed  il  santo,  lascia  molto  a  desiderare. 

Come  tutti  i  dipinti  de'  Bramanti  mancano  di  nome,  e  salvo 


(1  )  Vedevasi  ancora  al  tempo  del  Lattuada.  V.  Sua  descrizione  di  Milano. 
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qualche  eccezione,  pure  di  data,  anche  questo  è  privo  di  nome 
e  di  data  e  altresì  d'ogni  materiale  distintivo,  tranne  quello 
di  non  essere  in  tela ,  sulla  quale  esclusivamente ,  pei  non 
a  fresco,  pare  usasse  dipingere  Bramante  da  Urbino. 

Attestano  più  chiaramente  i  nuovi  studj  fatti  in  Roma , 
e  la  nuova  maniera  che  egli  andava  creando ,  due  grandi 
affreschi  quasi  monocromatici,  i  quali  non  furono  mai  abba- 
stanza conosciuti  nè  studiati  come  monumenti  d'arte.  Di  essi, 
poiché  minaccia  di  staccarsene ,  nella  parte  più  interes- 
sante, l'intonaco,  prendo  volontieri  a  favellare  minutamente, 
perchè  almeno  ne  resti  memoria. 

Trovansi  entrambi  lateralmente  dell'  interna  facciata  del 
tempio  di  sant'Ambrogio,  sotto  i  portici. 

Sebbene  assai  guasti ,  e  quello  della  parete  a  destra  an- 
che in  gran  part^  rifatto,  si  può  conoscere  ciò  che  si  volle 
rappresentare.  Sono  probabilmente  storie  de' santi  Agostino 
ed  Ambrogio,  il  cui  nome  non  ha  guari  leggevasi  nella  parte 
inferiore  di  quello  a  destra.  Sant'Ambrogio,  seguito  da  prelati, 
alla  presenza  di  molto  popolo,  in  ben  costrutta  città  (d'ar- 
chitettura bramantesca),  pare  s'accinga  ad  amministrare  il 
battesimo  a  tre  giovinetti  fra  quali  Agostino  che  gli  stanno 
inginocchiati  davanti,  assistiti  da  una  donna  velata,  la  madre. 
Entrambi  gli  affreschi  sono  chiusi  entro  una  specie  di  cornice 
architettonica  pur  essa  contemporaneamente  dipinta;  quella 
del  primo  formata  da  pilastri  con  architrave  in  un  sol  campo; 
quella  del  secondo  divisa  da'  pilastri  in  tre  scompartimenti 
arcuati  della  stessa  grandezza. 

L'architettura  di  ambedue  queste  corniciature,  dipinte  a 
due  o  tre  colori  locali,  come  pure  quella  degli  edificj  della 
città,  sono  di  stile  bramantesco  assai  buono;  i  due  fregi  del- 
l' architrave,  che  variano  l'uno  dall'altro,  sono  adorni  di  ricco 
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fogliame,  interrotto  da  medaglioni  con  entro  teste  e  figurine 
somiglianti  a  carnei  antichi,  sostenuti  da  putti;  tali  ornamenti, 
sebbene  nell'esecuzione  accusino  qualche  durezza  ,  sono  di 
tanta  bellezza  ,  che  Giulio  Ferrano  ,  nella  sua  illustrazione 
di  quel  tempio,  a  ragione  offrivane  il  disegno  inciso,  come 
tipo  da  imitarsi  ;  e  di  simile  stile  sono  gli  ornamenti  che 
abbelliscono  pure  i  pilastri. 

Nella  parete  sinistra,  nell'arcata  di  mezzo,  segue  la  storia 
del  vescovo.  Seduto  fra  corteggio  di  prelati,  egli  pone  la 
mitra  in  capo  ad  un  sacerdote,  pure  inginocchiatogli  da- 
vanti. L'affresco  dell'  arcata  a  destra  è  sì  guasto  che  appena 
si  discerne  che  vi  furono  rappresentate  figure  virili  estranee 
alla  storia,  come  paggi  addetti  ad  una  corte  di  quel  tempo; 
mentre  nel  dipinto  a  sinistra,  meglio  conservato,  veggonsi 
benissimo  quattro  personaggi,  de' quali  vien  primo  Giovanni 
Galeazzo,  e  gli  va  innanzi  Filippo  Maria  Visconti.  Questi  non 
è  sì  pingue  come  divenne  ne'  suoi  ultimi  anni ,  per  cui 
essendo  egli  nato  nel  4392,  si  può  credere  il  dipinto  ese- 
guito durante  il  suo  governo  ,  ma  non  nel  suo  ultimo  pe- 
riodo, vale  a  dire  almeno  prima  del  4440. 

Ad  onta  di  qualche  opposizione  mossa  alla  nostra  opinione 
a  cagione  dello  stile  molto  più  avvanzato  di  quanto  com- 
munemente,  ed  anche  da'  meglio  istrutti  della  storia  delle 
arti  nostre,  si  credesse  in  quel  tempo;  la  nostra  induzione 
venne  confermata  da  una  iscrizione  nel  fregio  a  destra  in 
cui  leggesi  la  data  del  4428  (4). 

(4)  Ecco  l'iscrizione  che  fu  tolta  interamente  dalla  pittura  di  contro:  Opera 
nabilium  eanonicorum  hec  pie  tura  facla  est  an.  1428.  Le  parole  sono  di 
stile  romano,  e  i  numeri  arabici;  il  2  è  segnato  al  mudo  di  quel  tempo  colla 
gamba  rivolta  all' insù,  sotto  alla  linea.  Questa  iscrizione,  a  fatica  leggibile, 
fu  riconosciuta  dal  signor  Antonio  Ponzio,  esperto  nella  paleografia,  addetto 
all'  archivio  di  S.  Fedele.  Dobbiamo  soggiungere  che  nella  sacristia  di  S.  Am- 
brogio ci  venne  a  mano  una  Guida  di  quella  chiesa  del  4837  ,  da  noi  non 
.prima  nè  altrove  veduta,  nella  quale  la  data,  che  a  quel  tempo  doveva  esser 
più  evidente,  fu  letta  appunto  nel  modo  sovraindicato. 
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Ora  chi  poteva  essere  il  pittore  che  a  quel  tempo  in  Mi- 
lano presentava  ne*  suoi  dipinti  un'architettura  tutt' altro 
che  gotica  e  nuova  interamente ,  con  buona  prospettiva 
e  nella  pittura  figurativa  mostrava  uno  stile ,  sebbene  non 
molto  accurato,  assai  largo  ,  in  un  tempo  in  cui  la  chiesa 
di  Santo  Spirito  in  Firenze  era  forse  appena  compiuta ,  e 
Masaccio  non  aveva  ancora  eseguiti  i  suoi  capolavori?  chi 
poteva  essere  costui  se  nou  quel  Bramante  di  Milano  che, 
al  dire  del  Vasari ,  pel  primo  introduceva  nella  sua  patria 
il  buon  disegno  nella  pittura  e  la  buona  maniera  nel  fa- 
bricare,  e  che  altresì  proponeva  quell'architettura  che,  circa 
quarant' anni  dopo,  egli  medesimo  mandava  ad  effetto  nel 
tempio  di  san  Satiro? 

Fra  le  molte  cose  d'architettura  che  restano  tuttora  di  suo 
stile,  e  che,  per  quanto  racconta  il  Torre,  apparterrebbe  al- 
l'anno 1440,  e  noi  crediamo  a  varj  anni  prima  ,  havvi  la 
porta  di  santa  Maria  Podone,  sola  rimasta  della  primitiva  fac- 
ciata, rifatta  al  tempo  del  cardinale  Federico  Borromeo,  e  co- 
perta dal  peristilio  di  Fabio  Mangone.  È  un  picciolo  e  non  cu- 
rato avanzo,  ma  di  molto  pregio  per  l'arte  e  la  sua  storia. 
L'eleganza  dei  mezzo  pilastrini  addossati  alla  parete  con  base, 
e  sfondati  nel  loro  piano;  la  cornice  architravata,  rientrante 
a  seconda  dei  pilastri  stessi;  i  capitelli  formati  d'un  collarino 
scanalato  sotto  ovoli,  con  foglie  corinzie  dalle  parti,  e  ma- 
scheretta  nel  mezzo,  finamente  disegnati  ed  eseguiti,  sono  un 
bel  esempio  della  maniera  bramantesca,  mista  di  stile  greco- 
romano e  qualche  poco  di  gotico,  ma  in  modo  da  uscirne  uno 
stile  nuovo;  mentre  accusa  evidentemente  lo  studio  dell'an- 
tico, la  porta  consistente  in  una  fascia  architravata  a  due 
piani  perpendicolari,  con  tondino  al  finire  dei  medesimi,  come 
usavasi  nelle  più  belle  porte  degli  edificj  romani. 

E  pur  notabile  la  scultura  nel  mezzo  del  semitondo  tra 
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la  fascia  e  l'architrave,  che  contiene  due  ritratti,  uno  dei  quali 
il  Torre  asserisce  rappresentare  un  conte  Vitaliano  Borromeo, 
che  veramente  a  quel  tempo  esistette,  e  solo  alcuni  anni  dopo 
cessava  di  vivere,  e  disponeva  per  testamento  che  si  erigesse 
la  cappella  a  sinistra,  entrando  in  chiesa ,  simile  a  quella 
rimpetto,  cappelle  ancora  sussistenti  (1). 

L'introduzione  della  maniera  che  Bramante  aveva  creata, 
specialmente  nelP  architettura ,  come  si  dirà  anche  altrove, 
sebbene  giovata  da  un  toscano  chiamato  ad  operare  in  Milano, 
Michelozzo  Michelozzi,  non  essendo  stato  l'Averulino  vero 
riformatore  nel  suo  stile,  non  fu  nè  rapida,  nè  senza  con- 
trasto. Che  anzi  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria,  alla  maniera 
bramantesca  accadesse  una  reazioue,  ci  vien  fatto  supporre, 
da  non  pochi  edifìcj  eretti  in  quel  tempo,  non  solo  di  stile 
gotico-longobardo,  ma  della  maniera  più  disadorna  ed  anche 
rozza.  Furono  di  questo  numero  le  due  chiese  poi  riunite 
dell'Incoronata,  quella  del  Carmine  e  quella  delle  Grazie,  la 
cui  parte  non  gotica  era  rifatta  solo  oelP  ultimo  decennio  del 
secolo  stesso  ;  quella,  non  più  esistente,  della  Rosa,  del  1480, 
non  che  la  chiesetta  della  Cascina  delle  Corde  sullo  stra- 
dale di  Vercelli  a  12  miglia  circa  da  Milano,  fatto  edificare 
(come  dalla  iscrizione  in  essa  chiesa  nel  1468)  da  un  Paolo 
de'Mantegazzi;  ed  altresì,  sebbene  di  accurata  ed  assai  bella 
esecuzione,  la  porta  del  chiostro  di  san  Damiano,  ora  casa 
dei  Filodrammatici,  alla  quale  il  ritratto  di  Francesco  primo 
Sforza  assegna  circa  la  data  del  1460  ;  come  i  busti  dei 
duchi  posteriori  fino  a  Lodovico  il  Moro  assegnavano  la 
data  dell'  ultimo  decennio  di  quel  secolo  alla  facciata  già 
de'Marliani  di  maniera  mista,  di  cui  il  Verri  produsse  il 


(i)  Archivio  del  fondo  di  religione  di  Santo  Spirito. 
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disegno  nella  sua  storia  e  conservò  i  ritratti  nella  corte 
della  sua  casa  (1). 

Però  non  andrebbe  lontano  dal  vero  chi  credesse  che  la 
morte  di  Filippo  Maria,  protettore  del  nostro  Bramante,  ed 
il  poco  favore  che  il  rinnovamento  dell'arte  incontrava,  influis- 
sero nel  determinare  lo  stesso  Bramante  a  recarsi  di  nuovo 
a  Roma,  dove  Niccolò  V,  largo  fautore  delle  lettere  e  delle 
arti,  chiamava  diversi  artefici  ad  operarvi. 

Da  questo  pontefice  egli  pure  ebbe  incarico  di  dipingere 
nel  Vaticano  due  camere  insieme  a  Pietro  della  Francesca. 
Era  il  Della  Francesca  pittore,  prospettivo  e  matematico  in- 
signe, ed  ebbe  a  discepoli  Luca  Signorelli  ed  il  Perugino; 
onde  non  solo  dal  pontefice,  pel  quale  Bramante  operò,  ma 
ben  anche  dal  suo  concorrente  e  da'  discepoli  di  questo , 
viene  ad  esser  determinata  l'epoca  in  cui  il  nostro  Bramante 
fiorì  ;  e  determinato  pur  anche  come  egli  fosse  ben  diverso 
dal  Bramantino,  che  andò  a  Roma  dopo  la  caduta  di  Lodovico 
Sforza,  poco  prima  di  Raffaello,  e  vi  fece  dipinti  ricordati  dal 
Vasari  dopo  di  quelli  che  aveva  appena  compiuti  Luca  Si- 
gnorelli, e  cominciati  Pietro  della  Gatta  (2). 

(4)  Ora  Monte  dello  Stato,  cosi  ridotta  coli'  opera  dell  architetto  Piermarim, 
verso  la  line  del  passalo  secolo. 

(2)  «  In  Noma  per   papa  Niccolò  V  lavorò  in  palazzo  due  storie  nelle  ca- 

•  mere  di  sopra,  .in  concorrenza  con  Bramante  da  Milano,  le  quali  furono  si- 

•  milmente  gittate  per  terra  da  papa  Giulio  II,  perchè  Raffaello  da  Urbino 
«  vi  dipingesse  la  prigionia  di  san  Pietro  ed  il  miracolo  di  Bolsena,  insieme 

•  con  altre  che  aveva  dipinte  Bramantino,  pittore  eccellente  de'  tempi  suoi  •. 
Anche  qui  si  è  ben  lontani  dal  voler  parlare  di  Bramante  e  di  Bramantino  come 

fossero  una  sola  persona.  Vasari,  Vita  di  Pietro  della  Francesca,  voi.  V,  pag.  9. 
Ma  altrove  segue:    •    (Raffaello)  giunto,  trovò  che  gran  parte  delle  ca- 

•  mere  di  palazzo  erano  stale  dipinte,  e  tuttavia  si  dipingevano  da  varj  maestri, 
«  e  cho  ve  ne  era  una  di  Pietro  della  Francesca  che  era  una  storia  finita,  e 
«  Luca  da  Cortona  aveva  condotta  a  buon  termine  una  facciala,  e  D.  Pietro 
«  della  Gatto,   abate  di  san  Clemente  di   Arezzo,  vi  aveva  cominciate  alcune 

•  cose,  e  similmente  Bramantino  da  Milano  vi  aveva  dipinto  molle  figure 
ecc    ».  Vasahi,  voi  8,  pag.  47. 

In  questo  brano  del  Vasari  il  tempo  in  cui  furono  eseguite  le  pitture  di  Pietro 
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I  dipinti  del  nostro  Bramante,  con  quelli  di  Pietro  della 
Francesca  e  degli  altri  artisti  posteriori,  furono  sconsiglia- 
mente  distrutti  dalla  furia  di  Giulio  II,  per  dar  posto  ai  lavori 
di  quel  miracolo  della  pittura,  che  fu  Raffaello,  il  quale  riu- 
scì a  fatica  a  salvare  dalla  distruzione  qualche  opera  del  «uo 
maestro;  nè  però  questo  fatto  torna  a  diminuzione  del  merito 
che  avevano  le  opere  di  Bramante  o  di  Pietro  della  Francesca, 
specialmente  considerato  il  tempo  in  cui  erano  eseguite. 

Quando  Bramante  tornasse  in  patria  non  risulta  con  pre- 
cisione. Però  abbiamo  un*  opera  mista  di  architettura  quale 
effettiva  e  quale  dipinta ,  che  ,  sebbene  assai  rovinata  dal 
tempo,  si  può  ancora  in  parte  discernere,  e  che  attesta  come 
egli  operasse  anche  in  patria  sotto  il  governo  del  duca  Fran- 
cesco I.  Vogliam  parlare  della  facciata  e  del  cortile  a  portici 
della  casa  un  tempo  Scaccabarozzo,  poi  de*  Pirovani,  quindi 
dei  marchesi  Castiglioni,  presso  il  ponte  di  Porta  Orientale. 

Che  questa  facciata  fosse  dipinta  da  un  Bramante  lo  af- 
fermano del  pari  il  Vasari  ed  il  Lomazzo.  Che  quello  che  ne 
rimane  sia  veramente  della  facciata  di  cui  essi  parlano  e 
che  appartenga  a  Bramante  da  Milano,  anziché  all'Ur- 
binate, molte  circostanze  concorrono  a  dimostrarlo. 

lì  Lomazzo ,  d' accordo  col  Vasari ,  ci  fa  sapere  che  in 
questa  facciata  vedevansi  quattro  grandi  figure ,  secondo  lui 
rappresentanti  il  Po  con  in  mano  un'asta  sostenente  un  vaso, 
simbolo  del  fiume,  Amfione  colla  cetra,  Giano  ed  il  Valore 
d' Italia.  Attualmente,  sebbene  a  fatica,  si  arriva  a  distinguere 
il  braccio  della  prima  figura  che  tiene  l'asta  coll'urna  a  de- 
stra del  terrazzo,  ed  il  luogo  ove  stava  la  seconda  figura 

della  Francesca  è  indeterminato,  e  abbraccia  le  prime  che  possono  essere 
le  più  antiche,  mentre  delle  altre  il  tempo  è  determinato  ,  e  abbraccerebbe 
la  seconda  parte  delle  pitture  che  si  eseguivano  a  quell'epoca. 
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dall'altra  parte,  pel  colore  più  carico  della  parete;  il  che, 
aggiunto  alle  esatte  indicazioni  di  luogo  ed  alla  certezza  che 
quella  casa  fu  dei  Pirovani  (4),  basta  ad  assicurarci  della 
identità  delle  pitture. 

Quanto  aU'appartenere  la  facciata  a  Bramante  da  Milano, 
verrebbe  ciò  assicurato  dall'epoca,  in  cui  fu  eseguila,  non 
che  da  alcune  altre  minori  circostanze.  Prima  di  tutto  non 
si  può  dubitare  che  V  architettura  effettiva  e  dipinta,  così 
della  facciata  come  della  corte,  non  sia  opera  contemporanea 
e  d'un  solo  architetto-pittore,  la  qual  cosa  ancor  più  eviden- 
temente apparirebbe  se  nella  corte  non  fossero  state  avvolte 
nella  calce  le  colonette,  fatte  a  candelabro,  che  sostengono 
la  corniciatura  del  tetto  ,  nel  piano  superiore.  Ora  entro 
ai  pennacchi ,  fra  gli  archi  de'  portici  terreni ,  vi  sono  dei 
tondi,  alcuni  de'quali  contengono  busti.  I  primi  tondi  rimasero 
vuoti.  I  primi  busti  rappresentano  Galba  ed  Alessandro  (2), 
seguono  Giovanni  Galeazzo,  Filippo  Maria  Visconti,  France- 
sco Sforza  e  la  duchessa  Bianca  Maria,  sua  consorte;  e  la 
mancanza  del  busto  del  duca  posteriore,  senza  indizj  da 
cui  si  possa  dedurre  che  un  tempo  esistesse  nello  spazio 
che  segue  ,  e  sovratutto  L*  inclusione  della  duchessa  sovrac- 
cennata, prova  come  allora  regnasse  Francesco  I,  e  Bianca 
Maria  fosse  a  parte  del  regno,  e  quindi  assegna  all'opera  la 
data  del  4450  al  4465,  anteriore  a  quella  in  cui  l'Urbi- 
nate venne  in  Milano. 

Concorrono  pure  a  provare  che  quest'opera  appartiene  a 
Bramante  da  Milano.,  il  modo  di  ornare  l'architettura,  e  gli 

(1)  L'Archivio  della  famiglia  Castiglione  attesta  che  questa  nobile  casa  proviene 
dalla  famiglia  Pirovano. 

(2)  Questi  nomi  si  leggono  sotto  i  busti  accennati.  L'uso  di  mettere  i  ritratti 
dei  duchi  milanesi  accanto  a  quelli  d'eroici  personaggi,  invalse  già  per  adu- 
lazione. Quest'  onore  non  ebbero  mai  le  duchesse  mentre  vissero,  se  ne  togli 
la  duchessa  Bianca  Maria,  che  era  stata  ragione  o  pretesto  di  successione  nel 
ducato. 
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argomenti  che  vi  sono  dipinti,  desunti  l'uno  e  gli  altri  dalle 
opere  romane ,  le  quali  non  poteva  ben  conoscere  se  non 
il  nostro  artefice;  accordandosi  i  biografi  nei  dire,  che 
l'Urbinate  si  recò  a  Roma  soltanto  dopo  la  sua  partenza 
da  Milano,  nè  facile  era  allora  avere  in  altro  modo  parti- 
colareggiata conoscenza  di  quelle  opere. 

Anche  l'architettura,  sia  reale,  sia  dipinta,  non  è  ancora 
al  tutto  romana,  nè  greca,  nè  della  maniera  abbastanza  larga 
di  Bramante  da  Urbino,  ma  di  quella  più  presso  al  gotico, 
e  più  originale  ,  in  una  parola  bramantesca ,  che  dapprima 
esistette  solo  in  Milano.  Infine  il  metodo  di  dipingere  l'ar- 
chitettura solo  a  due  o  tre  colori  locali,  come  pure  di  or- 
narla, coincide  perfettamente  con  quello  dei  dipinti  del  cor- 
tile di  sant'Ambrogio  del  1428,  in  modo  da  mostrare  non  solo 
quest'opera  anteriore  alla  venuta  dell'Urbinate,  ma  che  ap- 
partiene ad  uno  stesso  pittore-architetto.  E  rimarrebbe  purè 
da  aggiungere  che  il  Vasari  parlò  di  quest'opera;  e  la  disse 
di  Bramante;  nella  vita  poi  di  Bramante  da  Urbino,  non  la 
nominò,  indicando  così  che  intendeva  di  parlare  di  un  altro 
Bramante,  appunto  del  nostro  da  Milano. 

Mostra  poi  chiaramente  ed  in  modo  particolare  l'originalità 
dello  siile  l'architettura  della  porta  che  è  di  rilievo. 

Le  colonne  laterali  veggonsi  abbastanza  conservate,  e  se 
invece  di  un  architrave,  che  un  tempo  reggevano  (1),  so- 
stengono ora  un  terrazzo  mediante  due  mensole  informi  e 
non  corrispondenti  all'edifìcio  fu  variazione  posteriore.  Sono 
esse  fatte  a  candelabro,  e  sopra  piedestallo;  la  parte  infe- 
riore è  per  due  terzi  adorna  di  grandi,  belle  e  sottili  foglie, 
dalle  quali  sorgouo  poco  dopo  scanalate  con  capitelli  piatto- 

(I)  Ci  fu  graziosa  mente  communirato  un  atlo  in  cui  viene  provata  1' esi- 
stenza di  (ale  archilrate,  ed  è  una  licenza  del  giudice  delle  strade  del  1  giu- 
gno 1C51  di  sostituirvi  invece  il  terrazzo. 
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sto  leggieri,  aventi  piccole  volute  joniche,  e  nel  mezzo  una 
inascheretta  che  rammenta  quella  dei  capitelli  nella  porta 
di  santa  Maria  Podone.  Il  vano  poi  della  porta  è  circondato 
da  una  cornice  di  pietra,  ove  in  isfondo  vedonsi  a  bassori- 
lievo mazzetti  di  fiori  e  di  frutti  elegantemente  legati  fra 
loro  da  un  nastro;  e  nelle  vele  dell'arco  sono  pure  in  bas- 
sorilievo medaglioni  con  teste  di  romani  imperatori. 

Nel  rimanente  della  facciata  havvi  di  rilievo  solo  il  din- 
torno delle  finestre  di  materia  laterizia;  quelle  del  piano  ter- 
reno quadrate,  del  superiore  oblunghe  ed  arcuate  a  tutto 
sesto.  Il  restante  era  compiuto  con  architettura  dipinta  di 
terra  verde  e  in  qualche  parte  di  rosso,  color  delle  finestre, 
e  forse  di  color  di  bronzo. 

Sul  piano  terreno,  a  fianco  della  porta,  si  scorgono  an- 
cora dipinte  colonne  e  mezzo  pilastri.  Da  questi  è  sostenuto 
a  certa  altezza  un  architrave  con  ricco  fregio  di  fogliame 
a  meandro.  Scompartiti  regolarmente  su  questo  architrave, 
altri  pilastri,  quasi  addossati  al  muro,  s'inalzano  sopra  il 
piano  nobile  ,  e  reggono  il  cornicione  architravato,  da  cui 
dovrebbe  essere  stato  sostenuto  il  tetto  ,  ove  sono  grandi 
mensole  di  legno,  probabilmente  posteriori  alla  primitiva 
costruzione. 

Questo  fregio  è  scompartito  in  modo  che  sopra  ogni  fine- 
stra vi  sono  tondi,  parte  vuoti  per  dar  luce  ai  solai,  parte 
contenenti  busti  dipinti  maggiori  del  naturale;  negli  spazj 
intermedj  poi  vi  sono  storie  allegoriche,  deità  marine,  putti 
scherzanti,  ed  animali  e  simili  soggetti. 

Se  al  disopra  della  porta,  come  dissi,  scorgonsi  le  vestigia 
di  due  delle  grandi  figure  accennate  dal  Vasari  e  dal  Lo- 
mazzo,  inutilmente  però  si  cerca  il  luogo  dove  potevano 
essere  collocate  le  altre  due;  ma  l'essere  la  porla  in  un 
fianco  della  facciata  ,  e  le  finestre  ,  pur  fatta  astrazione  da 
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alcuna  mutata  dal  primitivo  luogo,  mal  corrispondenti,  come 
pure  la  corte  tronca  da  un  lato,  fanno  credere  che  una 
parte  della  casa  sia  stata  incorporata  colla  vicina. 

La  soffitta,  ed  un  fregio  dipinto  in  una  stanza  terrena  della 
stessa  casa,  che  sopravanza  gli  armadj,  i  quali  vi  coprono  le 
pareti  dell'archivio,  sono  della  scuola  di  Bramante  ma  non  suoi. 

Il  Torre  attribuisce  ad  un  Bramante  la  fabrica  dell'Ospi- 
tale Maggiore  di  Milano ,  la  quale  essendosi  cominciata  dal 
duca  Francesco  I ,  potrebbe  solo  appartenere  a  Bramante 
T  antico,  se  non  fosse  qualche  parte  fatta  negli  ultimi  anni 
del  secolo  ;  ma  questo  è  probabilmente  uno  dei  molti  errori 
de'  quali  sono  sparse  le  poche  notizie  che  ci  pervennero 
sulle  arti  nostre,  come  lo  provano  i  documenti  che  escludono 
la  cooperazione  del  nostro  Bramante  a  quell'edifìcio  (d)  ; 
vedendovisi  che  ad  Antonio  Averulino  successe  Guiniforte 
Solari  fin  che  visse,  e  poi  un  Protasio  Puricello  (2). 

Ora  eccoci  alle  due  opere  più  notevoli  del  nostro  grande 
artefice,  anch'esse  però  non  del  tutto  salve  dai  guasti  del 
tempo  e  degli  uomini.  L' una  è  architettonica,  il  tempio  di 
san  Satiro  ;  l'altra  pittorica,  il  Cristo  estinto,  sopra  la  porta 
della  chiesa  di  san  Sepolcro. 

Anche  il  Vasari  celebra  il  tempio  di  san  Satiro  come 
opera  di  Bramantino,  nè  poteva  intendere  di  favellare  del 
Suardi,  poiché  scrive,  «  che  le  prime  cose  che  studiò  Bra- 
ce mante  da  Urbino  furono  le  cose  di  Bramantino,  coll'or- 
«  dine  del  quale  erigevasi  la  chiesa  di  san  Satiro  ». 

(1)  Risulta  dal  registro  dalle  ordinazioni  capitolari  dell'Ospitale  che  nel 
giorno  29  febrajo  4  459  veniva  solennemente  nominato  Antonio  da  Firenze 
architetto  di  quella  fabrica,  come  quello  che  avevane  fatto  il  disegno,  asse- 
gnandogli 1'  emulumento  di  lire  20  e  soldi  32  imperiali  al  mese. 

(2)  Vedi  il  registro  dal  1456  al  1461.  L'Averulino  era  stato  condotto  di  Ro- 
magna da  Francesco  Sforza  come  ingegnere  militare,  e  nel  14  51,  per  timore 
della  pestilenza  chiedendo  egli  partire  per  alcun  tempo,  quel  principe  ordinava 
che  gli  fosse  fatta  una  sovvenzione ,  perchè  potesse  recarsi  in  luogo  sicuro. 
—  Arch.  di  san  Fedele;  lettera  26  settembre  1451  da  Lodi. 
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In  un  ricorso  dei  fabricieri  di  quel  tempio  alle  autorità 
ecclesiastiche  ,  nell'introduzione  si  narra  come  il  tempio  ve- 
nisse dapprima  riedificato  dal  famoso  Bramante ,  mercè  il 
favore  di  uno  dei  duchi  di  Milano,  e  poi  ampliato  per  volontà 
di  Lodovico  il  Moro,  al  quale,  a  testimonio  di  gratitudine, 
veniva  posto  un  busto  a  sinistra  dell'  altare  maggiore  (1); 
dal  che  appare  che  il  famoso  Bramante ,  che  primo  piantò 
questa  fabrica,  fu  Bramante  da  Milano. 

A  distruggere  viemeglio  la  supposizione  di  alcuni  che  esso 
appartenga  a  Bramante  da  Urbino,  valga  il  Cesariano,  che  nel 
suo  commento  di  Vitruvio  si  dichiara  replicatamente  disce- 
polo di  Bramante  da  Urbino,  il  quale  dice  il  suo  maestro 
autore  dell'ottagono  o  sacristia,  ma  serba  silenzio  sul  resto  del 
tempio,  il  che  non  avrebbe  fatto  se  l'Urbinate  fosse  stato 
autore  di  tutto  il  tempio,  o  solo  di  qualche  altra  sua  parte. 

Che  la  chiesa  fosse  condutta  a  termine,  almeno  interna- 
mente, iuanzi  la  venuta  di  Bramante  da  Urbino  in  Milano, 
risulta  pure  da  due  documenti. 

Uno  è  l'inventario  de' mobili  lasciati  dal  rettore  della 
chiesa,  Cristoforo  de  Gl'assi,  defunto  prima  del  24  luglio 
4476;  nel  quale,  accennasi  non  solo  ad  arredi  che  il  rettore 
possedeva  fra  quelli  della  chiesa,  ma  a  due  croci,  l'una  pic- 
cola, l'altra  grande,  e  ad  un  tabernacolo  contenente  il 
teschio  di  s.  Barbara,  che  decoravano  un  altare  della  chiesa 
medesima  (2). 

L'altro  documento  è  un  riclamo  di  un  tal  Gallina  del  21 
settembre  4477 ,  il  quale  teneva  1'  osteria  del  Falcone  fino 
d'allora  esistente  (3).  Avea  il  Gallina  fatto  dipingere  a  sue 
spese  in  san  Satiro  il  miracolo  della  Vergine,  ponendo  nel 


(1  )  Archivio  di  san  Salirò. 

(2)  Archivio  di  san  Fedele. 

(3)  Areh.  di  s.  Fedele. 
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quadro  altresì  il  proprio  ritratto  e  quello  di  qualcuno  della 
sua  famiglia.  Quest'uso,  allora  invalso,  di  porre,  sebbene  sotto 
umili  apparenze,  la  propria  immagine  sugli  altari,  non  venne 
all'oste  consentito,  ed  un  bel  giorno  quei  ritratti  si  trova- 
rono cancellati.  Nel  riclamo  il  Gallina  denuncia  il  fatto  al 
governo  di  Bona  e  Giovanni  Galeazzo,  chiedendo  che  fosse 
cercato  e  punito  il  colpevole;  accennando  come  sospetti 
quelli  che  custodivano  la  chiesa  di  notte,  d'accordo  col  can- 
tore, che  pare  tenesse  anche  la  rettorìa.  Questi  documenti 
dimostrano  che  la  chiesa  era  già  finita  internamente  quando 
Bramante  da  Urbino  non  era  ancora  giunto,  od  era  appena 
giunto  in  Milano;  e  provano  altresì  che  il  Bramantino,  detto 
dal  Vasari  autore  di  quel  tempio,  è  appunto  Bramante  da 
Milano. 

Che  il  tempio  fosse  da'  contemporanei  ammirato,  possiamo 
rilevarlo  da  un  rescritto  dello  stesso  governo  della  duchessa 
Bona  e  del  minorenne  Giovanni  Galeazzo  ,  in  cui  rispon- 
dendo a  persone  che  domandavano  di  potersi  unire  in  con- 
fraternita presso  quella  chiesa,  si  dichiara  per  incidenza  che 
questa  per  la  sua  bellezza  era  d'onore  alla  città  (1). 

Però  la  chiesa  riedificata  dal  nostro  Bramante  non  era 
del  tutto  qual  è  al  presente;  era  più  piccola,  ma  perciò 
non  meno  bella  :  anzi  noi  pensiamo  avesse  un  insieme  più 
proporzionato. 

Essa  era  formata  dai  bracci  della  chiesa  attuale  colla 
cupola  e  la  cappella  antichissima,  che  rifatta  conserva  ancora 
le  colonne  coi  capitelli  del  secolo  sesto  o  settimo. 

Vedesene  ancora,  verso  ponente,  la  facciata  di  bellissima 
architettura,  nascosta  in  parte  da  una  casuccia.  Ha  sagome 

(1)  Vedi  lettere  del  parroco  Astesani  che  ne  parla  a  lungo.  Nell'archivio  di 
san  Fedele  havvi  anche  l'atto  con  cui  i  confratelli  si  costituiscono. 


DETTO  ANCHE  BRAMANTINO  23 

laterizie  di  gusto  squisito,  che  attestano  gli  studj  fatti  dal 
suo  autore  sulle  più  belle  opere  romane ,  ed  i  capitelli  e 
qualche  altra  parte  d' invenzione  bramantesca.  Indizj  del- 
l' aggiunta  posteriore  del  piedicroce  si  riconoscono  anche 
al  disopra  della  volta  della  chiesa. 

Inanzi  la  facciata  doveva  aprirsi  la  piazza  che  probabil- 
mente venne  impicciolendosi  di  tanto  spazio  quanto,  per  in- 
grandimento dell'antichissima  chiesa,  si  avanzò  la  facciata 
scostandosi  dall'ottagono  o  sacristia,  la  quale  pare  fosse  l'an- 
tico battistero,  in  seguito  abbellito  da  Bramante  da  Urbino. 
E  questa  nostra  opinione  riceve  conferma  dal  fatto  che  l'ot- 
tagono da  niuna  parte  avea  regolare  communicazione  colla 
chiesa,  prima  della  costruzione  dell'andito  poco  stante  late- 
ralmente aperto  (i);  sicché  per  gran  tempo  altra  communica- 
zione non  esisteva  che  quella  attraverso  un  pilastro  della 
chiesa  medesima. 

Se  P  autore  del  primo  ingrandimento  viene  additato  con 
sicurezza  essere  il  nostro  Bramante,  non  è  sì  facile  accer- 
tarsi qual  fosse  l'autore  dell'aggiunta  del  piedicroce  e  della 
bellisima  abside  prospettica ,  con  cui  se  non  si  sodisfò  a 
bisogno  reale,  si  compiaque  alla  vista,  con  tale  artifìcio  da 
esserne  ingannati.  Le  notizie  relative,  quali  sieusi,  meritano 
pure  una  digressione. 

Da  una  carta,  senza  data,  ma  del  carattere  di  quell'epoca  (2), 
si  potrebbe  forse  indurre  P  autore  di  tale  notevolissima  ag- 
li) Quasto  nuovo   passaggio  fu   alcuni  anni  sono  costruito   ptr  cura  del 
lodevole  proposto  don  Natale  Pavesi,  culla  direzione  dell'architetto  Giuseppe 
Vandoni  e  col  concorso  del  municipio. 

(2)  Ecco  il  brano:  •  ltem  per  le  spese  falle  per  la  chiesa  di  s.  Satiro  per 
Jà  dove  è  l'altare  de  S.  Satire,  cioè  la  capella  scudi  2-200,  ne  va  detrailo 
L.  200  per  la  materia  negra  (sic)  che  resta  ;  che  restano  L.  2000  •. 

Gli  scudi  erano  di  lire  4  imperiali;  da  alcuni  la  lira  imperiale  si  crede 
maggiore  di  lire  20  Hai.  In  ogni  caso  si  tratterebbe  di  una  somma  assai  rag- 
guardevole e  che  potrebbe  essersi  spesa  solo  per  la  cappella  principale. 
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giunta.  È  un  conto  di  riparto  delle  spese  sostenute  per  co- 
strurre  la  cappella  di  san  Satiro,  fra  la  parrocchia  e  la  con- 
fraternita ,  ascendente  alla  cospicua  somma  di  2200  scudi 
(8800  lire  imperiali).  Or  considerando  che  tutte  le  cappelle, 
dalla  principale  in  fuori,  sono  di  una  stessa  forma,  e  che  nes- 
suna può  presumibilmente  credersi  abbia  costato  tale  somma, 
e  notando  altresì  che  non  havvi  altare  propriamente  dedicato 
a  questo  santo,  noi  crediamo  si  voglia  parlare  qui  della  cap- 
pella principale.  Il  conto  è  firmato  dall'  ingegnere  del  com- 
mune,  Bartolomeo  Della  Valle. 

L'aver  il  Della  Valle  presentato  succintamente  la  nota 
delle  spese,  e  il  mostrarsi  informato  dell'avanzo  del  mate- 
riale, fa  supporre  che  egli  fosse  l'architetto  della  cappella: 
e  quindi  anche  del  piedicroce ,  di  cui  la  cappella  è  solo.  la 
conseguenza.  Le  pitture  del  Borgognone,  compiute  nel  1494 
e  nel  1495  nelle  nicchie  formate  dai  bracci  della  chiesa,  indi- 
cherebbero facilmente  l'ultima  fabrica  averle  di  poco  prece- 
dute, ed  essere  stata  quindi  eretta  circa  dal  1490  al  1494  (1). 

Vuoisi  pure  che  il  nostro  Bramante  ponesse  in  quel  tem- 
pio un'  opera  del  suo  pennello  uei  quattro  Evangelisti,  che 
veggonsi  tuttora  nei  pennacchii  della  cupola.  Se  non  che  Io 
Scannelli  (2),  parmi  a  ragione,  vuole  che  di  quei  dipinti 
egli  facesse  soltanto  i  cartoni,  e  che  venissero  posti  in  colore 
da  Nolfo  da  Monza,  pittore  noto  solo  di  fama,  che  il  Lanzi, 
sconoscendo  Bramante  da  Milano,  dice  discepolo  di  Bra- 
mante da  Urbino  ,  pare  non  senza  anacronismo ,  non  po- 
tendo pel  tempo  in  cui  terminavasi  la  cupola,  al  quale  de- 
vonsi  riferire  queste  pitture,  supporsi  Nolfo  discepolo  del- 
l'Urbinate non  ancora  giunto  in  Milano;  ed  altresì  la  ma- 
niera di  questi  dipinti,  la  quale  non  può  provenire  da  soli 


(1)  Veggansi  le  mie  notizie  sul  Corgognone. 

(2)  Nel  suo  Microcosmo. 


DETTO  ANCHE:  BRAMANT1NO  25 

ristauri ,  confrontata  a  quella  di  Bramante  da  Milano  (1) , 
favorirebbe  1'  asserzione  dello  Scannelli. 

Il  Cristo  sopra  la  porta  di  san  Sepolcro ,  non  ha  data,  e 
mancano  circostanze  storiche  per  istabilirla.  Per  ritenerla 
di  un  Bramante  abbiamo  le  dichiarazioni  del  Lomazzo  e 
del  Vasari;  quest'ultimo,  scrivendone  come  d'opera  fatta 
subito  dopo  quelle  delle  stanze  vaticane ,  e  parlandone  in 
modo  distinto,  pare  attribuirla  a  Bramante  l'antico;  ma 
tale  induzione  non  basterebbe  a  crederla  di  lui  se  non  si 
aggiungesse  lo  stile  che  la  separa  interamente  da  quelle  del- 
l'Urbinate e  di  Bramantino  Suardi.  Bramante  da  Urbino 
non  aveva  nò  la  forza  dell'espressione,  nè  quella  del  chiaro- 
scuro, tanto  lodate  dal  Lomazzo  in  Bramante  da  Milano,  nè 
il  suo  modo  di  piegare  i  panni,  sebbene  questo,  ove  era  più 
studiato,  sentisse  del  cartaceo,  ed  in  complesso  Bramante  da 
Urbino  era  tenuto,  secondo  il  giudizio  del  Cellini,  pittore  non 
molto  valente.  E  la  maniera  del  nostro  Bramante  tanto  meno 
poteva  tenere  il  Suardi  nel  tempo  in  cui  visse  e  in  cui  fioriva 
la  scuola  di  Leonardo. 

Il  Cristo  è  dipinto  colla  parte  superiore  del  corpo  fuori 
dell'avello,  sorretto  dalla  madre.  Delle  braccia,  il  sinistro  è 
sostenuto  dalla  Maddalena,  il  destro  da  Giovanni,  in  atto 
entrambi  di  avvicinare  le  mani  alla  bocca  per  baciarle. 
Dietro  quest'ultimo  stanno  Nicodemo  e  Giuseppe  d'  Arima- 
tea ,  uno  dei  quali  bellissimo  vecchio. 

La  testa  di  Cristo  pendente  all' indietro  forma  uno  scorcio 
ben  inteso;  ma  quello  delle  gambe,  che  s'ebbe  dal  Lomazzo 


(i)  Un  restauro  si  fece  nel  1819  dal  pittore  Filippo  Comerio ,  padre  di 
Agostino,  che  nel  semicircolo  sopra  l'altare  dipinse  il  miracolo  della  Madonna, 
suo  capo  lavoro. 
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ripetute  lodi,  come  pure  le  gambe  medesime,  ora  non  si  ve- 
dono più  (4). 

È  probabile  che  quando,  al  principio  del  secolo  XVIII , 
si  poneva  mano  alla  facciata  per  ridurla  nello  stato  presente, 
o  si  alzasse,  o  si  abbassasse,  o  si  innoltrasse  la  porta,  la  pit- 
tura fosse  rimossa  di  luogo  ,  poiché  il  Lattuada  contempo- 
raneo scriveva  (2)  «  che  sopra  la  porta  veniva  riposta 
«  T  immagine  di  Gesù  deposto  dalla  croce,  di  Bramantino  ». 
Ad  ogni  modo  in  tale  trasporto  le  gambe  del  Redentore, 
non  che  la  parte  inferiore  della  Maddalena ,  devono  essere 
andate  perdute  ,  onde  si  cercò  rimediare  col  farvi  l'avello  e 
parte  del  panneggiamento  della  Maddalena ,  come  indica 
la  diversa  maniera. 

Il  petto  del  Cristo,  col  resto  che  avanza  di  lui,  è  di  buon 
disegno,  e  largamente  dipinto,  per  modo  da  non  cedere  alle 
opere  de'contemporanei.  Le  pieghe  dei  panni ,  che  sono  ri- 
maste intatte,  tengono  ,  come  negli  altri  dipinti  del  nostro 
Bramante,  della  maniera  da  noi  detta  cartacea ,  seguita  poi 
anche  dal  Mantegna.  Le  ombre  sono  forti  e  degradate  dalla 
parte  luminosa  assai  viva,  con  artificio,  anche  a  detta  del 
Lomazzo  ,  superiore  a  quello  del  tempo  ,  nè  poi  usato  da 
Bramante  da  Urbino. 

Quando  questo  dipinto  era  nello  stato  di  perfetta  conser- 
vazione, veniva  sommamente  ammirato,  sebbene  non  iscar- 
seggiassero  le  opere  della  scuola  di  Leonardo,  diLuino  e  di 
Gaudenzio  Ferrari  ;  sicché  mostrato  a  Filippo  II  di  Spagna* 
desiderò  di  averne  una  copia  per  T Escuriale:  copia  eseguita 
dal  Lomazzo,  come  egli  stesso  ne  afferma  (3). 

(1)  Il  Lomazzo  che,  come  si  vedrà  in  seguito,  copiò  questo  dipinto,  parla 
due  volte  di  ciò  in  fine  de' suoi  Grotteschi ,  dove  racconta  la  propria  vita. 

(2)  Descrizione  di  Milano,  voi.  IV,  pag.  70. 

(3)  Grotteschi,  ove  il  Lomazzo  parla  di  sè. 
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Tralasciamo  di  parlare  delle  molte  opere  di  architettura  che 
sono  dello  stile  del  nostro  Bramante,  e  che  potrebbero  per 
ciò  solo  appartenergli;  le  quali,  mancando  ogni  circo- 
stanza a  stabilirne  la  data,  non  bastano  a  dar  indizio  sicuro 
circa  l'essere  di  Bramante  l'antico  o  di  alcuno  de' non 
pochi  suoi  seguaci  od  imitatori.  Così  pure  tralasciamo  di 
parlare  di  altri  dipinti  attribuiti  in  genere  ad  un  Bramante,  i 
quali,  più  non  sussistendo,  non  potrebbero  dallo  stile  asse- 
gnarsi all'antico  piuttosto  che  agli  altri. 

Ad  onta  delle  tenebre  secolari  che  circondano  il  nome  di 
Bramante  da  Milano  ,  abbiamo  detto  di  lui  quanto  basta  a 
mostrare  vero  ciò  che  affermò  di  lui  il  Vasari,  a  provarlo 
autore  di  nuova  maniera  nella  pittura  e  nell'architettura, 
e  nell'arte  prospettica;  arti  che  primo  egli  rinnovava  in 
questa  parte  d'Italia,  dove  l'architetlura  da  lui  serba  ancora 
la  denominazione  di  bramantesca. 

Fra  i  primi  che  lo  seguirono  furono  i  fratelli  Mantegazza, 
Giovanni  da  Milano  autore  del  bel  cortile  della  Rocchetta 
nel  castello  (4),  e  Marco  Leone,  che  per  qualche  tempo 
gli  successe,  il  Dolcebuono,  l'Omodeo,  Tommaso  Rodari,  il 
Civerchio  ,  il  Foppa,  Bernardo  Zenale,  il  Butinone,  e  più 
tardi  il  Fossano ,  detto  il  Bergognone,  de' quali  chi  pro- 
fessò alcuna  delle  arti  figurative,  chi  l'architettura,  e  chi 
unì  a  questa  qualcuna  delle  prime;  per  ultimo  lo  stesso 
Bramante  da  Urbino,  il  quale,  si  può  ritenere  col  Vasari, 
che  in  Milano  più  che  per  lo  inanzi  si  desse  all'architettura. 
In  tal  guisa  Io  stile  bramantesco  si  diffuse  in  Milano  e  nel- 
l'alta Italia,  specialmente  nel  Veneto. 

Per  quanto  riguarda  il  merito  del  nostro  Bramante  nella  pit- 
tura, essendo  le  ultime  opere  di  lui  rovinate  dal  tempo  e  non 


(i)  Che  questi  dirigesse  la  fabrica  della  Rocchetta  risulta  dalle  lettere  ducali. 
Vedi  Bartolomeo  Gadio,  e  le  note  allo  stesso. 
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potendo  perciò  formarsene  una  giusta  idea,  gioverà  riferire 
quanto  ne  scrisse  il  Lomazzo,  il  cui  giudizio  deve  pur  tenersi 
in  qualche  conto  (1).  Egli ,  dopo  aver  lodate  le  opere  del 
Vinci,  del  Sanzio,  del  Vecelli  e  di  altri  di  simile  merito,  pro- 
segue: a  Dopo  questi  non  devono  passarsi  sotto  silenzio  le 
«  pitture,  con  grandissima  ragione  proporzionate ,  di  Bra- 
«  mante,  alle  quali  egli  diede  i  lumi  cosi  fieri  e  regolati 
«  con  le  ombre  ed  i  loro  mezzi,  che  la  natura  propria  gli 
«  resta  appresso  fredda  e  secca  (2),  come  si  vede  nel  Cristo 
a  legato  alla  colonna ,  il  quale  è  nel  tempio  di  Chiaravalle 
«  poco  lungi  da  Milano,  e  nella  facciata  de'Pirovani  in  Mi- 
te lano  in  Porta  Orientale  (3),  ove  si  veggono  le  figure  con 
a  tanta  maestà  e  moto ,  che  tutti  i  pittori  se  ne  possono 
«  confondere  e  maravigliarsi,  non  che  disperare  di  poter  a 
«  gran  pezzo  aggiungere  ».  E  queste  opere,  come  si  è  veduto, 
precedevano  di  circa  mezzo  secolo  quelle  de*  grandi  artefici 
sopra  lodati,  del  Vinci,  del  Sanzio,  del  Vecelli  ! 

(1)  Tempio  della  Pittura,  pag.  117. 

(2)  Non  possiamo  tacere  il  dubbio  che  il  dipinto,  che  ora  si  vede,  non 
sia  quello  che  vide  il  Lomazzo. 

(3)  Che  la  facciata  della  casa  de'Pirovani  appartenga  a  Bramante  da  Milano 
lo  abbiamo  a  suo  luogo  provato. 


ÉRISTOFORO  ED  ANTONIO  MANTEGAZZA 

SCULTORI. 


Quali  fossero  gli  allievi  che  uscirono  dalla  scuola,  di  cui 
la  fabriceria  della  cattedrale  di  Milano  affidava  l'incarico 
a  Iacopino  da  Tradate,  scultore  della  fabrica  medesima  (4), 
che  circa  nel  4425  abbandonava  la  nostra  città,  non  po- 
temmo rilevare. 

Nemmeno  nel  nostro  Duomo  troviamo  opere  di  scultura 
che  possano  riferirsi  all'epoca  degli  allievi  di  Jacopino,  se 
non  forse  alcuna  di  quelle  cariatidi  che  sostengono  i  mul- 
tiformi aquedotti.  Nè  giammai  la  scultura  in  Milano  si  trovò 


(1)  Vedi  le  nostre  Notizie  su  questo  scultore.  Mentre  noi  scrivevamo,  quelle 
notizie  per  noi  cessavano  col  1425.  Solo  dopo  qualche  tempo  ce  ne  forniva  altre 
il  sig.  Michele  Caffi,  illustratore  della  chiesa  di  S.  Eustorgio  e  dell'abazia  di 
Chiaravalle.  11  sig.  Caffi  rilevava  da  una  iscrizione  mortuaria,  postagli  dal  figlio 
Samuele  nel  chiostro  di  S.  Agnese  di  Mantova,  che  Jacopino  da  Tradate  ivi 
moriva  solo  nel  1440,  e  che  era  in  quella  città  occupalo  in  lavori  pel  duca 
Francesco  Gonzaga.  Il  figlio  poi  si  trovò  col  celebre  Mantegna  a  fare  sludj 
su  alcuni  monumenti  romani  presso  il  lago  di  Garda. 
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come  durante  il  governo  di  Giovanni  Maria,  e  negli  anni 
che  davvicino  tennero  dietro,  in  sì  misere  condizioni  (i). 

Successo  però  all'  aborrito  governo  di  questo  principe 
quello  del  fratello  Filippo  Maria,  che  ricuperava  in  parte  gli 
Stati  del  padre,  riordinati  i  nuovi  acquisti,  e  ridutto  in  pace 
il  ducato,  anche  la  scultura,  insieme  colle  altre  arti,  riprese 
vita.  Chè  sebbene  da  prima  gli  editi cj  eretti  da  Bramante, 
coi  quali  questi  mostrava  in  patria  gli  esempj  della  nuova 
architettura,  non  dovessero  essere  molti,  pure  non  pote- 
vano a  meno  d'aver  d'uopo  dei  disegni  dell'architetto  e  di 
mettere  lo  scultore,  incaricato  di  apprestare  i  marmi  orna- 
mentali, nell'obligo  di  apprendere,  e  seguire,  nell'esecuzione 
di  tali  disegni  la  nuova  maniera. 

Fra  i  primi  lavori  di  questo  stile  sono  sicuramente  da 
annoverare  i  capitelli  delle  colonne  nei  cortili  del  già  pa- 
lazzo civico  di  Milano,  specialmente  in  quello  verso  mezzo- 
giorno, sì  bene  inventati  e  lavorati  da  meritare  particolare 
attenzione. 

A  conoscere  però  a  qual  grado  dopo  alcuni  anni  del  go- 
verno di  Filippo  Maria  la  scultura  arrivasse,  è  d'uopo  recarsi 
nel  tempio  della  Certosa  presso  Pavia,  dove  qualche  cosa  tut- 
tavia rimane  dello  sperpero  fatto  dai  manieristi.  Ivi  merita 
specialmente  la  nostra  attenzione  l'architettura  ornamentale 
ed  il  basso  rilievo  d'un  altare  collocato  nella  sala  capitolare 
de'padri  dell'annesso  monastero,  che  dall'ispezione  si  conobbe 
ivi  trasportato  da  altro  luogo,  e  crediamo  dalla  chiesa.  L'ar- 
chitettura che  si  toglie  affatto  dalla  maniera  gotica  della 
chiesa  è  richissima  d'ornamenti  ;  il  basso  rilievo  di  mezzo  rap- 
presenta l'adorazione  dei  Magi.  In  mancanza  d' iscrizione  e  di 
documenti  che  indichino  l'autore  e  l'epoca  di  codesto  lavoro, 


(2)  Abbiamo  pia  mostrato,  favellando  dH  Dogli  Organi,  come  il  monumento 
Carelli  non  sia  opera  di  uno  sculture  milanese,  ma  toscano. 
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possiamo  dedurre  a  un  dipresso  quest'  ultima  dall'  essere 
rappresentato  nel  corteggio  dei  magi  il  duca  Filippo  Maria, 
seguito  dal  padre  Giovanni  Galeazzo,  entrambi  a  cavallo. 
L' introduzione  di  questi  ritratti  poteva  solo  accadere  du- 
rante il  governo  di  Filippo  Maria  come  nella  pittura  mo- 
nocromatica di  S.  Ambrogio  anteriormente  citata.  Filippo 
Maria  è  nelP  età  virile,  ed  o  vi  era  fatto  scolpire  dai  frati 
per  gratitudine  (1),  ovvero  era  il  duca  medesimo  il  commit- 
tente e  donatore  dell'opera;  la  quale  pur  sempre  potrebbe 
collocarsi  tra  il  1435  e  il  1445.  Questo  notevolissimo  altare 
contiene  un  saggio  di  tutte  le  arti  dello  scalpello;  attestando 
insieme  a  qual  segno  fosse  giunta  così  la  scultura  architet- 
tonica come  l'ornamentale  e  la  figurativa.  È  'di  bel  marmo 
carrarese;  e  formato  di  una  larghissima  cornice  sopra  una 
base  corrispondente  con  sopra  un  fastigio  architravato.  Le 
gentili  sagome,  i  piani,  sono  coperti  di  ben  intagliati  orna- 
menti, e  tra  i  fogliami  vi  sono  altresì  busti;  e  figurette  in 
basso  rilievo  ornano  persino  il  basamento. 

La  scultura  del  basso  rilievo  ha  in  vero  poco  di  notevole, 
sebbeue  graziosa  e  ben  composta;  alcune  pieghe  sono  di 
forma  cartacea ,  ed  altre  no.  In  tutto  il  basso  rilievo  nulla 
rimane  della  maniera  di  Giovanui  di  Balduccio,  nè  di  quella 
dei  Campionesi ,  se  ne  togli  V  uso  delle  dorature  esteso  a 
tutti  gli  ornamenti  architettonici,  agli  aredi,  ai  ricami  degli 
abiti,  e  perfino  alle  barbe. 

Abbenchè  le  bellezze  della  parte  figurativa  non  eguaglino 
quelle,  veramente  somme,  dell' architettura  e  degli  orna- 
menti, ci  sembra  indubitabile  la  loro  contemporaneità.  Lo 

(I)  Il  pran  chiostro  non  ancora  decorato  da  torre  cotte,  applicatevi  dopo, 
poriava  alla  mela  di  quel  secolo  il  nome  di  Filippo  Maria:  il  die  proverebbe 
ch'egli  contribuì  all'erezione  di  quella  rubrica.  Vedi  slitna  c  descrizione  Dell'ardi* 
di  S.  Fedele. 
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conferma  specialmente  l'edificio  di  bella  architettura  bra- 
mantesca che  accoglie  la  sacra  famiglia,  quantunque  ad  arte 
qua  e  là  rotto  e  cadente.  Lo  conferma  il  piccolo  basso 
rilievo  nella  base  (1),  e  le  mezze  figure  collocate  fra  gli 
ornamenti  della  cornice  che  sebbene  sembrino  d'altra  mano, 
non  possono  essere  state  eseguite  che  nel  tempo  in  cui  si 
fece  la  cornice  medesima. 

Ora  se  di  quest'opera,  di  cui  abbiamo  approssimativa- 
mente stabilita  V  epoca ,  vogliamo  cercare  l' autore  ,  siamo 
obligati  a  ricorrere  ad  argomentazioni  ancora  meno  di- 
rette senza  ottenere  un  risultato  appieno  sodisfacente. 

Da  tutte  le  carte  che  abbiamo  potuto  esaminare  relative 
a  questa  fabrica  fino  all'epoca  in  cui  venne  dall'Omodeo  ese- 
guita la  porta  del  claustrino,  nessun  altro  scultore  nello  stretto 
senso  artistico  ci  venne  fatto  di  conoscere,  essendovi  solo 
nominati  lavoratori  di  capitelli  e  cose  simili  (2);  quali  sono 
a  credersi  un  Giovanni  da  Garbagnate,  un  Lodovico  de  Re- 
gis,  un  Giovanni  da  Como,  ed  un  Fusina  da  Campione  (3). 

Pure  già  fino  dal  4472  diverse  opere  doveano  aver  fatte 
per  quella  chiesa  i  fratelli  Mantegazza,  se  nel  principio  del 
4473  quel  priore,  trovandosi  debitore  di  imperiali  lire  800  (4), 
cedeva  ad  essi,  salvo  gli  incontri  nelle  opere  successive,  una 

(1)  Erano  detti  Pieeatores  lapidum  vivarum. 

(2)  Queste  notizie  le  rilevammo  da  un  codice  di  spese  dal  1428  al  1  432; 
arch.  del  fondo  di  religione.  Parecchie  cornici  altresì  dorate  vi  lavorò  un 
Jacopo  da  Rosate,  che  avea  seco  un  servitore.  Lavorò  pure  un  sacrario,  insieme 
all'  ingegnere  Solari ,  un  De  Rossi ,  forse  piltore,  che  vi  dipingeva  il  fondo  in 
azzurro. 

(3)  Il  valore  delle  lire  imperiali,  secondo  il  sig.  Villot,  starebbe  ira  i  venti 
franchi  e  la  lira  sterlina.  È  necessario  che  chi  legge  le  cifre  di  quell'  epoca 
riferentisi  a  salari  s'attenga  ad  una  valutazione  approssimativa;  giacché,  spe- 
cialmente in  Lombardia,  mancano  studj  sufficienti  per  una  valutazione  compa- 
rativa; studj  che  fece  pel  Piemonte  di  Cibrario,  ponendo  a  ragguaglio  il  di- 
verso costo  degli  oggetti  più  necessarj  alla  vita  nel  medio  evo  e  ne' nostri  tempi. 

(4)  È  notabile  questo  piccolo  basso  rilievo.  Rappresenta  l'Armunciazione  in 
modo  diverso  dal  commune  in  presenza  a  parecchie  persone. 
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casa  in  Milano  presso  S.  Sebastiano;  e  poco  dopo  (4474), 
trattandosi  di  fare  la  facciata  della  chiesa,  il  priore  Filippo  da 
Rancate  allogava  ad  essi  fratelli  tutte  le  opere  di  marmo  che 
vi  potessero  occorrere,  mostrando  così  che  quegli  scultori 
erano  tutt'altro  che  nuovi  nei  lunghi  lavori  di  quell'edificio. 

Se  a  queste  induzioni  si  aggiungono  quelle  consigliate  da 
una  tal  quale  conformità  di  stile,  se  non  in  tutte  almeno  in 
alcune  parti;  e  se  si  calcoli  il  vario  tempo  che  passò  tra 
l'opera  del  suddetto  altare  e  quella  d'un  altro  che  eseguirono 
successivamente,  in  ispecie  riguardo  all'architettura  ed  agli 
ornamenti;  si  potrà  senza  andar  lungi  dal  vero  supporre  che 
l'altare  dei  Magi  fosse  una  delle  prime  opere  dei  fratelli  Cri- 
stoforo  ed  Antonio  Mantegazza,  ammaestrali  dall'  esempio  o 
dalle  personali  lezioni  di  Bramante. 

Ad  ogni  modo  i  fratelli  Mantegazza  sono  i  primi  scultori, 
nella  più  ampia  espressione  della  frase,  che  operarono  in 
quel  tempio,  come  risulta  da  un  complesso  di  documenti  ir- 
refragabili. Ma  questi  documenti  si  riferiscono  alla  loro  età 
matura,  e  quand'erano  nell'arte  già  provetti;  nè  si  cono- 
scono fin  ora  documenti  a  cui  attingere  le  notizie  d'opere 
forse  ora  perdute  se  non  se  alcune  meramente  personali. 

1  fratelli  Cristoforo  ed  Antonio  erano  nativi  di  Milano,  figli 
di  un  cotal  Galeazzo.  Essi,  come  accadde  anche  di  molti  to- 
scani, divennero  artefici  operando  dapprima  di  orificeria,  e 
probabilmente  nella  bottega  del  padre,  alla  quale  forse  conti- 
nuarono in  appresso  ad  attendere  due  loro  fratelli,  Giorgio  e 
Giovanni  (d);  i  quali  a  Cristoforo  ed  Antonio  sembra  gio- 
vassero più  nelle  cose  d'amministrazione  che  non  d'arte. 


(1)  Ciò  si  rileva  da  istrumento  13  febrajo  1473  ;  archivio  del  fondo  di 
religione  —  Lettera  di  Bartolomeo  da  Cremona  20  novembre  1473  al  duca; 
areh.  di  S.  Fedele. 
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Come  dicemmo,  Cristoforo  ed  Antonio  doveano  già  aver 
eseguite  nel  1472  molte  opere  per  il  monastero  della  Certosa, 
giacché  ricevettero  per  pagamento  una  casa,  il  cui  valore  su- 
perando il  debito  dovea  essere  compensato  con  altre  opere  (1); 
ma  intanto,  procedendo  essi  a  fornire  marmi  lavorati  ed  es- 
sendosi accresciuto  il  loro  credito,  il  priore  Filippino  da  Ran- 
cate cedeva  loro  un  altro  possesso. 

Nel  medesimo  anno  i  fratelli  Mantegazza  venivano  inter- 
pellati dall'  ingegnere  sopraintendente  ai  publici  lavori,  Bar- 
tolomeo Gadio  da  Cremona,  se  avrebbero  assunto  l'incarico 
di  eseguire  in  bronzo  la  statua  equestre  del  duca  Francesco 
Sforza,  che  Galeazzo  Maria  voleva  erigere  alla  memoria  del 
padre  (2).  Essi,  dopo  qualche  tempo  domandato  per  riflettere, 
risposero  affermativamente,  e  diedero  alcune  informazioni 
loro  richieste  sull'importo  dell'opera.  Questa,  secondo  i  loro 
calcoli ,  doveva  essere  del  peso  di  libre  sei  mila ,  e  com- 
presa la  doratura  dovea  importare  imperiali  lire  diciotto 
mila.  Inoltre  ponevano  la  condizione  che  fosse  dato  loro  un 
cavallo  per  servirserne  a  ritrarne  l'azione  e  le  forme. 

Questo  desiderio  del  duca  rimase  allora  senz'  effetto;  e 
solo  più  tardi  il  duca  medesimo  pare  ne  incaricasse  Leo- 
nardo da  Vinci,  che  forse  incominciò  l'opera  solo  sotto 
il  governo  di  Lodovico  Sforza,  impiegando  molti  anni  a  ter- 
minare il  grande  modello  ,  il  quale  appena  compiuto  andò 
rovinato  sotto  i  colpi  de' Guasconi  che  lo  fecero  bersaglio  alle 
loro  balestre. 

A  quel  tempo,  come  si  disse,  conoscesi  che  i  frati  della 
Certosa  pensavano  a  far  erigere  una  conveniente  facciata  alla 

(1)  Alti  del  5  e  6  maggio  ed  altri  diversi  in  copia  gii  rogali  dal  notajo 
Gabbi  di  Pavia;  arch.  del  fondo  di  religione. 

(2)  l.etiera  del  20  novembre  1473  di  Bartolomeo  da  Cremona;  archiv. 
di  S.  Fedele. 
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loro  chiesa.  Era  allora  ingegnere  del  convento  Guiuiforte 
Solari  (1);  e  non  puossi  dubitare  ch'egli  non  avesse  ap- 
prestato un  disegno,  perchè  il  padre  Filippo  da  Rancate  già 
stava  prendendo  le  necessarie  deliberazioni  per  la  fabrica: 
e  già  procacciava  marmi,  cominciando  dallo  stringere  un 
contratto  colla  fabriceria  della  cattedrale  milanese,  la  quale 
si  obligava  di  consegnargliene  annualmente,  sulla  riva  del 
Laghetto  presso  S.  Stefano,  duecento  centinaja  per  dieci 
anni  consecutivi  al  prezzo  di  12  soldi  imperiali  cadauno  (2). 

Un'altra  cosa  importantissima  per  quest' impresa  era  l'af- 
fidare a  persona  abile  ed  esperimentata  le  molte  operazioni 
che  il  marmo  dovea  subire  ond'  essere  collocato  nella  fac- 
ciata, tanto  di  quadratura  e  corniciatura  come  di  scultura. 
Ora  di  tutte  quest'opere  davasi  P  incarico  ai  fratelli  Mante- 
gazza  (3).  Fra  i  diversi  patii  stabiliti  nel  contratto  eravi 
quello  che  secondo  Puso,  il  valore  di  ogni  opera  venisse  de- 
terminalo da  periti  scelti  dalle  parti.  Un  patto  assai  gravoso 
pei  fratelli  Mantegazza  era  quello  per  cui  quando  alcuno  dei 
lavoratori  da  essi  impiegati,  o  alcuna  delle  opere  da  loro 
medesimi  fatte,  non  incontrassero  aggradimento,  il  priore  si 
riservava  piena  facoltà  di  sostituire  artefici  a  propria  fin- 
zione, nel  qual  caso  i  fratelli  Mantegazza  divenivano  per 
questa  parte  come  assuntori.  È  notabile  pure  la  condizione 
che  il  pagamento  dell'importo  si  farebbe  mediante  la  ces- 
sione di  un  podere  che  il  convento  avea  comperalo  da  certo 
Tommasino  Schiaflìnali,  ed  al  medesimo  prezzo  d'acquisto. 

La  notizia  di  questa  concessione  non  tardò  molto  a  per- 
venire all'orecchio  di  Giovanni  Antonio  Omodeo  scultore 

(I)  Vedi  in  srguito  le  nostre  Notizie  su  questo  artefice. 
(2l  Smllura  iugula  in  data  14  gennaj«j   1  473  dal  nutajo  Gabbi;  ardi,  di 
S.  Fedele* 

(3)  hiiumento  7  ottobre  147  3,  rogalo  Gabbi;  arch.  Dot.  di  Pavia;  coiiia 
nell'arch.  di  S.  Spirilo. 
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pur  esso,  già  in  relazione  con  que' monaci,  che  trovavasi 
in  quell'epoca  a  Bergamo  occupato  nell'opera  della  cap- 
pella e  del  monumento  Colleoni.  Egli  conobbe  come  per 
tale  concessione  gli  veniva  tolta  ogni  speranza  di  lavoro , 
se  non  come  subalterno  dei  Mantegazza,  per  quella  sì  no- 
tevole parte  dell' edifìcio  ;  speranza  da  lui  nutrita.  Non 
ristette  quindi  dal  muovere  lagnanza  ,  sia  al  governo  ,  sia 
al  priore  del  convento.  Il  governo  scriveva  in  proposito,  e 
pare  calorosamente,  a  Filippo  da  Rancate;  il  quale,  profit- 
tando delle  condizioni  stabilite  coi  fratelli  Mantegazza ,  in- 
dusse quest'ultimi  alla  rinuncia  della  metà  dei  lavori  della 
facciata  ;  lavori  che  egli  concedeva,  alle  medesime  condizioni 
dell'antecedente  contratto,  all'Omodeo  ,  coll'aggiunta  che  il 
podere  da  darsi  in  pagamento  dovesse  dividersi  tra  i  fra- 
telli Mantegazza  e  lui,  in  proporzione  del  valore  delle  loro 
opere  da  riconoscersi  mediante  stima  di  periti  (1). 

Che  nel  frattempo  i  fratelli  Mantegazza  non  cessassero  di 
operare  pel  convento  ,  lo  prova  il  fatto  che  appena  scorsi 
due  anni,  presentavano  al  priore  Lorenzo  daRipalta,  successo 
a  Filippo  da  Rancate,  in  presenza  dell'ingegnere  Guiniforte 
Solari,  nuove  opere  con  domanda  che  ne  fosse  determinato 
il  prezzo,  ma  senza  l'indicazione  se  erano  per  la  chiesa,  per 
il  chiostro  o  per  la  facciata.  Solo  sappiamo  che  i  periti  tra- 
scelti furono  i  maestri  Giacomo  da  Muggiò,  Martino  Benzone, 
Filippo  da  Castello,  e  pare  anche  un  Simone  e  Salomone  de' 
Grassi  (2).  Qui  si  conoscono  le  persone  elette  all'estimazione 
delle  opere,  ma  non  quali  fossero  quest'ultime.  Più  fortunati 
fummo  con  altro  documento  dal  quale  risulta  che  i  fratelli 
Mantegazza  e  l'Omodeo  presentando  altre  opere  (12  ottobre 

(1)  Istrumento  20  agosto  1474  rogato  dal  notajo  Gabbi  L'originale  trovasi 
nell'archivio  notarile  di  Pavia;  una  copia  nell'archivio  del  Fondo  di  Religione. 

(2)  Istrumento  27  novembre  1496  rogato  dal  notajo  Gabbi;  arch.  nota- 
i-ile di  Pavia. 
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4478),  eleggevano,  in  presenza  dello  stesso  ingegnere  Gui- 
niforte  Solari  per  la  loro  valutazione,  a  periti  un  maestro 
Giovanni  da  Campione  ed  un  Luchino  da  Cernuscolo,  le  quali 
opere  questa  volta  sono  qualificate.  Erano  esse  in  parte  di 
semplice  quadratura  o  poco  più,  in  parte  di  architettura 
con  ornamenti  e  di  figura  (4). 

Tra  le  opere  della  prima  categoria,  appartenenti  ai  fratelli 
Mantegazza,  vi  sono  annoverati  :  tre  campanili  pei  contra- 
forti della  chiesa ,  due  conduttori  coi  propri  capitelli  pel 
tiburio,  una  cornice  di  marmo  morello  per  la  facciata  della 
chiesa ,  un  avello  pel  lavatojo  nel  claustrino.  Alla  seconda 
categoria  spettano  cinque  sacrarj  per  le  cappellette,  un'i- 
magine  della  Vergine  in  marmo  d'Angera,  un  altare  conte- 
nente una  Pietà,  allora  già  collocato  nella  cappella  doppia 
della  chiesa. 

Per  trattenerci  soltanto  sulle  opere  della  seconda  cate- 
goria, essendo  l'altre  più  presto  di  mano  de* loro  operai, 
dirò  innanzi  tutto  che  sacrarj  si  appellavano  in  quel  mona- 
stero quella  specie  di  armadi  formati  da  uno  sprofondamento 
del  muro,  circondato  di  marmo  e  diviso  in  iscompartimenti 
da  tavola,  per  riporvi  gli  arredi  che  occorrono  pei  divini  ufficj. 
Tralasciando  per  ora  di  parlare  de* grandissimi  che  ivi  si  tro- 
vano, de'minori  due  ne  rimangono  nella  chiesa  della  Certosa, 
uno  nella  prima  cappella  a  destra  entrando,  e  l'altro  a  sini- 
stra. Sono  del  più  bello  stile  bramantesco,  e  quello  a  destra 
è  adorno  altresì  di  figurette  di  basso  rilievo;  e  sembrano  tanto 
simiglianti  per  architettura  ed  ornali  all'altare  della  Adora- 
zione dei  magi  ed  altro  di  cui  diremo,  che  saremmo  per  attri- 
buirli ai  fratelli  Mantegazza  più  presto  che  all'Omodeo,  il  quale 
pure  allora  presentava  altre  quattro  opere  di  questo  genere. 

(1)  Aiti  del  13  ottobre  1478,  rogato  Gabbi,  nell'arch.  notarile  di  Pavia,  e 
copia  nell'arch.  di  S.  Spirilo. 
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Per  quel  che  riguarda  Timagine  della  Madonna,  una  sola 
se  ne  vede  di  presente  sopra  la  porta  dall'andito  che  con- 
duce dal  gran  cortile  all'orto.  Trovasi  fra  due  angeli,  i  quali 
paiono  veramente  dello  scalpello  dei  Mantegazza,  ma  quan- 
tunque questa  Madonna  sembri  proprio  della  qualità  di  marmo 
indicata ,  è  troppo  rozza  per  essere  quella  da  essi  presen- 
tata, ed  anche  solo  per  essere  uscita  dalla  loro  officina. 

Una  Pietà  scolpita  in  bel  marmo  carrarese  di  tal  gran- 
dezza quale  conviensi  ad  un  mezzano  altare,  entro  una  ricca 
cornice  architettonica ,  si  vede  ,  non  nella  cappella  doppia 
della  chiesa,  ma  sull'altare  della  sala  capitolare  de'  fratelli, 
presso  la  cappella  de' padri;  che  appare  trasportata  colà  da 
altro  luogo,  e  per  la  ricchezza  del  lavoro  non  potè  andare 
tanto  facilmente  perduta  quando  le  altre  opere  della  chiesa 
furono  manomesse.  Tanto  la  cornice  architettonica  come  il 
basso  rilievo  istoriato  sono  meritevoli  di  molta  considera- 
zione; e  dobbiamo  credere  che  l'opera  sia  appunto  quella 
presentata  dai  fratelli  Mantegazza  nella  succennata  occa- 
sione affinchè  ne  venisse  valutato  il  prezzo. 

Le  principali  figure  della  scultura  sono  quasi  di  tutto  tondo, 
e  grandi  circa  metà  il  vero  ;  le  figure  secondarie  scemano 
proporzionatamente.  La  mestissima  scena  è  rappresentata 
con  molta  verità.  La  divina  genitrice  tiene  sulle  ginocchia 
l'estinto  figliuolo,  e  intorno  stanno  i  discepoli,  e  le  pie 
donne.  Una  delle  quali,  dietro  la  Vergine,  spicca  di  profilo 
per  l'eleganza  e  sobrietà  dell'espressione;  espressione  che  in 
qualcuna  delle  figure  è  esagerata,  oserei  dire  quasi  ad  imi- 
tazione delle  maschere  dell'antica  tragedia,  per  produrre  mag- 
gior effetto  in  distanza.  Le  pieghe,  specialmente  nelle  figure 
più  inanzi,  sono  cartacee.  Il  Cristo  ha  braccia  e  gambe  di  una 
straordinaria  magrezza  secondo  il  fare  della  prima  maniera 
dello  Squarcione,  di  Gian  Bellino  e  di  qualche  scultore  d'allora. 
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Queste  membra  in  parte  si  staccano  interamente  dal  fondo, 
in  parte  sono  a  sotto-squadro,  come  usò  alcune  volte  Do- 
natello. Le  figure  in  lontananza  perdono  quasi  del  tutto 
il  rilievo  ,  hanno  leggerissime  le  vesti ,  e  sono  più  svelle 
nelle  mosse;  sicché  si  direbbero  di  mano  diversa  da  quella 
che  scolpì  le  figure  anteriori;  e  dell'eguale  maniera  appajono 
alcuni  angioletti,  ed  in  ispecie  un'Annunciazione,  che  ador- 
nano la  base ,  per  modo  da  sembrare  opera  del  medesimo 
secondo  scalpello. 

Ad  avvalorare  la  supposizione  che  in  questo ,  come  nel- 
l'altro altare,  lavorassero  entrambi  i  fratelli  Mantegazza  an- 
che nel  genere  figurativo,  e  che  il  bassorilievo  dell'adora- 
zione de'  Magi  possa  del  pari  essere  opera  dei  Mantegazza  ri- 
corderemo le  figure  nella  base  della  cornice  architettonica 
di  altra  mano  di  quella  che  fece  in  essa  il  basso  rilievo;  tra  le 
quali  figure  quelle  rappresentanti  pure  una  Pietà  già  co- 
minciavano a  tendere  verso  codesta  maniera,  come  le  fìgu- 
rette  ora  descritte  che  veggonsi  nella  cornice  del  basso  ri- 
lievo grande  della  Pietà  sembrano  scolpite  da  mano  più 
delicata  come  quella  che  scolpì  molti  anni  prima  le  altre  nel 
basso  riiievo  de'  Magi.  In  quesl'  ultimo  notammo  pure  che 
l'edificio,  in  cui  trovasi  la  sacra  famiglia,  è  di  stile  braman- 
tesco; lavorato  di  minuti  ornamenti  intagliati  di  un  genere 
per  nulla  commune.  Ora  i  medesimi  o  similissimi  ornamenti 
abbelliscono  anche  la  sagoma  che  chiude  davvicino  il  basso 
rilievo  figurativo  della  Pietà;  lievi  circostanze,  ma  che  alla 
mente  esercitata  valgono  per  formare  un  giudizio,  e  che 
danno  conferma  alla  succennata  opinione,  cioè  che  anche  il 
primo  basso  rilievo  appartenga  ai  fratelli  Mantegazza. 

Ad  alcuni  parrà  che  qui  la  scoltura  figurativa  sia  più  antica 
dell'architettonica  e  dell'ornamentale;  ma  il  modo  di  fare 
esagerato  delle  figure  non  proviene  da  rozzezza  antica,  la 
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quale  non  s'incontra  in  Giovanni  di  Balduccio ,  e  nemmeno 
nei  Campionesi,  ma  bensì  da  una  fallace  maniera  che  allora 
si  andava  cercando  per  dare  effetto  ed  espressione  ai  sog- 
getti che  si  volevano  rappresentare. 

Un'altra  opera,  che  senza  tema  di  errare  possiamo  attri- 
buire agli  autori  del  basso  rilievo  della  Pietà ,  è  una  scul- 
tura quasi  sullo  stesso  argomento,  un  Cristo  estinto,  collo- 
cato tra  la  Vergine  ed  un  angelo  che  in  parte  lo  sor- 
regono,  con  parecchi  santi  inginocchiati  a' Iati  in  adorazione. 
È  una  specie  di  basso  rilievo  senza  fondo ,  ed  interamente 
isolato,  posto  sovra  la  porta  che  è  di  contro  ai  monumeuto 
di  Giovanni  Galeazzo.  L'  espressione  ,  il  modo  di  piegare  i 
panni ,  la  magrezza  delle  parti  ignude  ,  tutto  è  di  quella 
maniera. 

Se  noi  riflettiamo  a  quanto  i  fratelli  Mantegazza  perce- 
pirono in  compenso  delle  opere  da  essi  consegnate  alla  fa- 
brica  della  Certosa,  dobbiamo  supporre  che  moltissime,  oltre 
quelle  conosciute  e  da  me  accennate,  ne  lavorassero  pel  me- 
desimo monastero.  Probabilmente  in  questo  numero  potreb- 
bero collocarsi  la  portina  del  lavatojo  de'  monaci,  nella  quale 
fra  i  bellissimi  ornamenti  sono  figurette  le  cui  pregne  sin- 
golarmente larghe  e  cartacee  appartengono  più  allo  stile  dei 
Mantegazza,  che  non  a  quello  dell'Omodeo;  ed  altresì  un'altra 
porta  che  dal  grande  cortile  conduce  nel  monastero,  in  cui 
tra  1'  altre  figure  sonvi  due  angeli  della  maniera  più  gra- 
ziosa dello  stile  de'  due  fratelli. 

Anche  la  facciata ,  per  la  metà  che  rimase  allogata  ai 
Mautegazza,  deve  contenere,  se  non  tutte,  molte  opere  di 
loro  mano,  e  molte  ve  ne  hanno  fino  a  certa  altezza  in  fatti 
di  quello  stile.  Però  è  da  notare  che  nel  1478  abbiamo  ri- 
levato che  per  quella  facciata  dai  Mantegazza  preseutavasi 
solo  una  cornice  di  marmo  morello;  e  poco  dovea  essere 
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fatto  della  facciata  medesima  alla  morte  di  Guiniforte  Solari 
al  priucipio  del  1481.  Nullameno  nell'anno  seguente,  avendo 
già  cessato  di  vivere  Cristoforo  Mantegazza,  nel  giorno  7 
febrajo  Antonio  e  Giorgio  Mantegazza,  anche  nell'interesse 
di  Costanza,  figlia  di  Cristoforo  ,  dichiaravano  di  ricevere 
imperiali  lire  76.  26  per  conto  di  lavori  eseguiti  appunto 
per  la  facciata  (1).  Da  ciò  apparirebbe  che  i  due  fratelli 
continuarono  ad  eseguire  alcune  opere,  le  quali  poi  furono 
collocate  nella  facciata  che  successivamente  fu  eretta,  come 
si  vedrà,  dall' Omodeo ,  ingegnere  della  chiesa. 

Il  superstite  Antonio  ritenne  fino  al  1489  un  locale  as- 
segnato ai  due  fratelli  ad  uso  di  officina  presso  il  monastero; 
e  solo  iu  quell'anno,  più  non  servendosene  Antonio  che,  in 
età  avanzata,  dovea  con  agiatezza  vivere  a  Milano,  venne 
dal  priore  concesso  ad  Alberto  Maffiolo  di  Carrara,  al  quale 
allogava  contemporaneamente  la  scultura  che  si  vede  ancora 
sopra  il  lavatojo  de' monaci.  L'opera  venne  convenuta  da 
farsi  secondo  disegno  stabilito,  per  la  mercede  di  imperiali 
lire  1463,  oltre  il  vino  e  la  camera  da  lavorare  (2). 

In  Milano  rimangono  pure  alcune  sculture  che  non  si 
saprebbero  meglio  attribuire  che  ad  Antonio  Mantegazza, 
il  quale  solo  poteva  conservare  tuttavia  l'antico  stile  da  lui 
usato  alla  Certosa.  Sono  pochi  bassi  rilievi  della  facciata 
interna  alle  case  ,  della  chiesa  di  S.  Satiro  ,  incominciata 
dopo  quel  tempo  e  ben  tosto  rimasta  imperfetta. 

Infatti  Antonio  viveva  ancora  in  quel  tempo  in  cui  fu 
aggiunto  quel  corpo  della  chiesa;  e  la  sua  morte  avvenne 
non  molto  prima  del  7  ottobre  1495;  nel  qual  giorno  il 
duca  Lodovico  il  Moro  ,  mostrandosi  afflitto  della  perdita 

(1)  Ardi,  di  S.  Fedele;  classe  belle  arti. 

(2)  [strumento  15  luglio  1495  rogalo  Gabbi;  arch.  notarile  di  Pavia. 
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di  uno  scultore  sì  benemerito  dell'arte,  accoglieva  la  pro- 
posta fattagli  da  Marchesino  Stanga  di  un  successore  all'uf- 
ficio di  scultore  ducale  nella  persona  di  Cristoforo  Solari  (1). 
Lasciava  Antonio  un  figlio  assai  giovane  iniziato  nell'arte, 
che  raccomandava,  onde  fosse  ajutato  a  proseguire  nella  car- 
riera paterna ,  al  cognato  Paolo  di  Sarono  ,  probabilmente 
Paolo  della  Porta,  scultore  e  architetto;  a  favore  del  quale 
troviamo  che,  circa  queir  epoca,  Beatrice  Visconti  scriveva 
al  duca  Lodovico,  affinchè  venisse  adoperato  nei  lavori  della 
Certosa  (2). 

Se  Antonio  fosse  stato  veramente  l'autore  delle  poche  e 
non  molto  finite  sculture  di  San  Satiro  ,  bisognerebbe  cre- 
dere che  la  parte  figurativa,  quantunque  vi  potesse  atten- 
dere il  fratello  Cristoforo,  debba  specialmente  a  lui  attribuirsi. 

Ad  ogni  modo  l'opera  certa  di  figura  che  abbiamo  di  Cri- 
stoforo ed  Antonio  Mantegazza ,  che  ne'  proprj  lavori  non 
posero  mai  nè  data  nè  nome,  la  Pietà  che  vedesi  nel  capi- 
tolo dei  fratelli  della  Certosa  presso  Pavia,  dimostra  che 
essi  aveano  pel  loro  tempo  un  merito  distinto  nella  scultura 
figurativa,  e  non  fossero  poi  nè  allora  nè  dopo  superati  da 
alcuno  nella  scultura  architettonica  ornamentale,  nella  quale 
coli' eccellenza  dello  stile  sulle  traccie  di  Bramante  otten- 
nero, ed  otterranno  sempre,  l'ammirazione  dei  posteri. 

<1)  Cariaggio  ducale;  arch.  di  S.  Fedele. 
(2)  Carteggio  ducale  ;  arch.  sudetto. 
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ARCHITETTO  MILITARE  E  CIVILE. 


E  meritevole  di  singolare  considerazione  il  vedere  come  i 
successori  di  quegli  Italiani,  ai  quali  Virgilio  per  bocca  d'An- 
chise  raccomandava  fra  le  arti  le  sole  opportune  a  vincere 
i  popoli  ed  a  governarli  (1),  non  appena  riusciva  loro  di  to- 
gliersi alla  oppressione  dei  barbari  sotto  cui  erano  caduti, 
si  mostrassero  egualmeute  abili  al  governo  ,  se  non  delle 
nazioni,  de'  propri  Stati,  ed  insieme  alle  scienze  ed  alle  arti, 
fra  cui  quelle  del  disegno;  e  come  invece  di  essere  da  queste 
ìndutti  a  molli  o  meno  virili  costumi ,  le  facessero  invece 
opportunamente  servire  alla  costruzione  di  machine  guerre- 
sche e  di  fortificazioni  (k2)  ;  le  quali  di  ben  maggiore  utilità 


(1)  Viugiuo,  Eneide,  lib.  VI. 

(2)  È  singolare  che  persino  una  donna,  Cristina  di  Pizzano,  circa  il  4  402 
scrivesse  sull'arte  della  guerra  l'opera  intitolala  l.ivre  dea  failes  d'armes,  che 
publicava  in  Francia.  Era  nata  nel  13  64  presso  Bologna.  Condotta  in  tenera 
eia  a  Venezia  vi  si  maritò  a  quindici  anni,  e  rimase  presto  vedova  in  Parigi 
ove  dello  questo  ed  altri  libri. 
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sarebbero  loro  riuscite,  se  le  interne  divisioni  non  le  aves- 
sero troppo  spesso  volte  a' loro  propri  danni. 

Solo  per  iscarsezza  di  notizie  tralasciammo  di  scrivere  in- 
torno a  Giovanni  Magatti  che,  nel  4393,  diresse  i  lavori 
del  castello  di  porta  Giovia;  e  nel  4406  era  dalla  fabriceria 
del  Duomo  di  Milano  consultato  per  la  costruzione  delle 
vòlte  (1)  ;  e  riservandoci  di  tener  parola  di  Leonardo  da  Vinci, 
offertosi  a  Lodovico  Sforza  più  come  ingegnere  militare  che 
come  professore  delle  arti  del  bello;  e  così  pure  di  Braman- 
tino  Suardi  che  nei  pericoli  della  patria,  deposti  i  pennelli, 
dirigeva  le  difese  e  le  artiglierie  del  Castello,  ove  il  prode 
Francesco  II  pugnava  ancora  per  l' indipendenza  di  essa  ; 
terremo  discorso  di  Bartolomeo  Gadio,  ingegnere  militare 
e  civile  di  Francesco  I  foudatore  della  famiglia  Sforza ,  e 
grande  capitano  del  suo  tempo. 

Di  Gadio ,  come  nativo  di  Cremona  ,  non  mancarono  di 
far  menzione  gli  storici  di  quella  città,  fra  i  quali  lo  Zaist; 
e  nullameno  inutilmente  non  ci  tratterremo  su  di  lui,  e  perchè 
molto  abbiamo  trovato  da  aggiungere  a  quanto  ne  fu  detto, 
e  perchè  ci  sembra  possa  essere  mostrato  sotto  altro  aspetto 
ed  in  ordine  alla  storia  delle  arti  nostre. 

Nato  Bartolomeo  Gadio  in  Cremona  circa  nel  4415  da 
nobile  famiglia ,  è  a  credere  fosse  istrutto  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  matematiche,  alle  quali  aggiunse  le  mecaniche 
e  l'architettura;  onde  ricco  di  cognizioni,  in  breve  ebbe 
luogo  nel  magistrato  delle  entrate  ducali ,  sotto  il  governo 
di  Filippo  Maria  (4438),  ed  ivi  assai  presto  vediamo  rap- 
presentare il  duca  in  una  compera  di  terreni  fatta,  forse  per 
opere  publiche,  da  un  cotal  Antonio  Anfosio  (2). 

(1)  Il  Magatti  venne  altresì  mandato  contro  la  città  di  Lodi  ribellatasi  e  fu 
fatto  prigioniero  in  una  sortita.  La  fabriceria  del  Duomo  concorreva  con  una 
somma  al  suo  riscatto.  —  Vedi  il  Giulini. 

(2)  Documento  nell'arci!.  San  Fedele;  classe  Belle  arti. 
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Pare  che  dai  primi  tempi  in  cui  Francesco  Sforza  fu  chia- 
mato da  Filippo  Maria  a  capo  delle  sue  milizie,  il  Gadio  venisse 
addetto  allo  Sforza  nella  qualità  d' ingegnere  militare  ;  e 
quindi  lo  seguisse  nelle  guerre  ch'egli  ebbe  a  sostenere  così 
nello  Stato  come  fuori;  ed  altresì  quando  avversato  dal  duca, 
accettò  il  grado  di  capitano  della  Lega  e  si  recava  a  guer- 
reggiare nelle  Romagne. 

Avvenuta  in  seguito  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti 
senza  legitimo  erede,  i  Milanesi,  stanchi  della  dominazione 
ducale,  determinavano  di  reggersi  a  republica,  ed  accorre- 
vano ad  abbattere,  qual  nido  di  tirannide,  il  castello  di  Porta 
Giovia.  Ma  nello  stesso  tempo,  paventando  la  cupidigia  d'in- 
grandimento della  republica  veneta,  già  palesata  colle  inva- 
sioni negli  ultimi  anni  del  governo  di  Filippo  Maria;  e  per  ciò 
abbisognando  di  condottiero  per  valore  e  scienza  militare 
atto  a  far  fronte  alla  potente  avversaria  ;  sceglievano  come 
tale  Francesco  Sforza,  che  avea  in  consorte  la  figlia  na- 
turale del  duca  defunto. 

Appena  Francesco  seppe  di  essere  stato  eletto  condot- 
tiero delle  milizie  milanesi ,  moveva  affrettatamente  dalla 
bassa  Italia  al  luogo,  ove  l'esercito  veneto,  sotto  il  comando 
di  Andrea  Quirini,  minacciava  irrompere  nello  Stato  di  Mi- 
lano; ed  aggiunte  alle  schiere  de'Milanesi  quelle  di  cui  egli 
poteva  disporre  come  signore  di  Cremona,  avuta  per  dote 
della  consorte,  imprendeva  la  difesa  di  questa  linea  di  con- 
fine. Il  luogo  ove  i  Veneti  dapprima  aveano  rivolto  l'attacco 
era  presso  Cremona;  poi,  deviando  da  questo  punto,  accen- 
navano gittarsi  sovra  Casale;  quando  improvvisamente  ri- 
tornavano sopra  Cremona,  tentando  impadronirsi  di  un 
ponte  che  ivi  teneva  il  conte  Francesco,  e  col  mezzo  di  na- 
vigli e  dì  un  isolotto  ,  che  avevano  in  loro  potere  ,  sforza- 
vansi  afferrare  l'altra  sponda. 
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Il  Gadio,  per  essere  alla  partenza  del  conte  alquanto  in- 
disposto ,  era  rimasto  dal  seguirlo  ,  e  fu  ventura.  Perchè , 
quantunque  chiamati  providamente  da  Bianca  Maria,  fos- 
sero accorsi  a  difendere  quel  luogo  Ruggero  Galli  e  il 
Bellincioni ,  che  comandavano  non  molto  lungi  alcune 
squadre  ,  fu  il  Gadio  che  principalmente  colle  machine  e 
colle  artiglierie,  eh'  egli  sapeva  a  meraviglia  dirigere,  non 
solo  impedì  ai  Veneti  di  conseguire  il  loro  intento  ,  ma  ne 
fece  tal  governo  che  al  tutto  abbandonarono  quella  im- 
presa (4). 

L'intevallo  tra  l'avvenimento  alla  signoria  di  Milano  e  la 
prima  rottura  della  guerra  colla  republica  di  Venezia  (1450- 
4452)  non  andò  perduto  per  lui.  Egli  sotto  la  direzione  del  Ga- 
dio faceva  ristaurare  le  fortificazioni  di  Cassano  che  i  Veneti 
avevano  distrutto  negli  ultimi  anni  di  Filippo  Maria. 

II  Gadio,  intelligente  e  destro,  era  in  tutto  pronto  ai  bi- 
sogni del  suo  signore,  e  questi  grato  agli  utili  servigi  rice- 
vuti, specialmente  nella  difesa  di  Cremona,  circa  al  com- 
piersi dell'anno  in  cui  avea  fatto  il  suo  ingresso  in  Milano 
{15  maggio  4451)  facevagli  donazione  di  varie  terre,  già 
confiscate  da  Filippo  Maria  ad  Artemisio  Confalonieri,  situate 
nel  luogo  di  Bina,  e  Scandellara,  Ripa  d'Oglio;  e  l'atto  di 
donazione  sottoscriveva  egli  medesimo  (2).  Richiesto  poi 
dallo  stesso  Gadio,  dopo  alcuni  anni  gli  accordava  di  poter 
que'  beni  altresì  alienare  (5). 

Essendo  quindi  Francesco  Sforza  costretto  di  nuovo  a 
guerreggiare  contro  i  Veneli,  ed  avendo  a  quest'uopo  fatto 
apprestare  una  quantità  di  carri,  e  buon  numero  di  maestri 
di  legname  e  di  guastatori ,  non  che  raccolto  molto  mate- 

(1)  Simonetta,  Èf&rzia^e;  cri  Antonio  Campi,  Sloria  di  Cremona. 

(2)  Zai.vp,  Vita  ilei  piit.  e  archi! .  cremonesi, 
(ò)  Ardi,  di  San  Fedele;  classe  belle  arti. 
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riale  atto  ali*  impresa,  confidando  nell'esperienza  e  nel  valore 
di  Gadio  ,  ne  lo  istituiva  commissario  generale  (1). 

E  dalle  lettere  patenti  a  lui  dirette  scorgesi  come  fra' suoi 
famigliari  Io  prediligesse,  ed  a  lui  interamente  s'appoggiasse. 
La  stima  di  quel  duca,  per  senno,  per  valore,  e  per  sapere 
nell'armi ,  il  migliore  di  quanti  ebbe  Milano  ,  dovea  essere 
ben  meritata  e  dovea  tenersi  in  conto  più  delle  onoranze 
d'altri  principi ,  quasi  sempre  ottenute  dal  caso  o  dal  favore 
capriccioso  di  qualche  cortigiano  più  presto  che  dal  merito. 

In  questa  guerra  (1452),  in  cui  il  duca  stava  alla  difesa 
lungo  il  corso  dell'Adda ,  mentre  esso  tratteneva  i  Veneti 
con  una  sfida  sui  campi  di  Montechiaro  (2),  ii  Gadio,  e  il  fra- 
tello del  duca,  Alessandro  da  Cotignola  ,  attaccavano  inu- 
tilmente il  ponte  sul  detto  fiume  ,  ed  i  forti  che  i  Veneti 
aveano  presso  Cereto,  che  presero  successivamente. 

Nella  sconfìtta  toccata  ad  Alessandro  Sforza,  presso  Lodi, 
facevasi  prigione  dai  Veneti  il  maestro  Ferlino  ,  eccellente 
mecanico,  che  avea  ideato  un  nuovo  genere  di  bombarda; 
che  non  poteva  per  ciò  essere  dall'  inventore  eseguita,  con 
vivo  dispiacere  del  duca  Francesco.  Non  borioso  però  per 
meriti  e  per  sapere,  assumeva  tale  incarico  lo  stesso  Gadio, 
il  quale  diresse  la  fusione  di  questo  nuovo  strumento  guer- 
resco, che  portò  a  lungo  il  nome  del  suo  inventore  (4455). 

Fin  da  quando  Francesco  Sforza  avea  ridutta  in  suo  po- 
tere la  città  di  Milano  ,  conoscendo  che  a  conservarne  il 
possesso,  era  necessario  ricostruire  la  rocca  di  Porta  Giovia, 

(4)  Clio  noi  H52  il  Garlio  fosso  a  capo  dèlie  artiglierie  e  dogli  approvigio' 
namenli  lo  dimostra  il  documento  dell'arch.  di  San  Fedele  produlio  in  seguilo. 

(2)  La  sfida,  come  voleva  l'uso,  Foresi  mandando  un  gnaulo  insanguinala  por 
mozzo  di  un  araldo  ai  generali  venelL  Gli  eserciti  mossero  al  luogu  destinato, 
ma  ninno  risolvendosi  pel  primo  ad  attaccare  battaglia,  questa  non  avvenne, 
È  evidente  lo  scopo  del  dura  essere  stato  di  richiamare  da  quella  parie  le  forzo 
avversarie.  —  Carteggio  ducale  3  ardi,  di  San  Fedele. 
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ne  faceva  la  proposizione  al  popolo  medesimo ,  mostrando 
che  per  la  prossimità  dei  confini  dello  Stato  veneto  che  aspi- 
rava ad  ingrandirsi,  era  pure  conveniente  fosse  resa  munita 
e  sicura  la  capitale;  della  qual  proposta  ottenuto  l'assenso 
mercè  il  suffragio  presso  le  parocchie,  il  15  giugno  dello 
stesso  anno  avea  fatto  por  mano  all'  opera. 

A  direttore  di  questi  lavori  allora  avea  scelto  Giovanni 
da  Milano,  ingegnere  di  cui  ignoriamo  il  casato,  che  col- 
l'ajuto  di  Filippo  Scozioli  d'Ancona  faceva  eseguire  la  così 
detta  rocchetta,  con  bel  cortile  bramantesco;  la  quale  pare 
fosse  allora  destinata  alla  residenza  del  duca.  Quest'opera  era 
nel  1452  già  innoltrata,  giacché  apprendesi  dai  documenti 
che  il  duca  dava  disposizioni  per  ammobigliare  alcuna  delle 
stanze  della  torre,  onde  vi  potesse  abitare  certo  Foschino 
degli  Attendoli  destinatovi  nella  qualità  di  castellano  (1). 

Ma  Giovanni  da  Milano,  che  oltre  essere  valente  archi- 
tetto, possedeva  molte  altre  qualità,  ond'  era  a  Francesco 
Sforza  sommamente  caro,  attaccato  dal  morbo  pestilenziale, 
che  ad  onta  delle  molte  precauzioni  sapientemente  allora 
ordinate  dal  duca  penetrava  nella  città,  ne  rimaneva  vittima. 
Udì  egli  con  gran  dolore  una  tal  perdita.  Però  a  continuare 
que'  lavori  dapprima  chiamava  da  Cassano  Marco  Leone 
che  con  Giacomo  da  Cortona  attendeva  ancora  alla  costru- 
zione delle  opere  di  difesa  di  quel  borgo.  Poi ,  siccome  riu- 
sciva a  Nicolò  V  di  condurre  le  parti  belligeranti  alla  pace, 
dal.  luogo  ove  fu  sottoscritta  chiamata  di  Lodi,  non  abbiso- 
gnando più  il  duca  di  Gadio  nelle  opere  del  campo ,  dava 
a  lui  l' incarico  della  direzione  de'  lavori  del  Castello. 

Sembra  che  ad  esso  si  debba  ascrivere  quella  parte  del  Ca- 
stello che  continuando  i  muri  esterni  della  rocchetta  forma 


<l)  Arch.  di  San  Fedele. 
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un  altro  quadrato  assai  più  grande,  con  muraglia  alta  e  for- 
tissima, coronata  da  ballattojo  praticabile  con  machine  da 
guerra  e  circondata  da  fossa  profonda;  quadrato  afforzato 
verso  ponente  da  larghe  torri  quadrate  ed  al  quale  dall  i 
parte  opposta  vennero  erette  altre  due  torri  rotonde  rive- 
stite di  bozze  marmoree  ,  che  abbassate  alcun  poco  verso 
il  1800,  e  alla  cacciata  degli  Austriaci  nel  1848,  ancora  do- 
minano la  città. 

Sebbene  veramente  non  risulti  da  quale  architetto  fossero 
erette  queste  torri,  e  quantunque  non  pajano  del  medesimo 
autore  delle  altre  per  il  poco  accordo  che  presentano  con 
esse,  pure  si  potrebbero  ritenere  opera  dallo  stesso  Gadio. 
E  che  fossero  già  costrutte  nel  1472  apparirebbe  da  un  do- 
cumento io  cui  si  legge  il  progetto  di  far  dipingere  la 
facciata  del  Castello  verso  la  città,  indicata  come  esistente 
fra  le  due  torri  fatte  a  burchioni  (1),  le  quali  sembrano  ve- 
ramente le  succennate.  Nò  prima  del  1472  sembra  che  il 
duca  Galeazzo  Maria,  successo  a  Francesco  Sforza,  avesse 
cessato  di  affidare  tutte  le  opere  di  fortificazione  al  Gadio 
come  fece  dipoi  appoggiandosi  pur  molto  a  Guiniforte  So- 
lari (2).  • 

Sempre  disposto  il  duca  Francesco  Sforza  a  rimune- 
rare il  benemerito  architetto,  nel  1458  gli  concedeva  la  cit- 
tadinanza milanese,  titolo  che  in  quell'epoca  non  era  solo 
onorifico,  ma  conferiva  privilegi  di  certa  quale  importanza. 
Questo  titolo  venivagli  communicato  mercè  una  lettera,  che 

(1)  Che  burchioni  o  bucchioni  fossero  detti  quei  pezzi  di  sassi  che  hanno 
servilo  per  l'eresiane  dei  torrioni  del  casiello  sotto  Galeazzo  Maria  rilevisi 
anche  da  un  ricorso  di  un  cotal  maestro  Pietro  da  Capodila^o  che  domanda 
alla  duchessa  il  residuo  prezzo  di  tali  burchioni  che  aveano  servito  pel  castello 
di  Porta  Giovia,  arch.  di  S.  Fedele. 

(2)  Sua  lettera  alla  fabriceria  del  Duomo  de)  26  ottobre  1476.  V.  Vita 
dello  sle-so. 
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epilogando  i  suoi  meriti  e  confermando  parecchie  notizie  da 
noi  fornite,  crediamo  meriti  di  essere  qui  riprodotta  (4). 

Da  questa  lettera  si  conosce  che  i!  duca  aveva  affidato  al 
Gadio  T  incarico  di  sorvegliare  tutte  le  fabriche  dello  Stato 
così  civili  come  militari.  Nou  per  questo  si  tralasciava  di 
offrirgli  l'occasione  di  dar  opera  ad  un  edifìcio  tutto  di  sua 
creazione,  e  che  potesse,  meglio  delle  opere  guerresche,  re- 
stare presso  i  posteri  testimonio  del  suo  merito. 

Bianca  Maria  era  stata  dal  duca  di  lei  genitore  dopo  lunghi 
contrasti  consentita  in  isposa  a  Francesco  Sforza,  conte  di 
Cotignola:  quindi  con  seguito  conveniente  ella  veniva  ac- 
compagnata a  Cremona,  città  assegnata  al  conte  come  dote 
della  sposa,  e  il  25  ottobre  del  1441  si  celebravano  le  nozze 
in  una  chiesetta  lontana  circa  un  miglio  dalla  città  dedicata 
a  san  Sigismondo.  Svoltisi  di  poi  per  gli  sposi  più  splendidi 
destini,  ricordevoli  di  quella  chiesetta  che  avea  raccolti  i 
loro  voti ,  determinarono  di  ricostruirla  in  modo  degno  di 
sì  grata  memoria;  e  Gadio  riceveva  l'incarico  di  trasmu- 
tarla in  un  tempio  sontuoso  ("2). 

(1)  Bartolomeo  de  Cremona  Franciscus  Sforza. 

Ommisxin .... 

Inter  nos  ilaque  excipientes  nobilem  Bartolomeum  de  Gadio,  ci  veni  Cre- 
monensem  ac  universorum  editkiorum  nostrorum  commissarium  gcneralem,  vi- 
rum  siquidem  omnino  espertum  integerrimum  qui  ad  nostra  circiter  annos  vigiliti 
ducatus  servitia,  belloque  et  pace  vexilla  nostra  proscecutus;  rum  militari  officio, 
se  probe  gerens  tum  bombardis  et  ceteris  exercituurr.  nostrorum,  muiiìtionibus 
miro  ingenio,  miraque  diligenlia,  et  sollecitudine  guerrarum  tempore  diversis  orbis 
regionibus  assistens ,  ac  pace  summa  industria  cura  et  vigilantia  fortilitiorum 
nostrorum  instaurationibus  et  novis  costrutionibus  incomtiens  ,  majori  in  dies 
auctoritate ,  fide  et  prudenti;!  se  habult.  Eaque  animi  integrilate  et  sollertia 
qucqunque  per  nos  ei  co mm issa  perfìciuniùf  ut  amareni  et  gratiam  nosiram 
ybiude  profecto  sibi  vendicar],  de  eoque  ac  de  nobisrnet  non  minas  is  rebus 
omnia  nobis  polliceamur.  Non  dubitanles  ita.jue  ex  ipsius  Bartolomei  civilitate  ad 
hujus  ipsius  inclite  urbis  nosire  Medio lani  gloriami  et  ornamentum  non  parum 
addiecturus  harum  serie  eundem  Bartolomeum  ejusque  lilios  ei  descendenles, 
ac  descendentium  desrendentes  in  infmitum  cives  et  de  jurisditione  ipsius  inclite 
urbis  nostre  mediolani,  ex  certa  scienlia  motu  proprio  et  de  nostre  plenitudine 
potestatis  creamus  et  facimus.... 

Begistro  ducale  1458,  ardi,  di  S.  Fedele. 

(2)  Poe.  già  in  quel  chiostro  veduto  dallo  Zaist. 
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La  pietra  fondamentale  dell'edificio  veniva  collocata  dalla 
duchessa  il  20  giugno  1163,  come  attcsta  l'iscrizione  scolpita 
nella  lapide,  rinvenuta  sotto  il  maggior  altare  quando  dal  suo 
primitivo  posto,  veniva  trasportato  nel  luogo  dove  ora 
si  trova  (d),  in  cui  ella  stessa  è  indicata  quale  fondatrice. 

La  facciata  è  semplice  e  strettamente  collegata  alla  forma 
interna.  Ha  due  elevazioni,  una  corrispondente  al  corpo  della 
chiesa,  l'altra  alle  cappelle  il  cui  tetto  è  meno  alto.  La  prima 
ha  il  frontone  sopra  l'architrave  sostenuto  da  mezzi  pilastri 
addossati  al  muro.  Le  elevazioni  laterali  presentano  due 
mezzi  frontoni  con  pilastri  negli  angoli  a  sostegno  dell'ar- 
chitrave appoggiato  pure  al  corpo  di  mezzo. 

Nel  frontone  stavano  già  gli  stemmi  dei  principi  fonda- 
tori, ed  in  esso  schiudesi  un  rotondo  fmestrone.  Più  alto, 
a  piombo  sovra  i  pilastri,  sorgono  torrette  con  nicchie  al- 
l'intorno per  collocarvi  delle  statuine;  ed  una  torretta  si 
innalza  altresì  nel  mezzo. 

Merita  osservazione  la  porta  che  il  marchese  Giuseppe 
Picenardi  non  pone  dubbio  di  attribuire  al  Gadio  invece  che 
ad  un'epoca  posteriore.  Se  così  è,  sarebbe  molto  notabile, 
perchè  il  Gadio  vi  mostrerebbe  più  che  altrove  applicati 
gli  insegnamenti  vitruviani. 

La  cupola  esternamente  è  cinta  da  una  specie  di  torre  qua- 
drata, non  molto  sorgente  sopra  il  tetto  della  nave  della 

a)  Nltntrts  Excell.  Domina  Bianca  Maria  Vlcecomes,  (furiasi  Medlotanì  Papié, 
Angleneque  comilissa  ,  et  Cremona  Domina  ,  fundatrix  «'stiiit  hujus  nio- 
nasterii  urdmis  Munacorum  Eremitarum  S.  Heronimi,  quod  inceptum  fui t  anno 
H.rti  1 V 6 3  die  20  Junii,  et  prius  inlitutalum  eral  S.  Sigismondo  jusia  quud 
de  anno  1141.  —  25  octobris  prefata  domina  desponsata  fuit  Excel  lent.u 
Francesco  Sforila  Virecomili  Cotignoli  et  Ariani  Corniti ,  Marchie  Anconitane 
Marchion),  sancte  Romane  Ecclesie  confatonerio  ac  Illustrissimo  lige  capiianeo 
generali,  nane  vero  duci  mediolani  ;  quod  quidam  monasterium  et  Ecclesìam 
ad  tandem  Dei  et  snecialem  devoiiunem  suam,  qne  ut  sic  est,  fubbricuri  fedi 
ti  lapidcm  lume  solemniler  deposuit  anno  et  die  supradielis. 
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chiesa,  con  frequenti  finestre  arcuate  oblunghe  d'alto  in  basso 
ili  ciascuno  dei  lati,  nel  che  si  vollero  scorgere  le  abitudini 
dell'  architetto  militare.  Non  è  difficile  che  quella  specie  di 
torre  avesse  per  iscopo  di  agevolare  l'esecuzione  della  volta,  e 
di  servirle  di  contrasto. 

L'interno  del  tempio  supera  le  promesse  dell'esterno. 
Consiste  in  un'ampia  nave  fiancheggiata  da  sei  cappelle  per 
ogni  parte,  le  quali  cessano  a  lato  della  cupola  per  lasciar 
luogo  alla  croce  latina. 

Le  cappelle  sono  divise  fra  loro  da  mura,  al  cui  spessore 
sono  appoggiati  i  pilastri  che  fronteggiano  la  nave,  i  capi- 
telli, dei  quali  come  ogni  altra  parte  del  tempio,  attestano  il 
pieno  abbandono  del  goticismo. 

La  nave  è  magnifica  e  grandiosa  per  ogni  riguardo.  Se- 
condo l'uso  antico  doveva  contenere  sotto  la  cupola  l'al- 
tare maggiore  ed  il  coro,  che  furono  assai  dopo  trasportati 
nell'abside,  rimanendo  al  loro  posto  la  stupenda  cancellata 
che  divideva  l'abside  dalla  chiesa.  L'insieme  offre  allo  sguardo 
uno  stupendo  prospetto. 

La  costruzione  del  temp'o  non  venne  interrotta,  nè  per  la 
morte  avvenuta  da  lì  a  non  molto  del  duca,  nè  per  la  suc- 
cessiva morte  della  duchessa,  la  quale  invano  avea  contato 
di  terminar  tranquillamente  i  suoi  giorni  nella  sua  Cremona 
e  non  lungi  da  quella  chiesa;  giacché  dapprima  col  con- 
sorte e  poi  presso  a  morte  ella  largamente  provedeva  il  mo- 
nastero onde  i  frati  potessero  proseguire  i  lavori. 

Nè  il  Gadio,  alla  morte  del  duca  Francesco,  cessava  di  pre- 
stare la  propria  assistenza  così  a  questo  tempio  come  alle  fa- 
briche  civili  e  militari  dello  Stato  nel  modo  che  faceva  per  lo 
manzi.  Lo  vediamo  nella  Valsassina  ordinare  fortificazioni  a 
premunirla  da  quella  parte  Io  stato  dalle  invasioni  de' Veneti. 
A  Genova  visitava  le  fortificazioni  di  Castelletto,  Castellazzo, 
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Luccoli,  e  la  bastila  di  Mulazzano;  ed  ordinava  perfezionamenti 
ed  aggiunte  per  la  cospicua  somma  di  oltre  24,200  lire  impe- 
riali (i).  Quale  fosse  la  di  lui  influenza  come  direttore  dei 
publici  lavori  nella  fabrica  del  grande  ospitale  di  Milano  , 
non  conosciamo  per  intero,  ma  ne  ebbe  di  certo,  vedendosi 
che  il  17  aprile  4469  egli  era  aspettato  per  riconoscere  al- 
cune opere,  senza  di  che  non  si  potevano  proseguire  i  la- 
vori (2).  E  Io  vediamo  nello  stesso  anno  in  Pavia  occupato 
ad  apprestare  e  abbellire  gli  appartamenti  nel  castello,  in 
cui  il  duca  Galeazzo  dovea  condurre  la  sposa  (3). 

È  ben  vero  che  poco  dopo  la  direzione  delle  costruzioni 
militari  la  sappiamo  in  gran  parte  affidata  a  Guioiforte  So- 
lari (4),  ma  però  il  Gadio  non  era  dal  nuovo  duca  meno 
stimalo  nè  amato.  Perocché  egli  riceveva  in  quel  tempo 
l'incarico  di  commissario  generale  ed  amministratore  in  capo 
delle  munizioni  militari;  e  il  duca  gli  donava  una  casa  nella 
sua  città  natale,  in  Cremona  (5);  nè  tralasciava  pure  di  pre- 
ferirlo per  mansioni  attinenti  ad  opere  d'  arti,  come  quella 
di  pensare  alle  persone  ed  alla  scelta  del  modo  d'eseguire 
la  statua  equestre  di  bronzo  del  duca  Francesco  (6);  e 
di  dirigere  gii  ornamenti  della  sua  residenza  del  castello  (7) 
di  Poiia  Giovia. 

Ne'  succennato  supremo  ufficio  militare  lo  reggiamo  con- 
fermato anche  dopo  l'uccisione  di  Galeazzo  Maria  Sforza 

(1)  Sua  lettera  senza  data  diretta  al  duca,  signore  di  Genova,  Cremona  ecc. 

(2)  Arch.  dello  Spedale  di  Milano. 

(3)  Documento  citato  nella  Storia  di  WlanO  dal  Rosmini,  voi.  11. 

(4)  Leti,  del  duca  citala  nelle  nostre  Notizie  sovra  Guiniforte  Solari. 

(5)  Una  lettera  ducale  del  1471  diretta  a  Guido  Visconti  suo  luogotenente 
in  Cremona  ordina  che  Gadio  sia  posto  in  possesso  della  casa  in  discorso.  — 
Arch.  di  San  Fedele. 

(6)  Vedi  nelle  antecedenti  nostre  Notizie  sui  fratelli  Mnnlegazza  la  lettera 
del  (ìndio  al  duca  del   20  settembre  1473.  —  Arch.  suddetto. 

(7)  Lelt.  di  Guimlorle  Solari  al  du'a  del  1  4  7  4.  Ardi,  suddetto;  classe 
belle  arti. 
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dal  successo  governo  di  Bona  e  del  minorenne  Giovanni 
Galeazzo  (d).  Nel  4482  egli  sembra  occupasse  ancora  il 
posto  d'ingegnere  in  capo,  vedendosi  ch'egli  era  interpellato 
dal  governo  intorno  al  valore  di  un  giardino  prossimo  alle 
abitazioni  ducali,  per  un  cambio  od  acquisto  che  sembra 
se  ne  volesse  fare  (2). 

Del  merito  di  lui  e  della  di  lui  attività  nelP  officio  d'in- 
gegnere militare,  come  del  suo  valore,  non  potremmo  pre- 
sentemente giudicare  che  dall'alto  conto  in  cui  era  tenuto 
da  quel  prode  capitano  che  fu  Francesco  primo  Sforza,  duca 
di  Milano,  che  tanto  lo  adoperò  in  campo  e  nelle  opere  for- 
tilizio. Come  architetto  civile  è  presumibile  ch'egli  colla  sua 
dottrina  molto  giovasse  la  costruzione  delle  opere  publiche 
allora  erette  ;  fra  le  quali  deve  annoverarsi  P  ospitale  di 
Milano.  Ma  conosciamo  una  sola  di  queste  opere  dovuta 
per  intero  al  suo  ingegno  e  al  solo  suo  sapere,  ed  è  il  tem- 
pio di  San  Sigismondo  presso  Cremona.  In  codesto  tempio 
egli  mostrava  come  senza  seguile  strettamente  lo  stile  di 
Bramante  da  Milano,  ad  onta  della  insistenza  nella  maniera 
gotica  di  Guiniforte  Solari ,  attenendosi  alla  via  segnata 
dalle  opere  romane  e  dagli  scritti,  che  allora  cominciavano 
ad  essere  conosciuti,  di  Vitruvio,  sapesse  formarsi  una  ma- 
niera propria ,  la  quale  servì  d'esempio  a  coloro  che  ven- 
nero dopo. 

(1)  Ardi,  suddetto;  carie  a  luì  attinenti. 

(2)  Arch.  cit. 
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]N  elle  notizie  intorno  a  Bramante  l'antico,  facemmo  men- 
zione di  Vincenzo  Foppa  come  uno  di  coloro  che  primi  se- 
guirono la  via  da  lui  segnata  così  nell'arte  architettonica,  che 
nella  figurativa;  ed  a  quest'ultima  dedicavasi  specialmente 
il  Foppa,  togliendosi  cosi  recisamente  all'antica  maniera  che 
ad  alcuno  parve  che  invece  di  tenere  quella  di  Bramante 
ne  ritrovasse  ed  insegnasse  una  nuova  ;  opinione  che  dob- 
biamo completamente  rifiutare  ,  dopo  che  fu  conosciuta  la 
data  delle  pitture  di  Sant'Ambrogio  del  Ì428,  le  quali  sono 
con  tutta  ragione  da  attribuire  a  Eramante  da  Milano. 

Riguardo  alla  patria  di  Vincenzo  Foppa,  alcuni  scrittori  Io  di- 
cono nativo  di  Brescia,  e  fra  essi  Ottavio  Rossi  nell'opera  sugli 
uomini  illustri  di  quella  città,  ed  il  Lanzi,  seguitati  da  qual- 
che dotto  contemporaneo.  D'altro  canto  lo  dichiararono  na- 
tivo di  Milano  il  Lomazzo,  il  Moriggia  e  PArgellati.  Noi,  senza 
dare  alcuna  importanza  a  questa  disputa  più  ch'altro  mu- 
nicipale, avvertiremo  soltanto  che  ci  sembra  destituito  di 
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ogni  valore  l'argomento  con  cui  i  primi  appoggiano  la  pro- 
pria sentenza,  che  cioè  il  Foppa  si  dicesse,  a  pie  d'un 
proprio  dipinto,  cittadino  bresciano  (4),  e  tale  pure  venisse 
chiamato  nella  iscrizione  mortuaria  di  lui  (2).  Poiché,  come 
abbiamo  notato  favellando  di  Giovanni  da  Campione,  che  di- 
cevasi  cittadino  bergamasco,  mentre  egli  medesimo  dichia- 
ravasi  nativo  d'altro  luogo;  e  come  meglio  mostreremo 
parlando  del  Civerchio;  F  indicare  la  cittadinanza  significa 
più  presto  il  diritto  ottenuto  agli  onori  e  ai  privilegi  di  una 
data  città  che  non  l'esservi  nato,  esprimendosi  quest'ultima 
circostanza  solitamente  col  solo  derivativo.  Soggiungeremo  al- 
tresì che  la  famiglia  de'  Foppa  esisteva  già  a  Milano  prima 
della  nascita  del  nostro  pittore;  che  ritrovammo  un  Caradosso 
Foppa  nel  4  330,  il  quale  somministrava  ferramenti  alla  fa- 
brica  della  Certosa  di  Pavia  (3)  ;  ed  il  medesimo,  od  un  altro, 
rinvenimmo  tra  i  fabricieri  di  quel  tempo  del  duomo  di  Mi- 
lano; ed  una  famiglia  artistica  Foppa  viveva  pure  in  Milano 
verso  il  1500,  composta  del  padre  (4)  e  del  celebre  cesellatore 
e  statuario;  onde  è  assai  probabile  che  a  questo  medesimo 
stipite  appartenesse  Vincenzo. 

Comunque  ciò  sia  ,  F  istruzione  che  il  nostro  Vincenzo 
mostrò  d'  aver  ricevuta  in  tutte  le  arti  del  disegno,  e  lo 
stile  delle  sue  prime  opere,  fanno  credere  ,  come  poc'  anzi 
dicemmo,  eh'  egli  fosse  nel  novero  di  coloro  che  risoluta- 
mente seguirono  la  maniera  introdutta  da  Bramante  in 
Milano  uelF  arte  del  fabricare  ,  nella  pittura  e  nella  pro- 
spettiva. 

Secondo  il  Rio  il  Foppa  sarebbe  stato  a  capo   di  una 

(1)  Vedi  in  proposito  più  'manzi. 

(2)  Citata  dallo  Zamboni:  Le  migliori  fabriche  di  Brescia. 

(3)  Codice  di  spese  della  Certosa  dal  1428  al  1432;  tuli'  arefa.  del  fondo 
di  Religione. 

(4)  Che  egli  fosse  artefice  si  vedrà  parlando  del  figlio. 
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scuola  volta  quasi  solo  all'imitazione  della  natura.  Ma  pro- 
babilmente il  Rio  formava  un  tale  giudizio  mercè  V  esame 
della  sola  pittura  a  fresco  che  trovasi  nella  galleria  di 
Brera,  trasportatavi  dalla  cappella  della  già  annessa  chiesa 
di  santa  Maria ,  che  insieme  al  chiostro  appartenne  un 
tempo  agli  Umiliati.  Ma  ritenuto  che  questa  pittura  ,  così 
dal  Lomazzo  come  dalla  tradizione  attribuita  al  Foppa  , 
spetti  veramente  a  lui,  non  possiamo  convenire  nell'  opi- 
nione del  Rio;  giacche  tale  non  è  sempre  la  maniera  ser- 
bata dal  Foppa  medesimo.  Crediamo  bensì  che  ,  discepolo 
di  Bramante,  egli  venisse,  come  il  maestro  ,  allargando  il 
proprio  stile,  consultando  la  natura,  e  che  nel  principio, 
come  accade  in  ogni  scuola,  s'attenesse  ad  essa  più  stret- 
tamente di  quando  ,  fattosi  padrone  dell'  arte  ,  seppe  sce- 
gliere tra  gli  oggetti  naturali  quelli  che  meglio  convenivano 
ai  temi  da  lui  presi  a  trattare. 

Questo  affresco,  ben  conservato  ,  rappresenta  il  martirio 
di  san  Sebastiano,  intrapreso  dalle  guardie  di  Diocleziano. 
Vedesiil  santo  legato,  come  lo  rappresenta  Bramante  l'an- 
tico, ad  una  colonna  del  cortile  del  palazzo  dell'  imperatore 
slesso,   mentre  gli  sgherri   lo  fanno  bersaglio  delle  loro 
saette.  L'edificio,  conforme  alla  storia,  è  di  stile  pretta- 
mente romano,  e  ne  è  ben  presentata  la  prospettiva.  Il 
disegno  della  principal  figura,  quasi  del  tinto  ignuda,  è 
largo  e  buono  più  che  noi  sono  le  opere  dell'epoca  ;  e  solo 
si  potrebbe   desiderare  che  il   santo  fosse  rappresentato 
più  giovine  e   meglio   fosse   mostrata   la  distanza   tra  il 
martire  ed  i  saettatori;  difetto  non   agevole  da  evitare 
iti  questo  soggetto  ,  e  nel   quale  cadde  il  medesimo  Bra- 
mante. 

Sappiamo  dal  Lomazzo  die  il  Foppa  ornava  d'altri  dipinti 
la  medesima  cappella  della  chiesa  di  santa  Maria.  Rimpetto 
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al  san  Sebastiano  trovavasi  un  san  Rocco  visitalo  dall'an- 
gelo. Il  Bianconi  rammenta  che  minacciando  staccarsi  rin- 
tonaco di  questo  dipioto,  fu  dato  facoltà  ad  un  cotal  cano- 
nico Veneziani  di  trasportarlo  sulla  tela  (sicché  non  è  co- 
desto trovato  al  tutto  moderno);  nè  altro  di  un  tal  dipinto 
si  conosce  (1). 

Il  Lomazzo  loda  pure  grandemente  nella  medesima  cap- 
pella lo  sfondo  della  volta,  ove  era  rappresentata  una  glo- 
ria d'angioletti,  mirabili  per  la  bellezza  degli  scorti  (2).  Se 
nel  dipinto  del  san  Sebastiano  conobbimo  il  Foppa  verso 
la  metà  de!  secolo  sì  progredito  nella  larghezza  dello  stile 
da  pareggiare  qualsiasi  pittore  del  suo  tempo,  dalla  Gloria 
indicataci  dal  Lomazzo  apprendiamo  come  della  difficile 
arte  degli  scorti  fosse  senza  ragione  tenuto  ritrovatore  Me- 
lozzo  Melo  zzi,  il  quale,  nato  nel  1436,  certo  non  poteva  fio- 
rire che  vent'anni  dopo  e  forse  più  tardi;  per  cui  in  ordine  di 
tempo  dovrebbe  ritenersi  primo  in  quest'arte  il  nostro  Foppa. 

La  strettissima  imitazione  della  natura,  che  si  ravvisa 
nell'opera  di  santa  Maria  più  che  in  altre  opere  del  Foppa, 
ci  indusse  a  supporre  questa  la  più  antica  da  lui  ese- 
guita ed  anteriore  eziandio  ad  un  picciolo  quadro  ad  olio 
di  sua  mano  che  vedesi  nella  galleria  legata  dal  conte  Cai- 
rara  alla  città  di  Bergamo,  con  dotazione  sufficiente  per 
mantenere  l'annessa  accademia  di  belle  aiti. 

Il  piccolo  dipinto  è  circondato  da  una  specie  di  cornice 
architettonica  monocromatica  di  stile  bramantesco,  adorna 
di  medaglioni  con  ritratti  di  imperatori  romani,  li  soggetto 
rappresentato  è  Cristo  in  croce  in  mezzo  a'  ladroni.  Gli 
ignudi  sono  fortemente  e  maestrevolmente  disegnati,  e  at- 
testano tutt*  altro  che  una  semplice  imitazione  della  natura, 


(0  Bianconi,  Guida  di  Milano,  pag.  438. 

(2)  Lomazzo,  Idea  del  lempiu  della  pittura,  pag.  95. 
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ma  una  maniera  che  si  direbbe  precorra  la  michelangiole- 
sca. Non  vi  si  nota  alcuna  durezza;  nè  vi  si  vede  alcuna 
doratura.  Il  tuono  del  colore,  o  per  tendenza  della  scuola  di 
Bramante  o  meglio  perchè  richiesto  dal  soggetto,  vi  è  basso 
ed  uniforme. 

Neil'  iscrizione  che  si  legge  alla  base  della  cornice  architet- 
tonica dipinta  essendo  indicato  il  solo  nome  di  Vincenzo  senza 
il  cognome,  si  potrebbe  stare  in  forse  se  il  dipinto  appartenga 
più  pr  esto  a  Vincenzo  Foppa  od  a  Vincenzo  Civerchio;  ma  dal 
suo  possessore  e  dal  Lanzi  che  lo  vide  presso  di  questo  , 
lu  tenuto  senza  alcun  dubbio  del  Foppa,  e  noi  conveniamo 
in  questa  opinione  perchè  nuovi  studj  ci  dimostrarono  il 
Civerchio  posteriore  al  Foppa  più  di  quello  che  un  tempo 
si  credesse,  ed  in  sì  tenera  età,  nell'epoca  di  quel  dipinto, 
da  non  poterlo  supporre  autore  di  un'opera  che  rivela  m  ino 
provetta. 

L'iscrizione  medesima,  che  qui  riproduciamo,  mancante 
di  alcune  lettere,  diede  luogo  ad  una  fallace  interpretazione 
del  conte  Carrara  e  del  Lanzi. 


Dalla  parte  sinistra  di  essa  veggiamo  il  nome  Vjncentius 
tronco  alla  lettera  N  ,  e  nella  linea  seguente  si  volle  leg- 
gere l'ultima  parte  di  questo  nome;  ma  osserviamo  che  la 
particella  ciw  (  fosse  pur  così  scritta  )  dovrebbe  occupare 
uno  spazio  minore  ,  e  che  eziandio  una  lievissima  traccia 
delle  lettere  corrose  indurrebbe  a  credere  che  vi  fosse  scritto 
civis,  rimanendo  pertanto  tronca  o  cancellata  la  fine  de! 
nome.  Così  rettificata,  l'iscrizione  s'accorda  a  quella  mortua- 
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ria  posta  al  medesimo  Foppa  in  Brescia  ,  contenendo  P  in- 
dicazione dell'  ottenuta  cittadinanza  bresciana. 

Poco  prima  di  quest'  epoca ,  Francesco  Sforza ,  divenato 
signore  di  Milano,  a  propiziarsi  Cosimo  de'  Medici,  detto  il 
padre  della  patria,  che  teneva  in  Milano  un  rappresentante 
nella  persona  di  Pigello  Portinari,  donavagli  un  casamento 
di  notevole  estensione.  Però  Cosimo,  volendo  rinovare  que- 
sto edifìcio,  mandava  al  Portinari  l'architetto  e  scultore 
fiorentino  Michelozzo  Michelozzi  a  dirigere  i  lavori,  e  ad 
operarvi  egli  medesimo.  Il  Filarete  porgeva  qualche  cenno  di 
quel  palazzo,  dopo  gli  eseguiti  lavori,  in  un  libro  indirizzato 
al  medesimo  Cosimo  (4):  e  fra  le  altre  notizie  leggiamo: 
«  che  eranvi  tre  porte:  sopra  di  quella  nel  mezzo  si  vedeano  i 
ritratti  del  duca  Francesco  e  della  duchessa  Bianca  Maria; 
le  finestre  erano  arcuate,  e  ciascuna  partita  da  una  colonnetta. 
Il  sottogrondio  avea  triglifi  e  metope  con  ricchi  ornamenti  ; 

internamente  conteneva  portici  e  giardini  ».  —  Ciò  per 
quanto  riguarda  l'architettura  in  genere,  che  quel  che  riguarda 
lo  stile  lo  rileviamo  dalla  porta  ancora  ivi  superstite  (2). 

Ma  il  Portinari  volle  altresì  far  decorare  di  pitture  l'in- 
terno del  palazzo  ;  e  il  Vasari  narra  che  adoperò  in  tale  lavoro 
Vincenzo  Zoppa,  come  il  migliore  in  quest'arte  in  Milano.  L'es- 
sere scritto  nel  Vasari  Zoppa  invece  di  Foppa  niuno  è  che 
non  lo  attribuisca  ad  errore  d'amanuense,  o  di  tipografo,  a 
meno  che  il  biografo  fiorentino  non  raccogliesse  il  nome  così 
storpiato  dalla  bocca  del  volgo.  L'Averulino  nella  medesima 
descrizione  poc'anzi  citata  (5),  senza  far  parola  d'  autore  , 
dice  che  ne'luoghi  d'abitazione  furono  eseguite  pitture;  e  par- 
ticolarmente in  un  loggiato  ove  erano  rappresentate  alcune 


(l)  Copia  dell'Ambrosiana  ed  Anonimo  de!  Morelli. 
(v2)  Nella  via  de'  Fiossi. 
(3)  Anuuimo  del  Morelli. 
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storie  di  Trujano,  e  si  vedevano  altresì  i  ritratti  del  duca 
Francesco  e  di  Bianca  Maria  co'  loro  figli  e  famigliari:  le  quali 
pitture  noi  pensiamo  facilmente  dovessero  essere  dell'artefice 
tenuto  il  migliore  del  suo  tempo  ed  indicato  dal  Vasari, 
cioè  del  Foppa. 

Lo  stesso  duca  Francesco  era  presso  a  por  mano  nel  1456 
all'  erezione  del  grande  ospitale  destinato  a  raccogliere  in 
uno  i  molti  che  erano  nella  città;  opera  che  s'andava  già 
da  qualche  tempo  disponendo.  Per  la  nuova  costruzione  il 
duca  donava  il  palazzo  di  Bernabò  Visconti,  quanto  avan- 
zava della  rocca,  la  quale  sembra  il  popolo  distruggesse  al 
pari  di  quella  di  Porta  Giovia,  ed  il  vicino  brolo,  che  sten- 
devasi  fin  presso  la  chiesa  di  Santo  Stefano,  e  nel  quale  esi- 
steva già  un  piccolo  spedale. 

Alla  direzione  dell'  opera  il  duca  poneva  Antonio  da  Fi- 
renze, artefice  eh'  egli  avea  condotto  da  Roma  e  che  pare 
dapprima  impiegasse  come  ingegnere  militare.  Nei  registri 
dell'ospitale  è  chiamato  Antonio  da  Firenze,  Averulino  da 
altri,  e  nel  Vasari  grecamente  Filarete  (1). 

La  prima  pietra,  con  solenne  processione  e  col  concorso 
del  clero,  della  magistratura  e  del  popolo,  era  collocata  dal 
principe  medesimo  il  4  aprile  4456.  Il  qual  avvenimento  , 
a  trasmetterne  il  ricordo  ai  posteri ,  dice  il  Vasari  nella 
vita  di  Filarete  che  fosse  rappresentato  con  pitture  solio 
ai  portici  di  quell'edifìcio  dallo  stesso  Zoppa  (Foppa)  (2). 
Il  De  Pagave  nelle  note  al  Vasari  opina  che  quelle  storie 
non  fossero  dipinte  a  fresco,  come  parrebbe  dal  racconto  del 
biografo  aretino,  giacché  quando  esso  De  Pugave  scriveva 

(1)  Vasari,  voi.  IV,  pag.  340  e  seg. 

(2)  Vasaiu,  voi  IV,  pag.  337  e  seg.  Il  3  aprile  1  464  il  Capitolo  dell'O- 
spitale stabiliva  pure  di  far  eseguire  da  valente  artista  i  ritratti  dd  duca  e 
della  duchessa  a  tributo  d'onoranza.  L'autore  non  è  indicato. 
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non  ne  esistevano  più  in  nessuno  dei  portici,  ma  due  se 
ne  vedevano  dipinte  ad  olio  nelPannessa  chiesa,  e  rappre- 
sentavano, Puna  ii  voto  del  duca  e  della  duchessa  di  erigere 
l'ospitale,  l'altra  la  domanda  da  essi  fatta  al  Pontefice  di 
approvare  l'unione  al  reddito  dell'ospitale  medesimo  di  quello 
spettante  a  varie  corporazioni  religiose ,  e  stimò  fossero 
desse  quelle  del  Foppa. 

Questi  dipinti  esistono  ancora  nella  chiesa  dell'  ospitale  , 
ma  uon  sono  i  dipinti  indicati  dal  Vasari  per  quelli  del  Foppa 
e  di  lui  creduti  dal  De  Pagave.  Non  trovando  quei  dipinti 
corrispondere  alla  nostra  aspettazione  ,  noi  ebbimo  ricorso 
all'archivio  dell'  ospitale  stesso  e  trovammo  autore  di  essi  un 
Francesco  de  Vico,  nome  del  tutto  ignoto  nella  storia  delle 
arti  ;  il  quale  ne  riceveva  il  compenso  ii  4  settembr  e  del 
i  472  (4  ).  E  su  di  ciò  si  può  vedere  anche  la  Guida  dell'ospitale 
stampata  in  quell'epoca.  Forse  questi  dipinti  vennero  ordi- 
nati onde  sostituire  quelli  del  Foppa  fatti  a  fresco  sovra 
pareti  che,  per  modificazioni  del  successo  architetto  Guini- 
forte  Solari  (2),  doveano  demolirsi  od  erano  già  state  demo- 
lite. Nel  registro  da  noi  esaminato  non  è  detto  però  che  gli 
attuali  dipinti  sieno  copia  di  quelli  del  Foppa  ,  circostanza 
che  se  fosse  esistita  si  troverebbe  indicata. 

Il  duca  quando  riposò  dalle  cure  guerresche,  entrò  in  de- 
siderio di  far  abbellire  di  pitture  anche  il  proprio  palazzo  del- 
P Arengo;  e  fra  i  principali  artisti  dello  Stato  chiamò  il  no- 
stro Foppa,  che  già  teneva  e  tenne  finché  visse  in  grandis- 
simo conto. 

Il  Foppa  avea  condotto  in  moglie  una  signora  di  Pavia; 


(1)  Questi  due  dipinti  non  potevano  indurre  in  errore  il  Vasari  essendo  stali 
fatti  dopo  la   publicazione  ilele  sue  Vile. 

(2)  Vedi  le  n.istre  Notizie  sovra  questo  artefice. 
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forse  cagione  principale  per  cui  spesso  si  recava  iu  que- 
sta città,  e  vi  lasciava  alcuni  lavori.  La  chiesa  '  del  Car- 
mine, la  quale,  se  non  per  la  materia  di  cui  è  fabbricata, 
per  lo  stile  e  per  la  finitezza  è  uno  de'  più  pregevoli  edi- 
fìci gotici,  non  solo  di  quella  città,  ma  d'Italia  (1),  aveva  una 
cappella  interamente  dipinta  dal  Foppa  (2);  ma  ora  non  si 
conosce  più  nemmeno  quale  fosse  di  esse. 

Alcuni  anni  dopo,  continuandosi  nella  chiesa  di  S.Pietro  in 
Gessate  di  Milano  ad  abbellire  le  cappelle,  veniva  al  Foppa  af- 
fidata la  pala  per  uno  degli  altari.  Antouio  Albuzzio,  verso  il 
settimo  decennio  dello  scorso  secolo  ,  la  vedeva  ancora  al 
luogo  ove  era  stata  primitivamente  collocata  ,  e  scriveva  : 
«  Di  Vincenzo  Foppa  abbiamo  un'altra  bellissima  opera  in 
san  Pietro  in  Gessate,  la  quale  s'incontra  nella  prima  cap- 
pella entrando  nel  lato  siuistro,  e  serve  ancora  d'altare  (3). 
Il  soggetto  del  quadro  è  un  Signore  morto  steso  io  grembo 
alla  madre,  con  accanto  il  vecchio  Nicodemo ,  S.  Giovanni 
e  la  Maddalena,  con  altre  Marie,  grandi  al  naturale.  Nel- 
P  indietro  scorgesi  la  città  di  Gerusalemme,  il  Calvario,  ed 
una  scoscesa  rupe  traforata,  con  alquante  figure  a  cavallo. 
Anche  in  quest'opera  campeggia  l'espressione  degli  affetti; 
il  colorito  è  bello  e  ben  conservato.  Le  sole  estremità  hanno 
alquanto  sofferto.  I  lembi  o  voglialo  dire  i  contorni  degli 
abiti  non  sono  che  un  tessuto  di  caratteri  a  guisa  di  ricami, 
e  vi  si  vede  manifestamente  iscritto  il  nome  del  Foppa  ». 
Colle  quali  parole  l'Albuzzio  smentisce  espressamente  l'as- 


(1)  11  Malaspina  la  dice  erotta  noi  1373.  È  posteriore  l' iscrizione  ohe  lotosi 
sulla  porta  della  sagristia:  Camiti us  de  Pe'.ra  costruxil  sacrarium  J.  Bapta 
exornavit. 

(2)  11  Ribolini  leggeva  in  questa  cappella  Vincnlins  Foppa  pinxit  ii6-2. 

(3)  Cónvièn  dire  che  non  fosse  mutato  come  al  presente  in  un  ripostiglio 
di  sodio. 
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serzione  del  Torre  e  del  Sorniani  che  aveano  attribuito 
quest'opera  ad  un  Bramante. 

Fino  a  quest'epoca  pare  che  Vincenzo  Foppa,  amato  e  pro- 
tetto da  Filippo  Maria  Visconti  prima,  e  da  Francesco  Sforza 
di  poi,  tenesse  la  propria  dimora  in  Milano.  In  seguito  lo 
troviamo  in  Brescia,  o  fosse  che  colla  morte  del  duca  Fran- 
cesco gli  venisse  meno  la  protezione  principesca,  o  fosse  che 
le  molte  opere  in  Brescia  affidategli,  e  la  stima  professatagli 
col  concedergli  la  cittadinanza,  lo  inducessero  a  trasportare 
la  propria  dimora  in  quella  città. 

Le  pitture  da  lui  eseguite  in  Brescia  andarono  in  gran 
parte  perdute,  o  rovinate;  pochissime  rimangono  in  buona 
condizione.  Specialmente  egli  operò  nella  basilica  longo- 
barda di  san  Salvatore.  Questo  tempio,  da  molto  soppresso, 
è  diviso  in  tre  navi  da  colonne  in  parte  di  cipollino  e  con  ca- 
pitelli corinzii,  alcuni  dei  quali  bellissimi  stati  tolti  da  antichi 
edifici  romani,  con  archi  di  tutto  sesto.  Le  pareti  di  una  cap- 
pella, formata  di  due  parti,  vi  sono  coperte  di  affreschi  che 
ritengonsi  di  Vincenzo  Foppa,  e  ancor  si  veggono  quan- 
tunque danneggiati  dal  tempo  ,  da  antichi  ristami  e  dalla 
successiva  incuria.  Entrando  in  questa  cappella  si  discerne 
in  uno  de'  dipinti  della  destra  parete  l'incontro  di  Maria 
Vergine  con  santa  Maria  Elisabetta,  di  grandezza  quasi  natu- 
rale ,  seguite  dagli  sposi.  Più  inanzi ,  alla  sinistra,  sovra 
un  architrave  dipinto  (chè  dipinta  vi  é l'architettura),  discer- 
nesi  lo  sposalizio  di  Maria  Vergine  con  molte  figure.  Di  sotto, 
a  destra  del  pilastro,  la  Vergine  col  bambino,  san  Giovanni 
e  san  Giuseppe;  dall'altro  lato  Gesù  che  spiccandosi  dai 
dottori  coi  quali  nel  tempio  stava  disputando  ,  muove  in- 
contro alla  madre  che  viene  in  traccia  di  lui. 

Da  questi  dipinti  si  può  conoscere  il  complesso  ed  altresì 
l'espressione  prodotta  dall'insieme  della  composizione  e  dal 
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moto  delle  figure,  ma  l'espressione  particolare,  specialmente 
dei  volti  è  al  tutto  perduta. 

Nella  medesima  chiesa,  sul  limitare  della  porta  principa'e, 
mercè  la  buona  posizione  (poiché  è  propriamente  sotto  In 
spessore  dell'arco  stesso,  allargato  dall'obliquità  del  taglio) 
conservossi  un  dipinto  monocramatico  che  vuoisi  pure,  co- 
munque eseguito  con  metodo  alquanto  diverso  ,  del  Foppa. 
Rappresenta  il  Padre  eterno  circondato  da  angeli  e  che- 
rubini ;  ed  alla  bontà  del  disegno  unisce  quello  della  com- 
posizione. 

Il  nostro  Foppa,  come  vedremo  più  inanzi,  era  in  Brescia 
tenuto  eccellente  del  pari  nella  pittura  e  nell'architettura; 
e  siamo  indutti  a  credere  che  questa  seconda  reputazione 
gli  provenisse  da'  importanti  lavori  architettonici  da  lui  di- 
retti in  quella  città. 

La  chiesa  di  san  Salvatore,  che  sorge  sovra  uno  spazio 
più  elevato  del  terreno  circostante  ,  è  costrutta  nell'archi- 
tettura di  quel  tempo,  ed  ha  pitture  ornamentali  somiglian- 
tissime a  quella  della  libreria  di  san  Barnaba,  di  cui  par- 
leremo. Le  sue  pitture  figurative,  specialmente  quella  rap- 
presentante la  crocifissione  nel  mezzo  dell'abside,  possono 
appartenere  più  presto  al  Foppa  seniore  che  al  juniore  ,  e 
può  essere  altresì  opera  del  primo  l'architettura,  non  che  la 
pittura  ornamentale.  E  del  genere  decorativo  doveano  essere 
i  dipinti  che  diconsi  dal  nostro  Foppa  eseguiti  nella  loggia 
che  da  un  lato  conduceva  alle  prigioni  e  dall'altro  al  monte 
di  pietà. 

I  Bresciani  aveano  concesso  al  Foppa  gli  onori  e  i  privilegi 
della  cittadinanza;  ed  egli  trattenevasi  nella  città  ospitale,  e 
la  veniva  decorando  de' suoi  lavori,  ponendo  a  quanto  sembra 
in  dimenticanza  impegni  antecedentemente  assunti.  Inten- 
diamo parlare  di  una  cappella  ch'egli  dovea  condurre  nella 
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cattedrale  di  Savona,  io.  cui  aveva  a  dipingere  ancora  il  Padre 
eterno  fra  copiosa  gloria  d'angeli.  Ciò  rileviamo  dal  fatto 
che  trovandosi  egli,  nel  4489,  in  Pavia,  veniva  chiamato,  a 
nome  del  goveruo  ducale, da  Erasmo Triulzio  (d),  e  sollecitato, 
con  modi  poco  convenienti  alla  propria  dignità,  ed  a  quella 
che  al  Poppa  proveniva  dal  molto  merito  nell'arte,  a  com- 
piere quell'opera.  Non  ci  risultò  se  il  Foppa,  invece  di  sde- 
gnarsi di  que'modi  arbitrarj,  scortesi,  ed  anche  minacciosi, 
fosse  indotto  ad  appagare  i  Savonesi  ;  ma  certo  che  a  lui, 
ormai  suddito  d'altro  governo,  dovevano  parere  risibili  e 
privi  d'alcun  valore.  Nè  di  tal  opera  poi  avrebbesi  avuta 
notizia,  giacché  nel  4542,  per  l'ingrandimento  della  fortezza, 
la  cattedrale  con  altri  edifìci  di  quella  città  era  atterrata; 
-e  dei  monumenti  del  medio  evo,  e  delie  opere  d'arte  allora 
prodottevi  per  la  magnificenza  del  savonese  Giulio  il,  an- 
darono salve  soltanto  poche  sculture  trasportate  nella  nuova 
cattedrale. 

Fn  prima  di  quel  tempo  che  egli  veniva  pregato  di  con- 
correre, con  Stefano  de'Magistri,  Giovanni  Battista  Montor- 
fano  e  Cristoforo  Moretto,  nella  stima  delle  pitture  della 
cappella  terrena  presso  la  sala  verde  nella  residenza  ducale 
in  Milano  di  Porta  Giovia,  eseguite  da  sei  pittori,  dei  quali 
tino  era  Stefano  de' Fedeli  che  aveva  dipinti  anche  gli  orna- 
menti della  camera  della  duchessa ,  e  la  volta  della  cap- 
pella superiore.. La  cappella  terrena  era  stata  valutata  4448 
bucati  ovvero  lire  imperiali  5742  (2). 

A  quel  tempo  il  Foppa  era  occupatissimo  per  terminare 

{{)  Lettera  di  Erasmo  Triulzio  de!  3  novembre  1489;   an-b.  di  san  Fedele. 

(8)  La  camera  della  duchessa  dipinta  dal  De  Kedeli  tu  slimala  ducati  58.  3; 
«  la  vòlta  della  cappella  superiore  ducati  101  Ij2.  Si  parlerà  ancora  di  queste 
pitture  nelle  nostre  Notizie  sulla  vita  del  Possano,  che  del  Fossano  ritienesi 
fosse  una  di  quelle.  Arch.  di  S.  Eedele,  ricorso  di  esso  de  Fedeli,  senza  data, 
li  de  Magblri  è  ignoto  alla  storia. 
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il  salone  ovvero  la  libreria  per  gli  Eremitani  di  san  Haruaba, 
forse  l'ultima  delle  sue  opere  importanti,  leggendovisi  la 
data  de!  4490. 

Kimane  ancora  la  gran  sala  quasi  interamente  conservata; 
e  sembra  ch'egli  come  architetto,  ornatista  e  pittore  di  sto- 
ria debba  essere  tenuto  autore  di  quanto  ivi  appartiene  alle 
arti,  colle  quali  fece  un  vero  capo  lavoro.  La  volta  è  presso- 
ché piana,  e  gli  ornamenti  di  essa  e  delle  pareti  sono  così 
gentili  e  minuti  da  non  turbare  l'effetto  delle  pitture  figu- 
rative, di  modo  che  disposte  in  iscompartimenti  architettonici 
il  luogo  sembra  fatto  per  esse,  come  esse  pel  luogo. 

Le  due  facciate  sono  del  tutto  dipinte  ad  intere  figure  , 
grandi  al  naturale  ,  mentre  ai  lati  più  lunghi  ,  fra  le  nu- 
merose finestre,  veggonsi  semicircoli  con  entro  storie  dell'or- 
dine degli  Eremitani,  di  mezze  figure,  a  chiaroscuro  di  terra 
verde  lumeggiate  di  color  dorato;  in  quelle  i  membri  del- 
l'ordine assunti  agli  onori  dell'altare  sono  indicati  con  ap- 
positi cartelli. 

Sovra  la  porta  principale  vedesi  dipinto  a  colori  san- 
t'Agostino maestosamente  seduto:  e  alla  sinistra  discernonsi 
ben  conservati  ,  parte  in  piedi  parte  seduti  sovra  gradini 
disposti  a  mo'di  scientifico  anfiteatro,  prelati,  dot  tori  e  car- 
dinali disputanti  intorno  alle  dottrine  del  vescovo  d'Ippopa. 
Non  dissimile  soggetto  dovea  essere  rappresentato  anche  alla 
destra  del  santo,  ma  pochissimo  se  ne  discerne  dopo  che  in 
questa  parte  della  sala  fu  costrutto  una  specie  di  gabinetto. 

Non  merita  eguale  estimazione  la  facciata  di  contro.  Ivi 
il  Foppa  rappresentava,  e  si  può  credere  per  volere  de' me- 
desimi padri,  i  diversi  ordini  religiosi  ne'  loro  diversi  abiti 
e  con  cartelli  che  ne  indicano  il  nome;  il  soverchio  numero 
di  quest'  ultimi  nocque  all'effetto  di  un  soggetto  già  per  sò 
poco  o  nulla  favorevole  all'arte. 
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In  complesso  così  i  dipinti  a  colore  come  quelli  a  chiaro- 
scuro sono  di  stile  largo,  senza  alcuna  durezza,  con  buon 
studio  e  scelta  della  natura  nelle  teste,  nelle  figure,  e  nelle 
pieghe  de'  panni,  e  d'una  esecuzione  facile  e  diligente. 

I  Bresciani,  che,  come  finora  vedemmo,  tenevano  in  molto 
conto  il  Foppa,  alla  vista  di  quell'opera  gli  crebbero  sempre 
più  la  stima  e  1'  amore.  Però  a  togliere  ogni  pericolo  che 
egli,  chiamato  altrove,  potesse  abandonare  la  loro  città,  con 
determinazione  dei  due  Consigli  degli  anni  1489  e  4490,  gli 
fissavano  l'assegno  di  cento  pianetti  annui  (1)  a  condizione 
che  continuasse  la  propria  dimora  in  Brescia ,  ed  eziandio 
indirizzasse  nelle  arti  della  pittura  e  dell'architettura  i  gio- 
vani desiderosi  di  conoscerle. 

II  Foppa  accettò  l'assegno  e  le  proposte  condizioni.  Per- 
ciò dovendo  nel  seguente  anno  recarsi  in  Pavia  per  un  li- 
tigio insorto  a  cagione  di  una  casa  a  lui  pervenuta  pei  di- 
ritti della  consorte  ,  onde  allontanarsi  da  Brescia  gli  con- 
venne chiedere  il  permesso  del  Consiglio.  Egli  lo  ottenne 
a  condizione  che  nel  tempo  dell'assenza  non  s'occupasse  in 
lavori  d'arte. 

Appartiene  forse  agli  ultimi  lavori  del  Foppa  un  Cristo 
mezza  figura  sotto  il  peso  della  croce ,  che  il  municipio 
bresciano  toglieva  dalle  proprie  sale  per  mandarlo  ad  ac- 
crescere la  galleria  fondata  in  Brescia  dal  conte  Tosi.  Esso 
vi  tiene  la  maniera  di  piegare  che  riscontrasi  specialmente 
nelle  lunette  della  sala  di  san  Barnaba,  ed  ha  gran  forza, 
nelle  ombre;  visto  isolatamente  potrebbe  giudicarsi  opera 
della  scuola  leonardesca ,  che  appena  in  quel  torno  co- 
minciava a  mostrarsi.  Pertanto  quest'opera,  insieme  a  quelle 
di  altri  artefici  che  pure  non  appartennero  alla  scuola 


(l)  Trovammo  che  pianpth  92  corrispondevano  a  30  durali,  ovvero  imperiai 
Ire  150  (circi  dulie  3,000  alle  3,500  lire  if.)  come  pare  si  possa  ritenere. 
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leonardesca ,  inducono  a  riflettere  seriamente  sul  quando 
Leonardo  da  Vinci  cominciò  a  tenere  scuola  in  Milano,  su 
quello  che  ebbe  ad  insegnarvi  e  su  quello  anche,  direi  quasi, 
che  potè  apprendervi. 

Un'altr'opera  venne  anco  non  so  da  quando,  attribuita  al  no- 
stro artefice.  Sono  tre  tavole  assai  belle  che  una  volta  doveano 
formare  una  sola  ancona  e  che  già  vedevansi  nella  sagristia 
di  san  Pietro  in  monte  Oliveto.  Esse,  per  l'occupazione  fattane 
da  prima  dei  soldati  austriachi  ,  furono  levate  ,  e  quindi 
trasportate  or  qua  or  là;  mentre  meriterebbero  di  essere 
raccolfe  in  seggio  onorevole,  nella  civica  galleria.  Quella  di 
mezzo,  che  è  la  maggiore,  rappresenta  sant'Orsola  con  al- 
cune compagne;  le  altre  due  i  santi  Pietro  e  Paolo.  Le  tavole 
sono  completamente  dorate ,  e  tale  ne  resta  il  fondo.  La 
pittura  spelta  alla  scuola  giottesca,  e  potrebbesi  assegnarle 
per  epoca  il  1400  o  non  molto  dopo,  sicché  non  è  verosimile 
che  il  Foppa,  autore  del  quadretto  già  del  conte  Carrara 
e  delle  altre  opere  che  vedemmo  in  Milano  ed  in  Brescia, 
fosse  prima  stato  autore  di  opera  di  maniera  tanto  diversa. 

Il  nostro  Foppa  per  breve  tempo  fruiva  dell'assegno  fis- 
satogli dalla  città  di  Brescia;  giacche  nel  1492  egli  cessava 
di  vivere.  Le  sue  spoglie  furono  deposte  sotto  lapide  monu- 
mentale nel  chiostro  di  san  Barnaba,  ch'egli  illustrava  colle 
proprie  opere. 

i  posteri  curarono  meno  di  quanto  il  dovessero  questa 
loro  gloria;  e  la  postagli  iscrizione  mortuaria  sarebbe  an- 
data perduta  insieme  alla  pietra  sovra  cui  era  scolpita,  se 
non  era  l'egregio  Baldassare  Zamboni  che  ce  la  conservò  (1); 

(1)  B.  Zamboni,  Intorno  cille  fabriche  più  insigni  di  lìretcia.  Ecco  l'iscrizione: 

l'XCEI.I.lìNTlS    AC    KXIMII  PICTORM 
VlNi.l.NTII     pE     FOPPIS    CIV.  BlHXlB. 

1492. 

Sulla  lapide  era  pure  scolpilo  lo  slumiia  del  Foppa  eonS'.sim»e  ili  U»  j.imiuj 
di  fave  con  foglie  e  bau-Ilo. 
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per  cui  fu  accertata  I'  epoca  della  di  lui  morte  e  seppimo 
come  egli  fosse  giudicato  eccellente  Dell'arte  della  pittura,  ed 
onorato  della  bresciana  cittadinanza. 

Vincenzo  Foppa  ,  seguendo  la  maniera  di  Bramante  da 
Milano,  l'aveva  aggrandita;  e  pare  dei  compiuti  progressi 
fosse  soltanto  debitore  a  sè  medesimo.  Egli  agevolò  in 
Milano  la  via  a  molli,  fra  i  quali  il  Butinone,  lo  Zenale,  il 
Borgognone,  e  pago  poi  de' ricevuti  onori  condusse  gran  parte 
della  vita  in  Brescia. 

Nè  egli  era  solo  pittore  pratico  ,  ma  conobbe  le  ragioni 
dell'arte,  e  prima  di  Leonardo  ne  lasciava  precetti.  Non  po- 
teva ingannarsi  il  Lomazzo,  come  crede  il  Lanzi,  quando 
asseriva  di  possedere  egli  medesimo  «  un'  opera  antica  di 
Vincenzo  Foppa  milauese  sulla  pittura  ,  e  sulla  quadratura 
del  corpo  umano  non  che  su  quella  del  cavallo  »;  soggiun- 
gendo altresì  che  «  agli  scritti  erano  uniti  schizzi  a  penna 
di  esso  Foppa  che  li  schiarivano  ».  Sebbene  può  essere  men 
vero  ciò  che  il  Lomazzo  affermava  e  che  eccitò  lo  sdegno  del 
Lanzi ,  cioè  che,  quel  libro  contenesse  quanto  in  appresso 
veniva  esposto  da  Alberto  Durerò  nella  sua  Simmetria  dei 
corpi  umani;  e  che  da  quel  libro  avesse  tolto  pur  molto 
Daniele  Barbaro  dove  trattò  della  pianta  e  della  misura  dei 
corpi.  Che  il  Foppa  scrivesse  dell'  arte  è  assento  pure  dal 
Puricelli  e  dall' Argellati. 

Dal  nostre  Vincenzo  Foppa  devesi  distinguere  l'altro  del 
medesimo  nome  ,  già  per  noi  accennalo,  di  lui  figlio  o  ni- 
pote ,  detto  perciò  juniore ,  nato  in  Brescia  o  condottovi 
assai  per  tempo. 

Eseguì  il  Foppa  juniore  molte  opere  in  quella  città,  meno 
fortemente  disegnate  di  quelle  del  seniore,  ma  superiori  per 
la  bontà  del  colorito,  e  per  la  facilità  dell'esecuzione;  sic- 
ché talora  si  credono  opere  de' migliori  artefici  veneti,  come 
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accade  del  presepio  e  dell'adorazione  dei  magi  in  saof 
Agata,  e  di  molte  altre. 

Da  dove  il  Piacenza,  nelle  sue  aggiunte  al  Baldinucci,  to- 
gliesse la  notizia  di  altre  opere  che  attribuisce  al  nostro 
Foppa,  non  sappiamo  immaginare;  se  non  che  egli  abbia 
confuse  le  opere  del  Foppa  juniore  con  quelle  del  seniore; 
mentre  che  del  primo  un  gran  numero  ne  ommise. 
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Bramante  da  Milano  aveva  nella  pittura  al  pari  che  nella 
architettura  aperta  una  via  novella ,  seguendo  in  riguardo 
alla  prima  più  da  presso  le  apparenze  degli  oggetti  natu- 
rali, ed  in  riguardo  alla  seconda  richiamando  in  parte  la 
maniera  e  le  forme  di  costruzione  usate  dagli  Italiani  al- 
lorquando nella  loro  maggior  potenza  nazionale  alla  gran- 
dezza di  queste  seppero  accoppiare  il  gusto;  ciò  che  Bramante 
da  Milano  faceva  non  senza  tener  conto  di  quanto  di  buono 
a  di  conveniente  ai  mutati  costumi  era  stato  sotto  il  regno 
di  Teodorico  ed  il  dominio  de*  Longobardi ,  benché  rozza- 
mente nell'esecuzione,  introdutto.  Così  Bramante  operando 
procedeva  uelle  arti  in  accordo  col  progresso  dei  diversi 
Stati  italiani  e  coll'incivilimento  al  quale  esse  erano  com- 
pagne. 

Non  è  però  a  credere  che  I*  intrapreso  rinnovamento  in 
questa  parte  d'Italia  proseguisse  senza  alcun  ostacolo,  e 
senza  che  le  opinioni  circa  la  preferenza  da  darsi  alle  di- 
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verse  maniere  non  si  mostrassero  divise,  così  in  coloro  che 
favorivano  le  arti  come  in  coloro  che  le  esercitavano,  e  non 
«''iiza  una  certa  reazione  dell'antica  maniera,  la  quale  con- 
tinuò ad  essere  in  vigore  per  qualche  tempo  anche  dopo  la 
nuova;  il  che  non  sembra  avvenisse  nella  Toscana,  dove 
le  arti  fortunatamente  presero  con  maggior  risolutezza  ed 
accordo  a  battere  una  simile,  per  non  dire  una  stessa  via. 

L'essere  questa  reazione  delle  nostre  arti  rimasta  igno- 
rata, non  dirò  dagli  storici  delle  medesime,  i  quati  man- 
carono, ma  da  tutti  coloro  che  scrissero  delle  cose  d'arte, 
fu  cagione  che  communemente  si  formasse  intorno  al  loro 
progresso  un'idea  confusa,  e  cronologicamente  errata,  cre- 
dendole naturalmente  ordinate  nel  loro  cammino  dall'  arte 
gotica-'ongobardica  (4),  mentre  il  loro  progresso  fu  inter- 
rotto ed  a  sba'zi. 

Questo  progredire  incerto  e  saltuario  ben  si  può  rilevare 
mediante  le  ricerche  e  la  conoscenza  delle  date  in  cui  le 
opere  di  architettura  e  di  pittura  di  quel  secolo  di  transi- 
zione furono  eseguite;  e  mediante  il  confronto  delle  diverse 
maniere. 

Con  tale  metodo  noi  apprendiamo  l'esistenza,  prima  della 
metà  del  secolo  XV,  di  alcuni  edifici  di  stile  bramantesco  (2); 
e  molto  dopo  troviamo  ancora  editici  di  maniera  stretta- 
mente gotica  e  longobardica,  e  privi  altresì  dell'eleganza 
già  ammessa  in  questo  genere,  e  già  introdotta  così  in  To- 
scana come  in  questa  parte  d'Italia. 

Sono  fabriche  milanesi  di  quest'  ultimo  genere  la  chiesa 
del  Carmine,  del  1450;  le  due  chiese  dell'Incoronata  del 
4451  e  1460;  la  porla  dell'antico  chiostro  di  S.Damiano, 

H)  Ta'e  panni  pos^a  dirsi  anche  la  pittura  esercitata  cii»li  Italiani  in  qufk 
«rei  li,  la  quale  durò  non  ostante  i  Greci  che  vi  concorrevano. 
(2)  Vedi  le  nostre  Notizie  sovra  Bramante. 
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ora  casa  de'  Filodramatici  ;  la  chiesa  della  Pace  ;  la  chiesetta 
della  cascina  delle  Corde,  del  4468;  la  chiesa  delle  Grazie, 
tranne  l'abside  e  la  cupola  posteriormente  ricostruite,  del 
1476  circa;  la  chiesa,  ora  distrutta ,  di  S.  Maria  della  Rosa, 
eretta  dopo  il  1480,  quand'erano  già  stati  costrutti  i  cortili 
coi  portici  del  palazzo  Carmagnola  ,  ora  Broletto,  del  1420 
circa;  il  cortile  della  Rocchetta  nel  castello  di  porta  Giovja", 
del  1451  e  1452;  la  casa  Scaccabarozzo,  ora  Castiglione,  del 
1460  circa;  la  chiesa  di  S.  Satiro,  ed  alcune  altre,  del  1470 
circa;  e  per  ultimo,  appartiene  a  questo  genere  la  chiesa  di 
S.  Sigismondo,  presso  Cremona,  fondata  nel  1463. 

Per  quel  che  riguarda  la  pittura,  quantunque  meno  no- 
tabile nello  stile  sia  la  differenza,  sono  opere  già  muoltrate 
nella  maniera  quelle  di  Bramaotino  da  Milauo,  di  Vincenzo 
Foppa,  e  del  Botinone,  ed  antiquate  iuvece,  oltre  a  quelle 
di  alcuni  antichi  pittori  sopravissuti,  come  le  pitture  dei 
fratelli  Za  va  Ma  rj,  sono  le  pitture  dello  Zenale,  e  le  prime  del 
Bergognone  e  d'altri. 

Conservatori  tenaci  dell'antica  architettura,  e  costruttori 
di  edifici  di  quella  maniera ,  erano  allora  Filippino  degli 
Organi,  e  Pietro,  Giovanni,  e  specialmente  Guiniforte  Solari; 
il  qual  ultimo  si  distinse  nella  continuazione  della  fabrica 
della  cattedrale  milanese;  nelT intraprendere  nuove  chiese, 
opere  di  fortificazione  e  ponti;  ed  estese  la  propria  in- 
fluenza su  quasi  tutto  lo  Stato. 

Vedemmo  già  come  dopo  la  destituzione  pronunciata  dal 
consiglio  della  fabrica  del  Duomo  di  Filippo  degli  Organi  (1), 

Ci)  Vedi  le  nostre  Notizie  su  questo  artefice.  Che  Filippo  degli  Organi  venisse 
dimesso  a  cagione  delle  sue  relazioni  con  Francesco  Sforza,  come  fu  già  da  me 
asserito ,  lo  prova  anche  una  lettera  della  di  lui  vedova  al  medesimo  Sforza 
divenuto  dura,  nella  quale,  chiedendo  soccorsi,  rammenta  i  danni  sofferti  dal 
marito  per  l'affezione  a  lui  portala;  arch.  di  S.  Fedele. 
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gli  venisse  sostituito  Francesco  da  Canobio,  e  come  a  questo 
fosse  assegnato  per  compagno  Giovanni  Solari;  ai  quali  ve- 
niva, per  volere  del  duca,  altresì  aggiunto  Antonio  da  Firenze, 
che  sembra  non  proseguisse  in  quell'incarico  (1). 

Ora  Guiuiforte,  detto  anche  Booiforte  Solari,  di  cui  siamo 
per  dire,  sortiva  uel  4429  a  genitore  il  sunnominato  Gio- 
vanni; ed  aveva  altresì  un  fratello  per  nome  Francesco  (2). 

È  molto  probabile  che  Guiniforte  venisse  istrutto  ne'  prin- 
cipj  dell'arte  dal  genitore  medesimo;  che  avendolo  introdotto 
nella  fabrica  del  Duomo,  sotto  di  lui,  ed  anche  sotto  di  France- 
sco da  Canobio  ,  venne  poi  impratichendosi  di  quelle  cose  che 
particolarmente  erano  necessarie  a  conoscersi  nella  fabrica 
stessa. 

Nò  ciò  accadeva  senza  che  il  Consiglio  della  fabrica  ve- 
nisse a  scorgere  l'ingegno  e  l'attitudine  del  giovine;  a  tale 
che  in  seguilo,  veggendo  come  la  salute  di  Francesco  da 
Canobio ,  al  quale  specialmente  appoggiavasi  la  dil  ezione 
di  quei  lavori  ,  fosse  ridotta  a  cattivo  partito ,  esso  Consi- 
glio, nel  bisogno  in  cui  la  fabrica  trovavasi  di  persona  oppor- 
tuna più  che  Giovanni  Solari,  per  età  o  per  malatia,  allora 
non  fosse,  il  44  giugno  4459,  chiamato  Guiniforte  Solari, 
partecipa\  agli  come  avesse  stabilito  che  fino  da  quel  giorno 
egli  supplisse  nella  carica  d'ingegnere  principale  Francesco 
da  Canobio;  uella  qual  carica,  dopo  la  morte  del  medesimo 
Francesco,  avrebbe  pensato  di  stabilmente  collocarlo. 

Da  lì  infatti  poco  più  d'un  mese  Francesco  da  Canobio 
veniva  a  morte;  ed  allora  un  vero  accordo  veniva  stretto 

(1)  Chiese  di  assentarsi  per  alcun  tempo  da  Milano  nel  1451  52  per  timo;© 
della  peste,  ed  il  duca  gli  fóce  dare  un  sussidio:   oreh.  di  San.  Fedele 

(2)  Sembra  che  più  d'uno  fossero  i  Giovanni  Solari.  Forse  il  qui  nominato 
<Ta  dal  142S  al  1432  architetto  della  Certosa  presso  Pavia.  Un  Giovanni  Solari 
era  forse,  un  altro  architetto*  nel  (471,  compromissario  fra  il  Dolccbuono  e  le 
monache  di  S.  Maurizio. 
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con  Guiniforte  Solari  in  concorso  altresì  di  Giovanni  suo 
jiadre.  Si  conveniva  tra  i  fabricieri,  a  ciò  specialmente  de- 
legati, e  i  due  Solari,  che  Guiniforte  avrebbe  avuto  per 
assegno  meusile  fiorini  dodici  di  soldi  trentadue  imperiali 
ciascuno;  vale  a  dire  quello  che  già  retribuivasi  al  defunto 
Francesco  di  Canoino  unito  a  ciò  che  davasi  a  Giovanni 
Solari  padre;  con  che  egli  assumesse  il  peso  dell'  intera 
direzione  della  fabrica,  dianzi  tra  loro  divisa.  Giovanni  poi 
doveva  continuare  a  godere  (crediamo,  oltre  l'abitazione 
solita  degli  architetti),  il  vino  nell'annua  misura  di  brente 
otto  e  boccali  uno,  a  condizione  ch'egli  pure,  in  quanto  po- 
teva, continuasse  a  prestarsi  nelle  occorrenze  della  fabrica 
medesima  (1). 

A  quest'epoca  Francesco  Sforza,  già  da  diversi  anni  si- 
gnore di  Milano  ,  avea  data  opera  a  non  pochi  edificj  col 
mezzo  di  varii  architetti,  di  cui  abbiamo  testé  fatta  parola, 
secondato  in  essi  ben  anche  dalla  consorte  Bianca  Maria. 

Avendo  egli,  circa  il  1451,  concorso  con  mezzi  efficaci, 
secondo  il  desiderio  del  padre  Giorgio  da  Cremona,  all'e- 
rezione del  chiostro  e  della  chiesa  della  Madonna  incoronata, 
dopo  alcuni  anni  (1460)  un'altra  chiesa,  di  fianco  all'ante- 
cedente, dedicata  a  San  Nicolò,  ne  faceva  costruite  la  du- 
chessa Bianca  Maria;  le  quali  due  chiese  congiunte  pare 
dovessero  simboleggiare  la  loro  unione.  Della  seconda  spe- 
cialmente noi  coll'Albuzio  crediamo  debba  attribuirsi  la  di- 
rezione a  Guiniforte  Solari. 

II  duca  avea  in  quel  tempo  fatto  anche  por  mano  alla 
costruzione  del  grande  ospitale  col  disegno  di  Antonio  Ave- 
ntino da  Firenze;  il  quale,  solo  più  tardi,  cioè  nel  29  fe- 
b.ajo  1460,  era  dal  Capitolo,  siccome  autore  del  progetto, 

(1)  Albuzio,  Memorie. 
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nominalo  architetto  stabile  di  quell'edificio  coli' assegno- 
mensile  di  fiorini  20  da  soldi  52  cadauno  decombile  dal 
primo  febrajo  1457  in  avanti  (4).  Ora,  o  che  nel  tempo 
antecedente  alla  nomina  gli  fossero  soltanto  fatti  paga- 
menti in  acconto,  o  che  gli  fosse  stata  trattenuta  parie 
degli  assegni  mensili.,  egli  rimaneva  credilore  di  qualche 
somma.  Però  l'architetto  fiorentino,  recatosi  alla  presenza 
del  Capitolo  (26  agosto  1465)  dichiarava  che,  conoscendo 
come  quell'istituto  non  abondasse  di  mezzi  tali  da  non  ab- 
bisognare della  generosità  di  qualsiasi  persona,  egli  per 
parte  sua,  qualora  venisse  sodisfatto  per  intero  degli  asse- 
gni mensili  a  lui  dovuti  pel  passalo,  era  da  quel  giorno 
in  avanti  disposto  a  prestare  gratuitamente  l'opera  propria. 
Accettava  il  Capitolo  V  offerta ,  e  fattagliela  ripetere  con 
giuramento  avanti  a  testimonj  ,  ritrnnesi  dalle  parti  sta- 
bilito -l'accordo;  ma  effettuata  dal  capitolo  la  prima  con- 
dizione, per  poco  ancora  vide  l'architetto  fiorentino.  Poi 
dopo  qualche  tempo  non  comparendo  alla  fabrica ,  man- 
dava a  farne  ricerca;  ma  invano;  egli  era  ripatrialo.  Forse 
se  n'andava  lieto  di  avere,  con  tale  grossolana  e  meno 
che  leale  astuzia,  ottenuto  quanto  di  certo  non  gli  sarebbe 
stato  negalo  qualora  avesse  francamente  dichiarato  al  Capi- 
tolo la  determinazione  di  ritornare  in  patria  ,  e  di  essere 
sodisfatto  di  quanto  gli  compeieva. 

Però  non  molto  ebbe  della  sua  defezione  a  dolersi  il  Ca- 
pitolo; giacché  esso  chiamava  Guiniforte  Solari  a  supplirlo, 

(  i)  II  Capitolo  a\eva  pia  reclamato  contro  nn  assegno  dal  dira  fìssalo  al- 
l' artefice  fiorentino  a  carico  dell'ospitale;  e  il  l8oit"bre  1457,  o  poco  prima, 
avea  per  suo  conto  sborsate  imperiali  lire  cinquanta.  Durante  la  dilezione  d& 
Antonio  da  Firenze  il  cartolo  chiamò  a  consulta  diversi  architetti,  e  vi  si 
vedono  tortati  Cristoforo  da  Serrano  ingepnere  eletto  Ira  (jue'  priori,  ed  un  in- 
gegnere Prandino  di  Novara.  Per  la  costruzione  specialmente  delie  capriate  chia- 
mava a  consulta  gli  ingegneri  Aristotile  da  Bologna,  Ambrogio  da  Cer nasco, 
«d  Elia  Reina.  Ambrogio  da  Ccrnusco  fece  la  facciala  d«.l  duomo  di  Como. 
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ingegnere  per  grandiosità  nel  fabricare  a  niuno  secondo,  e 
nel  22  novembre  del  medesimo  anno  1465,  lo  eleggeva  di- 
rettore di  quella  fabrica  ;  coli'  assegno  mensile  di  soli  fio- 
rini sei,  e  l'annua  gratificazione  di  fiorini  venti. 

Antonio  da  Firenze  (d)  aveva  dato  la  grandiosa  e  bella 
pianta,  ed  inoltre  costrutto  la  parie  a  destra  entrando  net 
gran  cortile,  e  non  tutta;  cioè  una  grande  crociera,  tre 
dei  quattro  cortili,  che  tuttora  esistono,  e  parte  della  fac- 
ciata verso  la  città;  ma  egli  avea,  nell'esecuzione  del  vasto 
disegno,  nell'interno  specialmente,  tenuta  una  maniera  incerta 
-che  non  era  uè  assolutamente  gotica,  nè  bramantesca,  nè  fio- 
rentina, e  che  nulla  avea  di  grandioso.  Fece  gli  archi  a  tutto 
sesto,  .ma  con  capitelli  gotici,  piccole  le  colonne,  meschini  i 
porticati;  e  di  buono  stile  pose  soltanto  un  ornamento  di  pic- 
cole foglie  sul  contorno  degli  archi.  Guinifone,  fermo  nella  sua 
maniera  interamente  gotica,  dava  mano  alia  continuazione 
del  braccio  lungo  il  naviglio  appena  comincialo.  Egli  inal- 
zava quella  parte  ,  e  vi  costruiva  le  grandiose  finestre  che 
ancor  vediamo  ;  essendo  opera  precedente  di  Antonio  da 
Firenze  la  porta  quadrata  il  cui  frontispizio  è  ornato  di 
scultura,  rappresentante  l'annunciazione  di  Maria,  con  in 
aito  il  padre  eterno  e  serafini,  che  allogata  a  Cristoforo 
Luvoni  dovea  essere  collocata  sul  frontispizio  per  la  fine 
dello  stesso  anno  4465.  Quest'opera  fu  pagata,  tutto  com- 
preso, imperiali  lire  140  (2). 

Anche  Francesco  Solari ,  fratello  di  Guiniforte  ,  vi  era 
incaricalo  di  alcune  opere,  per  le  quali  porgeva  guaren- 
ti) Abbiamo  trovati»  che  questo  artefice  Operava  in  Milano  anche  di  scultura, 
e  nel   1453  lavorò  uno  stemma  ducale,  che  sembra  fosse  destinato  ad  una 
porta  del  castello,  e  sul  quale  era  rappresentato  un  angelo  ed  un  cane. 

(21  Registro  dall'ospitale  dell'anno  citato  Del  medesimo  ar (elice  havvi  un  mo- 
numénto in  San  Marco  dei  1455,  colà  trasportato  dall'attiguo  chiostro. 
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tigia  Guiniforte  medesimo;  ma  non  erano  opere  d'  artistica 
importanza  (4). 


Il  conte  Gaspare  Viinercali,  reduce  circa  quel  tempo  di 
Francia,  dove,  coll'esercifo  ducale,  avea  difeso  e  sostenuto 
sul  trono  Lodovico  XI ,  concedeva  ai  padr  i  dell'  ordine  dei 
predicatori  il  terreno  per  erigere  un  chiostro  ed  una  pic- 
cola chiesa,  la  quale  poi  venne  ingrandendosi  e  pi  ese  il  nome 
di  Madonna  delle  Grazie. 

Della  prima  chiesa  vuoisi  che  si  ponessero  le  fondamenta 
nel  1464;  poi  sospesa  la  fabrica  riprendevasi  nel  1476;  nel 
qual  tempo  se  ne  costruirono  le  vòlte,  e  si  condusse  a  fine 
la  chiesa  di  gotica  maniera  (2).  Ora  per  le  forme  di  que- 
st'ultima; e  perchè  morto  Francesco  Sforza  il  Solar  i  en- 
trava maggiormente  nelle  grazie  ducali;  e  perchè  quest'o- 
p  ra  era  pure  ai  duchi  stata  dal  Vimercati  caldamente  rac- 
comandata .  sicché  Geleazzo  vi  prese  parte  ;  volentieri  noi 
pure  sottoscriviamo  all'  opinione  dell'  Albuzio  che  ne  vor- 
rebbe autore  il  nostro  architetto. 

Venuto  Guiniforte  iu  fama  era  adoperalo  nelle  opere  prin- 
cipali. Fin  dal  1 462  era  stato  incaricato  di  qualche  affare 
per  il  monastero  della  Certosa  presso  Pavia  ;  ma  par  e  che 
allora  non  venisse  occupato  peranche  nella  direzione  delle 
oper  e  di  quella  fabrica;  della  quale  più  tardi  lo  vediamo  inca- 
ricato. Che  poi  egli  dal  1470  al  1472  circa  facesse  il  disegno 
della  facciata,  non  può  esservi  dubbio,  se  nel  1472  circa  quel 
priore  faceva  acquisto  di  marini,  e  conveniva  cogli  scultori 
Mantegazza  e  Omodeo  pel  lavoro  di  lutti  i  marmi  che  oc- 
correvano per  quella  facciata. 

(1)  Di  lui  si  ha  un  bas*o  rilievo  nell'amliiu  'Iella  ■porta  di  S.  Angelo. 

(2)  Lattuada. 
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Di  qua!  genere  d'architettura  fosse  veramente  questo  di- 
segno ,  non  sappiamo  con  certezza  affermarlo  ;  ma  dalle 
opere  contemporanee  e  posteriori  di  Guiniforte  dobbiamo  ar- 
gomentare che  fosse  di  una  maniera  anche  più  strettamente 
gotica  dell'interno;  e  tanto  più  delle  sculture  ornamentali 
poi  fattevi.  Che  questa  maniera  non  aggradisse  a  que'  mo- 
naci è  molto  probabile;  non  essendovi  altra  ragione  a  cui 
ascrivere  il  poco  o  niun  progresso,  per  non  dire  la  sospen- 
sione di  quella  facciata;  poiché  nel  1478  ,  mentre  gli  scul- 
tori Mantegazza  e  Omodeo  (1)  presentavano  diversi  marmi 
lavorati  per  quell'edifìcio,  due  sole  cornici  erano  fra  questi 
per  la  facciata;  e  quest'ultima  non  fu  continuata  con  vigore 
se  non  varj  anni  dopo  la  morte  di  Guiniforte,  quando  al- 
l'Omodeo,  divenuto  ingegnere  di  quella  fabbrica,  fu  ordinato 
di  fare  un  nuovo  modello  (2). 

In  quest'  epoca  Guiniforte  era  altresì  molto  adoperato 
specialmente  dal  duca  in  quasi  tutti  i  suoi  edifici.  Il  duca, 
che  nel  principio  del  suo  governo  avea  preso  a  favorite 
generosamente  le  arti,  specialmente  la  pittura,  venuto  col 
procedere  del  tempo  in  sospetto  di  guerra,  si  era  dato  a 
far  ristaurare  le  fortificazioni,  e  ad  erigere  nuove  rocche, 
ed  a  preferenza  di  Bartolomeo  Gadio,  tanto  accetto  al  duca 
Francesco,  confidava  specialmente  tali  opere  a  Guiniforte, 
come  egli  medesimo  afferma  in  una  lettera  alla  fabbriceria 
della  cattedrale  milanese. 

A  questo  tempo  potrebbe  appartenere  la  costruzione  di 
un  ponte  sul  Tanaro  presso  Alessandria ,  di  cui ,  perchè 


(1)  Vedi  le  nostre  Notizie  sui  fratelli  Mantegazza  e  su  11' Omodeo. 

(2)  Vedi  le  nostre  Notizie  sull'Omodeo,  che  verranno  in  seguilo. 


AUCillTETrO  81 

eseguito  a  sue  spese ,  chiedeva  al  duca  gli  fosse  concesso 
il  promesso  compenso  colla  percezione  dei  pedaggi  (d). 

Sembrano  col  di  lui  mezzo  allora  fatte  le  aggiunte  al 
castello  di  Novara.  E  forse  a  lui  si  debbono  le  opere  con- 
dotte a  fine  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Galeazzo  Maria 
onde  rendere  più  forte  il  castello  di  Porta  Giovia  (2). 

Queste  opere,  insieme  alle  altre,  gli  impedivano  di  at- 
tendere agli  impegni  assunti  colla  cattedrale  di  Milano,  che 
aveva  continuo  bisogno  di  lui;  per  cui,  o  la  fabriceria  ne 
movesse  querela  al  duca,  o  lo  stesso  Guiniforte  sollecitasse 
il  duca  a  ciò  fare,  egli  scriveva  da  Gambolate  in  pro- 
posito alla  fabbriceria  della  cattedrale ,  dichiarando  come 
nelle  sue  fabbriche  sì  nelle  Terre  che  nelle  città  spesso  abbiso- 
gnava dell'opera  di  Guiniforte,  per  cui  consigliava  la  fabbri- 
ceria ad  assumere,  nella  qualità  di  supplente,  il  figlio  Pier 
Antonio  Solari  (3). 

Questa  lettera  veniva  scritta  il  20  settembre  447G,  ed 
il  primo  del  susseguente  mese,  radunatisi  a  consiglio  i  de- 
putati, dopo  lunga  discussione  deliberarono  rispondere  lo- 
dando Pier  Antonio,  e  mostrandosi  disposti,  trattandosi  di 
cosa  onesta,  e  nella  speranza  che  Pier  Antonio  potesse 
rendersi  utile  alla  fabbrica,  di  aderire  alla  ducale  proposta. 

La  risposta,  bene  considerata,  e  spogliata  delle  frasi  uffii 

(1)  Cito  di  memoria,  perchè  attendendo  l'archivio  di  San  Fedele  di  essere 
ordinato  non  mi  ò  facile  rivedere  l'atto  relativo. 

(2)  Corio  dice  queste  fabriche  erette  da  Galeazzo  Maria. 

(3)  Dux  mediolani  etc. 

Dilecti  nostri.  Perchè  spesse  fiate  ne  accade  adoperare  nell'i  nostri  servitù 
magistro  Boniforto  Guiniforte  ingenierio  deputato  olii  laborerj  di  questa  ven.  fan* 
hrica  havaremo  ad  caro  et  cosi  vi  confortamo  che  ogni  volta  accaderà  essere 
occupato  in  nostri  servitù  esso  magistro  Boniforte  come  è  dicto  ponete  et  de* 
putate  in  suo  loco  alla  predicta  fabbrica  suo  figliuolo. 

ex  Gambolate  25  settembre  1476. 

A  tergo  venerab.  ac  nobilibus  riabiliti,  viris  deputatis  ad  fabricam  ecclesie 
majoris  mediolan..  —  Albuzio,  Esitata, 

fi 
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ciose,  lascia  comprendere  che  non  si  riteneva  ancora  il  figlio 
di  Guiniforte  fornito  di  abilità  corrispondente  al  bisogno , 
e  che  P  accettazione  di  lui  sarebbe  stata,  più  ch'altro,  ef- 
fetto del  ducale  volere;  e  nullameno  la  elezione  non  era  an- 
cora contenuta  nella  lettera. 

Però,  scorso  appena  un  mese,  il  duca  scriveva  dal  ca- 
stello di  Galliate  ,  alla  cui  costruzione  pare  allora  stesse 
attendendo  Guiniforte  e  di  cui  una  parte ,  stupendamente 
terminata  ancor  rimane,  un'altra  lettera,  nella  quale  non 
più  consigliava,  ma  imponeva  alla  fabbriceria  la  nomina  di 
Pier  Antonio  Solari  a  collega  del  padre,  nell'ufficio  d' inge- 
gnere della  cattedrale  (4)  sotto  colore  di  attribuirla  al 
mo  stesso  volere. 

Quest'ingiunzione,  che  può  dirsi  veramente  arbitraria, 
non  ebbe  però  alcun  seguito.  La  nuova  lettera  era  del  26 
ottobre  4476  ,  e  nel  25  del  successivo  dicembre  il  duca 
cadeva  sotto  il  ferro  dei  congiurati,  i  quali  vendicavano  in 
tal  guisa  non  tanto  le  publiche  ingiurie,  quanto  quelle  da 
essi  patite.  Carlo  Visconti,  Girolamo  Olgiatì  ed  Andrea  Lam- 
pugnani  lo  assalivano  ed  uccidevano  non  appena  entrato 
nella  chiesa  di  Santo  Stefano. 

(1)  Caleaz  Maria  Sfortia  vrecomes  dux  mediolani  etc.  Papié  Anglerieque 
Comes  ac  Genue  et  Cremone  dominus. 

Cum  nostris  in  edificiis  que  in  Terris,  oppidis  et  civitalibus  totius  nostri  di- 
^rictus  fieri  ferini  us,  id  potissimum  studeamus  ut  ingeniarios  bonos  babeamus, 
inter  quos  magistrum  Guinifurtum  de  Solario  precipuum  connumeramus ,  no- 
bisque  clarutn  et  apertura  est  illuni  ingenio  et  esperto  spiritu  hac  in  arte 
tantum  valere,  unde  eogimur...  universali  ter  in  edificiis  is  interveniate..  Atten- 
toque  in  agendo  et  quotidie  operando  ingenia  surgentia  omnibus  in  operibus  ad 
inajorem  perfeclionem  eveniunt  prò  utilitate  diete  Ecclesie,  tam  in  vita  quam 
post  mortem  ipsius  magistri  Guiniforti  harum  vigore  ipsum  Pelrum  Antonium 
locp,  patris  in  ejus  absentia,  super  dirlo  ejusdem  Ecclesie  edificio  coslituimus  et 
deputamus  a  tenta  etiam  eleetione  ipsius  Petri  Antonij  facta  permemoratos  depu- 
ìalos,  qui  per  litteras  predictas  concordes  et  unanimes  nobis  scripserunt  bene  sic 
convenire,  ecc. 

'  pat.  Galliati  die  2C  oclobris  1  476.  Subq  Fabricius. 
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Essendo  con  ciò  cessata  la  superiore  pressione,  e  cessato 
il  bisogno  dell'  assistenza  di  Guiniforte  ,  creato  dai  timori 
di  Galeazzo  Maria,  non  si  parlò  più  dell'  elezione  di  Pier 
Antonio  ;  che  anzi  avendo  egli  posteriormente  chiesto  di 
subentrare  al  genitore  gli  fu  recisamente  negato. 

Guiuiforte  però  continuava  la  sua  assistenza  alla  fabbrica 
della  cattedrale,  dell'ospitale  maggiore,  della  Certosa  presso 
Pavia  ed  altre. 

Secondo  l'Albuzio,  che  questa  volta  afferma  aver  de- 
sunte le  notizie  da  documenti  incontrovertibili ,  Guiniforte 
era  incaricato  della  chiesa  di  Santa  Maria  della  Rosa,  di 
cui  si  ponevano  i  fondamenti  il  25  giugno  1480.  Essa  era 
tuttavia  di  maniera  gotica,  nella  quale  come  altrove  accen- 
nammo persisteva,  e  in  tal  maniera  fu  continuata  da  Pier 
Autonio  dopo  la  morte  di  Guiniforte,  che  soprafatto  da  plettri 
tide  iM  7  geunajo  1481  era  immaturamente  tolto  ai  viventi  (1). 

Questa  chiesa  ,  dopo  due  secoli  ridotta  ad  altre  forme  , 
poi  messa,  alla  fine  del  secolo  scorso,  fuori  d'uso,  veniva 
nel  1840  circa  atterrata  per  lasciar  luogo  all'ingrandimento 
della  biblioteca  e  quadreria  ambrosiana,  ed  annesso  cortile, 
facendo  scomparire  altresì  i  vicoli  oscuri  ed  insalubri  onde 
era  circondata.  Opera  che  fu  condotta  in  principio  da  un  in- 
gegnere di  campagna  sotto  la  direzione  del  marchese  Gagnola 
e  poi  specialmente  il  cortile,  dall'architetto  Moraglia. 

Nella  fabbrica  dell'  ospitale  maggiore  fu  al  Guiniforte 
sostituito  per  breve  tempo  Protasio  Puricello,  nome  fino  ad 
ora  ignoto  (2). 

(1)  Vedi  l'Albuzio  e  il  libro  delle  determinazioni  dell'ospitale.  11  necrologio 
ha:  Magister  Gaimfortus  de  Solario,  un.  52.  ex  pleur.  pur.  S.  Martini  in  concedo. 

(2)  Per  interruzione  dei  libri  dell'ospitale  non  troviamo  da  chi  forse  conti- 
nuata quella  fabrica;  e  sarebbe  interessante  saperlo,  giacché  il  lato  destro  del 
gran  cortile,  se  ne  togli  i  capitelli  delle  colonne  cambiate  dal  Pellegrini,  è  ODWft 
di  un  architetto  di  quel  tempo  e  di  quello  stile  assai  buono. 
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L'Albuzio  attribuisce  a  Guiniforte  anche  la  chiesa  della 
Pace  incominciata  nel  1466,  la  quale  pure  più  tardi  era 
ridotta  d'aìtra  maniera. 

Guiniforte,in  ordine  alle  sue  opere  e  nel  suo  carattere,  ebbe 
una  fermezza  assai  superiore  alla  commune.  Educato  all'arte 
nella  fabbrica  della  cattedrale,  fu  grandioso,  e  non  volle  co- 
noscere, così  per  le  chiese  come  per  ogni  altro  genere  di 
costruzione,  maniera  diversa  dalla  gotica;  la  quale  tanto  più 
adoperò  nelle  rocche  perle  quali  riusciva  specialmente  oppor- 
tuna ;  sebbene  Bramantino  e  Giovanni  da  Milano  avessero  dati 
in  Lombardia  felici  esempi  d'innovamento,  in  accordo  col  resto 
dell'Italia  e  colla  crescente  civiltà;  anzi  sembra  pure  che  a  que- 
sta maniera  il  Guiniforte  si  facesse  pressoché  oppositore,  col 
mostrare  sovente  nelle  sue  opere  la  maggiore  severità  e  sa- 
remmo per  dire  rozzezza,  sdegnando  gli  ornamenti  già  adot- 
tati nell'Italia  centrale  specialmente  dal  Maitani,  e  nell'alta 
Italia  da  Bonino  da  Campione  e  da  altri  molti.  Ma  per  ciò 
si  può  dire  che  egli  si  rendesse  utile  all'arte? 

Noi  abbiamo  parlato  del  merito  di  lui  ne!l'  arte  dal  latq 
che  riguarda  piuttosto  il  grandioso  e  il  robusto  che  non  il 
bello;  e  crediamo  che  alla  interrogazione  non  rispondereb- 
bero affermativamente  que'  medesimi  che  qui  ed  altrove, 
pochi  anni  sono,  lodavano  a  cielo  questo  genere  d'architettura 
ed  eziandio  lo  imitavano.  Il  carattere  fermo  ed  irremovibile 
di  questo  architetto  sarebbe  stato  utile  qualche  secolo  dopo, 
quando  la  pretesa  di  far  meglio  introdusse  variazioni  poco 
gradevoli  e  spesso  risibili;  onde  alle  opere  dei  Bramanti,  dello 
Zenale,  di  Cristoforo  Lombardi,  e  di  Fabio  Mangoni  successero 
la  facciata  di  San  Bartolomeo,  del  palazzo  Cusani  presso  Brera, 
e  del  palazzo  Litta,  e  d'altri  edifici,  che  ponno  ritenersi  la 
yera  negazione  della  ragione  e  del  buon  gusto. 
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E  un  fatto  degno  di  particolare  considerazione  quello 
di  vedere  in  Italia  e  specialmente  nello  stato  allora  di  Milano, 
abbenchè  caduto  nel  più  basso  della  fortuna,  della  civiltà  e 
sopratutto  delle  arti,  di  quest'ultime  non  mai  dimenticarsi 
l'alto  scopo,  destinandole  come  emulatrici  della  storia  a  man- 
dare le  azioni  ed  i  nomi  degli  uomini  meritevoli  di  gloria  alla 
memoria  de' posteri:  di  che  fanno  prova  ed  il  basso  rilievo 
rappresentante  il  ritorno  de' Milanesi  in  patria,  posto  sulla 
porta  Romana  di  questa  città  (d),  costrutta  forse  da  quel 
Quintelino  che  ne  erigeva  le  difese  contro  Federico  Barba- 
rossa;  e  la  chiesuola  innalzata  da  Azone  sul  luogo  della 
battaglia,  dopo  la  vittoria  da  lui  presso  Parabiago  riportala 
sopra  Lodrisio  Visconti  (T). 

E  di  questa  facoltà  dell'  arte  giovavasi  altresì  lo  stesso 
Azone,  facendo  collocare  il  proprio  ritratto  fra  gli  eroi  net 

(1)  Un  avvanzo  ne  rimane  in  una  casa  vicina  al  ponte. 
(1)  Vedi  il  Fiamma  ed  il  Verri. 
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salone  dipinto  da  Giotto  nel  suo  palazzo;  ed  in  epoca  un  pò* 
meno  lontana  da  noi,  Francesco  Sforza,  avendo  ottenuto  in 
isposa  la  figlia  dì  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  e  celebrate 
le  nozze  nella  chiesetta  di  San  Sigismondo  presso  Cremona, 
pensava  di  eternare  la  memoria  di  questo  fatto  col  mezzo 
della  pittura ,  il  che  di  poi  proponevasi  più  splendidamente 
trasmutando  la  chiesetta  di  S.  Sigismondo  in  un  gran- 
dioso tempio. 

Queste  nozze  erano  state  celebrate  il  20  luglio  4444  , 
giorno  dedicato  ai  santi  martiri  cremonesi  Crisanto  e  Daria; 
e  lo  Sforza  volle  che  nella  chiesa  di  S.  Agostino  si  desti- 
nasse una  cappella  a  questi  santi,  e  affidava  a  Bonifacio 
Bembo  l'esecuzione  del  quadro,  non  che  del  proprio  ritratto 
e  di  quello  della  consorte,  da  rappresentarsi  in  atteggia- 
mento di  preghiera  sui  pilastri  laterali  all'altare  medesimo. 

Da  una  iscrizione  riferita  dal  Grasselli  cremonese,  ricer- 
catore operoso  di  notizie  d'  arti  patrie  (1),  parrebbe  che 
il  dipinto  venisse  compiuto  solo  nel  4468;  ma  noi  siamo 
condotti  a  credere  errata  od  apocrifa  questa  iscrizione,  che 
lo  stesso  Grasselli  dice  ommessa  dal  Vairani,  perchè  non  è 
presumibile  che  tale  ordinazione  venisse  data  dopo  quella 
della  chiesa  di  S.  Sigismondo,  e  che  l'artefice  potesse  spen- 
dere tanto  tempo  in  quest'opera  da  compierla  solo  dopo 
la  morte  del  duca  medesimo. 

Comunque  sia,  convien  ritenere  che  a  quel  tempo  Bonifacio 
Bembo  fosse  già  salito  in  fama,  od  in  aspettativa  di  eccel- 
lente riuscita  nell'  arte,  se  il  duca  in  una  città  ove  non  era 
penuria  d'artefici  lo  sceglieva  a  tale  lavoro. 

L'accennato  dipinto  il  Grasselli  dice  altresì  essere  pas- 
sato nella  galleria  Averoldi  di  Brescia  ;  ma  attualmente 


(f)  V.  il  Grasselli,  Àbeeedario  dei  pittori  cremonesi. 
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in  questa  galleria  si  trova  soltanto  un  quadro  di  un  Bembo 
che  visse  nel  i5Lio  (1),  rappresentante  gli  apostoli  Paolo 
e  Giovanni;  quadro  che,  non  essendo  possibile  che  ancora 
in  quell'epoca  vivesse  Bonifacio,  si  potrebbe  più  presto  at- 
tribuire al  di  lui  figlio  o  minor  fratello  Francesco. 

Era  Bonifacio,  a  quanto  dice  egli  medesimo  in  uno  scritto 
Qiretto  al  duca,  di  patria  cremonese.  L'aggiunto  che  gli  venne 
talora  dato  da  Vùldarno  crediamo  accenni  ai  di  lui  mag- 
giori ,  che  di  là  in  Cremona  sì  trasmutarono  (2).  E  cre- 
monese era  pure  la  consorte,  figlia  di  un  maestro  Carcano 
di  quella  città  (3). 

Quaado  Francesco  Sforza  ebbe  acquistata  la  signoria  di 
Milano ,  pur  pensando  alla  costruzione  di  edifìcj  militari  e 
civili,  come  il  cortile  della  rocchetta  nel  castello  di  Porta 
Giovia  eseguito  da  Giovanni  da  Milano,  la  fabbrica  dell'o- 
spitale e  via  discorrendo,  non  ommise  di  provedere  all'ab- 
bellimento di  essi.  In  tale  occasione  pertanto  egli  non  dimen- 
ticava Bonifacio  Bembo;  giacché  da  una  lettera  di  Bernardo 
da  Ricano  del  4455  rileviamo  che  il  duca  ordinava  gli  fosse 
pagata  una  data  somma  per  opere  da  lui  eseguite  (4). 
le  quali  non  conosciamo.  Allorché  poi  il  duca  veniva  nella 
determinazione  di  far  dipìngere,  nel  suo  palazzo  dell'Arengo, 
e  quasi  a  publica  gara,  i  migliori  artefici  dello  Stato,  dei 
primi  chiamati  era  Bonifacio  ;  e  lo  Zaist  ne  avverte  che 
alcune  figure  dell'antica  corte,  rappresentate  colle  arma 
ture  dell'epoca,  recavano  il  di  lui  nome  e  la  data  del  1464 

(1)  L'  iscrizione  da  noi  copiata  dice  Bembus  pinxit 

ANNO  DOMINI 

1525. 

(2)  Reclamo  di  Bonifacio  al  duca  contro  Paolo  Schizzi. 

(3)  Carta  dell'archivio  di  S.  Fedele. 
(4j  Ardi,  .suddetto. 
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Si  riferisce  altresì  che  circa  quel  tempo ,  ed  insieme  a 
Cristoforo  Moretto  pure  cremonese,  dipingesse  nel  mede- 
simo palazzo  una  storia  della  passione  di  Cristo  (4). 

Il  Grasselli  succitato  rilevava  da  una  copia  di  un  docu- 
mento dell'  archivio  della  cattedrale  cremonese  ,  esistente 
nella  libreria  Sommi-Biffi,  che  Bonifacio  associavasi  con  un 
Pantaleone  Mazoli,  doratore,  per  eseguire  un'ancona  dorata 
con  entro  diverse  figure  per  la  cattedrale;  e  dalla  citala 
carta  apprendesi  anche  come  egli  ricevesse  per  quel  lavoro 
in  due  volte  la  somma  di  lire  imperiali  cento  e  quaranta- 
quattro (2). 

Una  bella  tavola  di  Bonifacio  è  indicata  trovarsi  nella 
rocca  di  Torrechiara,  nel  Parmigiano,  in  cui  si  leggeva  il 
nome  e  la  data  del  1462  (3). 

La  duchessa  Bianca  Maria  avea  per  Cremona  una  spe- 
ciale affezione  ,  e  fra  le  altre  cose  vi  faceva  erigere  un 
chiostro  detto  della  Colomba  ed  incaricava  Bonifacio  Bembo 
di  ornarlo  col  suo  pennello.  Vi  dipingeva  egli  un  presepio, 
ed  in  una  sala  il  Parnaso  ,  i  quali  furono  tenuti  sino  allo 
scorso  secolo  in  opinione  di  tanto  merito  che  passando  Giu- 
seppe II  d'Austria  per  quella  città  fu  condotto  a  vederli  (4). 
Questi  dipinti  sono  ancora  esistenti. 

Mancato  poi  di  vita  Francesco  Sforza,  e  non  molto  dopo 
Bianca  Maria,  Galeazzo  Maria,  che  giovinetto  avea  coltivato 
il  disegno  sotto  la  disciplina  di  Francesco  Binasco  (5),  mi- 

(1)  Grasselli,  Abecedario  degli  artisti  cremonesi,  pag.  37  e  seg. 

(2)  Ecco  parte  della  noia  estratta  dal  Grasselli  (Op.  cit.,  pag.  37  e  seg.). 

1467  die  ultima  aprilis. 
Magister  Bonifacius  de  Bembis  et  Panlaleonem  de  Mazolis  debent  habere  prò 
solutione  deaurandi  dip'mgendi  unam  anconam  cum  flguris. 

(3)  Il  Servitor  di  piazza,  guida  di  Parma,  ritenendosi  errata  la  lettura  di 
Benedictus  che  non  esistette  invece  di  Bonifacius. 

(4)  In  via  Belvedere  o  Valverde  come  alcuni  ora  dicono.  Vedi  Grasselli. 

(5)  Moriggia,  Nobiltà  di  Milano. 
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niatore  ducale,  non  lasciava  di  mostrare  l'amore  da  lui 
nutrito  per  la  pittura ,  anche  coli'  acquisto  della  famosa 
rotella  dipinta  da  Leonardo  da  Vinci,  che  forse  per  il  primo 
egli  aveva  chiamato  a  Milano  onde  affidargli  la  commis- 
sione della  statua  equestre  di  suo  padre  (4).  Anzi  in  quei 
primi  tempi,  non  curando  l'erezione  di  edifici  guerreschi, 
disponeva  ingenti  somme  per  abbellire  con  pitture  i  ducali 
palazzi. 

Stava  Galeazzo  Maria  nel  4467  per  condurre  in  isposa 
Bona  di  Savoja ,  sorella  della  regina  di  Francia;  ed  aveva 
mandato  a  celebrare  per  procura  le  nozze  il  magnifico  si- 
gnor Tristano;  il  che  accadeva  nel  luglio  di  quell'anno. 

La  sposa  doveva  giungere  per  mare  a  Genova,  poi  a  Pavia 
e  quindi  a  Milano.  Bonifacio  era  incaricato  di  fare  ,  prima 
che  la  principessa  arrivasse  a  Pavia,  alcuni  lavori  in  quella 
ducale  residenza,  che  esattamente  non  conosciamo  ma  che 
si  può  supporre  fossero  di  semplice  ristauro. 

Compiuto  il  lavoro  nel  tempo  prescritto,  nel  mese  d'a- 
gosto del  medesimo  anno  Bonifacio  recavasi  in  Monza,  nella 
cui  rocca  (2)  sembra  allora  dimorasse  colla  sposa  il  duca 
Galeazzo,  e  indirizzava  al  duca  una  lettera  colla  quale  reo- 
devagli  conto  d'avere  già  nel  tempo  fissato  eseguiti  i  lavori 
affidatigli  e  si  dichiarava  pronto  ai  suoi  cenni  per  dar  mauo 
alle  opere  che  sarebbero  da  lui  desiderate,  non  senza  espri- 
mergli per  ultimo  il  bisogno  in  cui  versava  di  denaro  (3). 

Il  duca  stava  allora  appunto  meditando  importanti  opere  per 
la  propria  residenza  nel  castello  pavese.  Suo  proposito  era  di 
farvi  rinnovare  quasi  per  intero  le  pitture,  colla  rappreseli 

(1)  Abbiamo  anteriormente  veduto  che  faceva  a  tale  proposito  interpellar; 
dal  Gadio  i  fratelli  Mantcgazza. 

(2)  Questa  rocca  si  vede  in  disegno  presso  il  Giulini. 

(3)  Lett.  dell'  ardi,  di  S.  Fedele. 
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fazione  di  istorie  di  famiglia  o  fatti  riguardanti  se  ed  i  suoi, 
i  quali  dovessero  alla  sposa  ed  all'intera  corte  riuscire  di  vivo 
interesse.  Forse  egli  medesimo  disponeva  con  Bartolomeo  Gadio 
il  programma,  ed  incaricava  poscia  il  medesimo  architetto, 
come  sopraintendente  ai  lavori  ducali,  di  dar  opera  all'esecu- 
zione di  tale  progetto  (4).  Invero  Bartolomeo  da  Cremona, 
onde  adempiere  a  tale  incarico,  interpellava  varj  artefici  e 
gli  invitava  a  fare  le  loro  proposte.  Fra  queste  la  principale 
era  quella  di  Bonifacio  Bembo  ,  che  abbracciando  tutte  le 
opere  del  programma  ,  presentava  anche  V  intero  importo , 
enumerando  ad  uno  ad  uno  i  locali  e  le  storie  che  si  doveano 
rappresentare.  Di  questi  soggetti  noi  riporteremo  soltanto 
alcuni  di  più  interessanti,  come  quelli  che  mostrano  le  co- 
stumanze di  quel  tempo,  e  riferisconsi  alla  vita  intima  della 
famiglia  ducale. 

In  una  delle  sale  di  quel  castello  doveva  essere  rappresen- 
tato il  duca  seduto  in  mezzo  agli  ambasciatori  degli  Stati 
confederati;  e  Cicco  Simonetta  in  piedi  in  atto  di  riferire 
intorno  agli  affari  di  commune  interesse. 

Nella  maggior  camera  della  torre  doveva  dipingersi  il 
duca  a  mensa ,  circondato  dai  cortigiani ,  servito  in  vasi 
d'  oro ,  e  Jeronimo  Beccaria  versargli  da  bere  ,  ed  il  sini- 
scalco porgergli  il  piattello. 

Nella  sala  più  ampia  era  a  dipingersi  una  caccia.  Da 
un  lato  Pietro  Binago  con  girifalco  in  pugno,  e  molti  fal- 
conieri: dall'altro  Carlo  da  Cremona  nell'atto  di  aver  ferito 
un  cervo  ;  parecchi  addetti  dovean  tenergli  dietro  portando 
la  spada  e  la  cappa,  e  quindi  alcuni  staffieri. 

Neil'  appartamento  della  duchessa  ,  in  una  sala ,  doveva 
rappresentarsi  lo  sposalizio  di  esse  Bona  di  Savoja,  s tan- 


fi) Rosmini,  Storia  di  Milano,  voi.  IV,  pag.  147  e  seg. 
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dovi  pei  duca  il  magnifico  signor  Tristano  ,  alla  presenza 
del  re  e  della  regina  di  Francia,  sorella  della  sposa.  Nella 
parete  di  contro  voleva  si  dipingessero  la  partenza  della 
sposa;  il  di  lei  arrivo  a  Genova  e  quindi  a  Pavia;  poi  il 
duca  mosso  da  Milano  ad  incontrarla;  il  ricevimento  che 
fecero  ad  essa  i  feudatarj  dello  Stato  inanzi  alla  cattedrale  ; 
il  mutamento  dell'abito  francese  nel  lombardo,  non  che  le 
damigelle  assegnatele  dal  duca. 

In  prossimo  salottino  anche  la  duchessa  dovea  vedersi 
a  mensa  con  una  cotal  donna  Isabella  ed  il  sig.  Ottaviano, 
fratello  del  duca. 

Decorate  di  pitture  doveano  pur  essere  la  cappella  ,  e 
l' interno  della  torre  oltre  la  già  accennata  stanza.  I  soffitti 
rifarsi  in  azzurro ,  tranne  quello  d'  una  stanza  avente  le 
pareti  coperte  d'  oro  brunito,  ed  il  soffitto  di  un'  altra,  nel 
quale  vedevansi  rappresentali  i  pianeti  (I). 

In  questo  progetto  la  spesa  totale,  compresi  i  colori,  rag- 
giungeva la  cospicua  somma  di  7880  ducati,  ovvero  51,520 
lire  imperiali,  cioè  circa  600,000  lire  italiane. 

Codesto  progetto  di  spesa  veniva  trasmesso  da  Bartolo- 
meo da  Cremona  al  duca  insieme  ai  progetti  di  altri  artefici 
che  offrivano  di  assumere  solo  una  parte  de' lavori,  fra  i  quali 
vi  era  l'offerta  di  Costantino  Vaprio  ,  risguardante  alcune 
stanze,  e  a  condizioni  più  convenienti,  obligandosi  l'artefice 
a  compier  l'opera  entro  la  prima  metà  del  susseguente  mese 
d'agcsto,  com'era  richiesto.  L'esecuzione  di  essa,  sebbene 
non  ci  sia  occorso  di  vedere  documenti  che  la  compro- 

(1)  Qual  fosse  allora  il  prezzo  dell'azzurro  oltremarino,  di  cui  si  dovea 
far  uso,  lo  rilevammo  dall'offerta  presentata  da  certo  Sebastiano  da  Roma 
coloravo,  in  cui  dice  di  darlo  a  metà  del  prezzo  corrente  :  Questo  colore,  fatto 
colla  pietra  che  si  compera  a  Venezia,  a  ducati  ventiquattro  per  ogni  libbra, 
prezzo  corrispondenle  ad  imperiali  lire  96,  ovvero  da  due  a  tre  mila  lire  italiane. 
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vino  ,  nullameno  non  havvi  alcuna  ragione  per  metterla 
in  dubbio. 

Quanta  in  realtà  sia  stata  la  parte  toccata  a  Bonifacio 
ancora  non  potemmo  rilevare;  bensì  crediamo  che  il  duca  sia 
stato  contento  dell'  opera  di  lui  perchè  non  molto  dopo  affi- 
davagli  il  proprio  ritratto  e  quello  della  sposa.  Noi  lo  tro- 
viamo in  Milano  nell'estate  del  1471  del  tutto  intento  a  que- 
sti lavori,  nei  quali  adoperavasi  colla  maggior  diligenza  (1). 
Fa  egli  conoscere  in  una  sua  lettera  come  gli  avesse  con- 
dotti assai  presso  al  compimento*,  quantunque,  gittando  con 
gran  dispiacere  tempo  e  colori,  avesse  rifatto,  come  per 
mezzo  di  certo  Gasparino  gli  era  stato  detto  esser  desiderio 
de' principi,  gli  abiti;  cioè  quello  della  duchessa,  che  era  in 
azzurro  a  gigli  d'oro,  avea  cangiato  in  quello  ch'essa  portava 
il  giorno  delle  nozze,  e  quello  del  duca  Galeazzo  Maria  in 
altro  d'oro  bianco  a  gigli. 

Questi  due  ritratti,  così  pel  valore  di  Bonifacio  come  per  la 
singolare  diligenza  che  afferma  d'avervi  impiegata,  doveano 
essere  riusciti  interessantissimi  per  la  pittura  di  quel  tempo 
e  per  la  memoria  di  que'  principi  al  pari  degli  affreschi 
del  castello  di  Pavia.  Ma  questa  residenza  come  le  altre  di 
questo  principe  e  dei  successivi,  in  uno  a  quanto  vi  si  conte- 
neva di  prezioso  e  di  raro,  dopo  non  molto  caddero  in  mano 
dello  straniero,  che  non  era  certo  tenero  delle  nostre  gloriose 
memorie. 

Delle  tante  stupende  opere  d'arte  (2);  delle  preziose  su- 

(1)  Lettera  del  13  agosto  a  Cicco  Simonetta  di  Bonifacio  Bembo;  arch.  di 
San  Fedele;  classe:  belle  arti. 

(2)  Quanto  i  duchi  anche  prima  si  occupassero  ad  abbellire  il  castello  di 
f>avia  lo  fa  conoscere  una  lettera  in  cui  Giovanni  Galeazzo  prega  nel  1380 
Lodovico  Gonzaga  di  Mantova  di  mandargli  quattro  o  sei  pittori  di  figure  e 
d'animali,  di  cui  egli  conosce  essere  Mantova  proveduta,  onde  terminare  alcuni 
dipinti  storici  e  di  caccia  incominciati  nel  castello  pavese.  Ciò  approssimati- 
vamente accadeva  al  tempo  delle  sue  seconde  nozze  colla  figlia  di  Barnabo, 
arch.  suddetto. 
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pelleUili;  della  libreria,  al  dire  di  Sabba  Castiglione,  famosa 
sopra  tutte  quelle  d'Europa  (1),  che  trovavasi  in  Pavia  ;  solo 
ci  resta  una  scarsa  memoria.  Le  ducali  residenze  più  che 
mai  andarono  soggette  ai  replicati  disastri  della  guerra , 
assedj ,  saccheggi,  devastazioni;  e  ridotte  alle  nude  pareti 
vennero  mutate  in  alloggiamenti  militari  ;  sicché  invano 
si  cerca  dove  fossero  ornate,  ed  in  quella  di  Milano  ,  ove 
dipinsero  i  più  valenti  maestri  del  miglior  secolo  ,  appena 
vedonsi  trasparire  qua  e  là  dalle  screpolature  degli  into- 
nachi alcuni  colori,  traccie  delle  opere  preziose  di  quel 
tempo;  de' quali  avvanzi  perfino  i  nostri  contemporanei  fu- 
rono noncuranti  (2). 

Altretanto  e  peggio  accadeva  ai  dipinti  ad  olio  di  Bonifa- 
cio. Del  quadro  eseguito  pel  duomo  di  Cremona  è  perduta 
la  traccia.  Scomparve  dal  suo  luogo  la  pala  di  S.  Agostino, 
e  se  rimane  in  quella  chiesa  è  ritocca  così  da  lasciar  dub- 
bio che  sia  la  stessa,  e  molto  rovinati  sono  pure  i  ritratti 
nei  pilastri;  niun  ritratto  è  superstite  de'molti  che  in  tavola  od 
in  tela  egli  ed  altri  pittori  fecero  del  duca  e  della  sua  sposa. 

Fu  creduto  per  molto  tempo  che  due  importanti  opere 
di  Bonifacio  rimanessero  sopra  il  quinto  arco  ,  a  sinistra 
entrando,  della  cattedrale  di  Cremona  ;  due  delle  storie  del 
grandioso  fregio  in  cui  lavorarono  l'Altobello,  il  Boccacino, 

(1)  Sarra  Castiglione  Ricordi,  1519.  Questa  libreria  fu  dai  Francesi,  come 
preda  militare,  portata  in  Francia.  Essa  era  stata  posta  in  ordine  da  Gaetano 
Calco  come  risulta  da  lettera  del  14  novembre  1  4  92  a  Tristano  suo  fratello;  arci», 
di  San  Fedele.  Nel  medesimo  giorno  Tristano  Calco  scriveva  al  fratello  Bartolomeo 
che  della  biblioteca  pavese  era  alfine  compiuto  l'ordinamento;  medesimo  arch. 

(2)  Accenniamo  all'incuria  con  cui  la  nostra  academia  di  belle  arti  accolse 
la  scoperta  di  una  pittura,  rappresentante  S.  Antonio,  nella  cappella  terrena, 
allora  come  attualmente  trasmutata  in  istalla,  la  quale  venne  rimbiancata.  Il  dise- 
gno di  essa,  eseguilo  da  Pianazzi,  fu  da  noi  mandato,  nel  1838,  al  periodico  di 
Roma  Ape  delle  belle  arti,  ove  vedesi  inciso.  Quella  pittura,  tutta  leonardesca,  in 
f|iirl  tempo  attribuimmo  allo  Zenale;  ma  ora  la  supporremmo  più  presto  del 
Uergognone,  Vedi  antecedentemente  le  nostre  Notizie  su  Vincenzo  Poppa. 
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il  Pordenone.  Ma  estratti  di  documenti  della  cattedrale,  rin- 
venuti dal  Grasselli,  chiarirono  che  quelle  due  pitture,  che 
facevano  domandare  con  sorpresa  come  mai  un  pittore  vis- 
suto nella  metà  del  secolo  XV  avesse  potuto  possedere  tanta 
larghezza  di  stile  ,  in  luogo  di  essere  di  Bonifacio  Bembo 
sono  opera  di  un  Giovanni  Francesco  Bembo,  di  lui  fratello 
molto  minore  ovvero  di  lui  figlio  (4)  già  nominato. 

Queste  due  pitture ,  che  ora  si  vogliono  fatte  dal  più 
giovine  Bembo,  sono  eziandio  posteriori  nell'  ordine  crono- 
logico dei  fatti  rappresentati;  e  sarebbero  state  allogate  a 
Giovanni  Francesco  Bembo  il  29  dicembre  154  5,  come 
risulta  da  istrumento  rogato  da  Jeronimo  della  Fossa;  e 
sono  l'adorazione  de' magi,  e  la  presentazione  al  tempio  di 
Gesù  bambino. 

Questo  minor  fratello  o  figlio  di  Bonifacio  conferisce  ao1 
accrescere  in  parte  il  merito  del  nostro  artefice;  giacché  Bo- 
nifazio lo  tenne  presso  di  lui  e  con  lui  egli  studiò  ed  operò. 

Noi  infine  troviamo  Bonifacio  ancora  vivente  nel  1478, 
vedendo  come  di  tale  il  suo  nome  in  una  nota  di  creditori, 
fra  i  quali  dovea  spartirsi  il  prezzo  di  un  fondo  venduto 
dal  nuovo  duca  nel  Veronese  (2).  Lo  Zaist,  ignoriamo  a 
qual  argomento  appoggiato,  lo  dice  vissuto  fino  al  1498. 

Bonifacio  Bembo  cremonese,  quasi  sconosciuto  nella  storia 
della  pittura  (che  d'uno  veneziano  parla  il  Vasari)  co- 
minciando ad  operare  probabilmente  qualche  anno  prima 
di  Mantegna,  ebbe  un  po'della  maniera  di  quest'ultimo,  e 
non  gli  rimase  inferiore  nella  larghezza  delle  masse  e  nel- 
l'ardimento  di  grandiose  rappresentazioni,  sopratutto  di 

(1)  Abeeedario  biografico,  pag.  37  e  seg.,  nelle  noie. 

(2)  Il  Bembus  ineipiens  15....  ha  quindi  diverso  significato  da  quello  altri- 
bu  logli  da  Lanzi. 
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azioni  contemporanee,  chiamato  a  ritrar  queste  dal  deside- 
rio del  suo  mecenate. 

Giovanni  Francesco,  oltre  le  succitate  due  dipinture  at- 
tribuite a  Bonifacio  e  che  tengono  alquanto  della  maniera 
di  frate  Bartolomeo  della  Porta,  fece  diverse  opere,  fra  le 
quali  lodasi  una  pala  per  un  altare  di  S.  Niccolò  in  Cre- 
mona, rimossa  dal  suo  luogo  per  collocarla  nel  monastero 
dei  Fatebenefratelli.  Essa  rappresentava,  oltre  il  santo,  la 
Vergine  con  Gesù  bambino  e  San  Giovanni;  il  San  Niccolò 
spirava  in  essa,  dicesi,  tanta  verità  da  parer  vivente.  Tro- 
vammo questo  dipinto  nella  nota  consegnata  al  commissario 
francese  nel  4798  delle  più  belle  opere  di  quella  città  (1). 

Altro  bel  dipinto  di  Gian  Francesco  era  in  S.  Angelo 
rappresentante  la  Vergine  col  bambino  ,  e  i  santi  Cosmo  e 
Damiano  ed  il  Patrono  della  pala  genuflesso  ,  che  ritiensi 
de'migliori  dipinti  di  quella  città. 


(1)  Arrh.  del  fondo  di  religione. 


COSTANTINO  ZENONE  DA  V APRI  0 
ED    ALTRI    DI    QUELLA  FAMIGLIA 
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Queste  notizie  qui  da  noi  date  intorno  a  Bonifacio  Bembo 
ponno  opportunamente  essere  susseguite  da  quelle  intorno  a 
Costantino  da  Vaprio  che  condusse  con  Bonifacio  alcuni  la- 
vori nella  corte  di  Milano  per  Francesco  Sforza  ed  altre  collo 
stesso  ne  faceva  nel  castello  di  Pavia.  A  questo  pittore  il 
Lomazzo  dà  lode  come  ad  uno  di  coloro  che  abbandonata 
V  antica  maniera  riuscirono  nelP  arte  di  far  ben  vedere  le 
cose  che  volevano  rappresentare;  ed  aggiunge  che  esso  fu 
nel  novero  di  quelli  che  il  duca  Francesco  Sforza  I  invitava, 
quasi  a  publica  gara,  a  dipingere  nella  sua  corte  quei 
baroni  armati  di  cui  è  parola  presso  il  medesimo  autore 
e  presso  altri;  i  quali  artefici  il  Lomazzo  dice  fossero,  oltre 
Costantino  da  Vaprio,  Giovanni  da  Valle,  Vincenzo  Foppa, 
il  Civerchio  ,  Ambrogio  e  Filippo  Bevilacqui  milanesi ,  Bo- 
nifacio Bembo  e  Cristoforo  Moretto  cremonesi,  Albertino  da 
Lodi  e  per  ultimo  Gian  Francesco  pavese:  d'alcuni  dei 
quali  già  abbiamo  parlato  e  d'altri  favelleremo. 
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Di  questo  artefice  nessuna  opera  rinviensi  riferita  nelle  Guide 
della  nostra  città  e  nelle  altre  delle  nostre  provincie.  Nondi- 
meno potemmo  avere  sottocchio  manuscritli  e  documenti (i) 
che  contengono  alcune  notizie  intorno  a  lui,  le  quali  cre- 
diamo meritevoli  d'essere  riferite  ,  sebbene  nessuno  de' suoi 
dipinti  ci  sia  rimasto  ad  attestato  del  suo  merito. 

Nacque  Costantino  da  un  maestro  Giovanni  della  famiglia 
Zenone  ,  detto  communemente  da  Vaprio  forse  perchè  da 
quella  terra  oriundo  ;  sopranome  che  continuò  ne'  suoi  di- 
scendenti. Era  esso  frate  del  terzo  ordine  di  San  Francesco 
ovvero  secolare.  Egli  forse  nell'arte  della  famiglia,  che 
pare  fosse  in  essa  ereditaria  la  pittura,  istruiva  questo  suo 
figlio  ed  un  altro  per  nome  Agostino,  nulla  sapendosi  della 
carriera  d'  un  terzo  per  nome  Salomone  (2). 

Quanto  all'epoca  della  nascita  di  Costantino,  la  dobbiamo 
approssimativamente  argomentare  dall'incarico  ch'egli  pure 
ricevea  dal  duca  Francesco  I  di  dipingere,  con  altri  artefici 
dello  Stato,  nella  sua  corte;  nel  qual  tempo  si  può  sup- 
porre egli  avesse  già  date  buone  prove  nell'arte. 

Non  appena  Galeazzo  Maria  successe  nel  ducalo  a  Fran- 
cesco Sforza,  dimostrò  come  all'amore  che  specialmente 
nutriva  per  la  pittura,  sapesse  congiungere  una  splendidezza 
e  magnificenza  straordinaria  (3);  e  Costantino  non  degli 

(1)  Esaminando  gli  archivi  e  i  documenti  puhlicati  dal  Rosmini  nella  sua 
Storia  di  Milano,  voi.  111. 

(2)  Queste  notizie  specialmente  si  rilevano  da  un  ricorso  senza  data  di  Ga- 
briele e  fratelli  Zenone  al  duca;  ardi,  di  San  Fedele;  classe:  belle  arti. 

(3)  A  chi  volesse  conoscere  alcune  delle  opere  progettale  ed  eseguite  da 
Galeazzo  Maria  gioverà  la  seguente  nota  desunta  da  diversi  documenti  dell'ar- 
chivio di  San  Fedele. 

1469.  Per  la  facciata  del  Proietto,  o  palazzo  del  Vicario  di 

provisione,  nella  via  degli  Orefici  imp.  L.  1,606 

Per  la  pittura  di  una  sala   •  831 

Saldo  del  costo  di  pitture  eseguite  nel  palazzo  ducale  di  Milano,  •  1.469 

Da  riportarsi  L.  3,906 
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ultimi  dovea  essere  adoperato  in  diverse  opere  di  impor- 
tanza se  il  9  aprile  4467  faceva  agli  intendenti  ducali,  con 
suo  foglio ,  conoscere  come  difficilmente  sarebbe  riuscito 
a  condurre  a  fine  i  dipinti  a  lui  allogati  nel  tempo  in 
cui  si  desideravano  e  per  mancanza  di  ajuti  sufficienti 
all'uopo  (4). 

Apprendiamo  altresì  come  nell'agosto  del  medesimo  anno 
Costantino  riceveva,  in  acconto  delle  opere  eseguite,  da 
Orfeo  da  Ricano,  tesoriere  ducale,  imperiali  lire  400  corri- 
spondenti a  circa  lire  8000  italiane. 

Di  minor  momento,  da  quanto  si  può  rilevare,  furono 
le  opere  a  lui  commesse  per  la  corte  di  Galeazzo  Maria 
nell'anno  seguente.  Il  duca  di  Bari,  fratello  del  defunto 
duca  Francesco ,  lo  aveva  incaricato  di  dipingere  alcune 
barde  per  una  torre;  lavoro  che  non  fu  eseguito  poiché  l'or- 
dine gli  veniva  sospeso  (2).  Effettuava  però  un  consimile 
incarico  per  il  duca  Galeazzo,  dipingendo  uno  stemma  du- 
cale intrecciato  all'arme  di  Francia  (3). 

Altri  più  importanti  lavori  eseguiva,  forse  nel  principio 


Biporlo  L.  3,906 
Prezzo  di  quelle  da  eseguirsi  nel  castello  pavese  secondo  il 

progetto  del  Bembo   »  32,250 

4  472.  Per  dipingere  le  stanze  superiori  nella  residenza  del 

castello  di  Porta  Giovia   •  21,600 

Per  dipinti  nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  grazie  in  Vigevano  .  •  4,992 
Per  la  cappella  terrena  nel  castello  di  Porta  Giovia  ,  annessa 

all'appartamento  terreno   «5,7  72 

Per  dipingere  la  cappella  terrena  ed  altra  stanza  superiormente.  •       7  74 


Totale  imp.  L.  66,294 


Questa  somma,  tutto  calcolato,  equivale  secondo  alcuni  a  circa  it.  L.  4,300,100. 
Si  aveva  altresì  il  progetto  di  dipingere  la  facciala  del  castello  di  Porla  Giovia. 

(1)  L«niera  all'ufficio  ducale  del  1467,  sola  data  che  vi  si  legge. 

(2)  Lettera  del  duca  di  Bari  da  Ghemme  del  6  novembre  1467;  ardi,  di 
San  Fedele.  CI.  B.  A. 

(3)  Documento  nel  detto  archivio;  suddetta  classe. 
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del  1468 ,  per  il  duca  e  per  la  duchessa  sua  madi  e  ;  ma 
non  abbiamo  ragguagli  per  conoscere  quali  fossero,  e  solo 
possiamo  indicare  l'importo  del  compenso  che  ne  doveva 
ricevere  che  fu  di  lire  imperiali  4075.  6  (1). 

Nel  seguente  anno  il  duca  Galeazzo  Maria  diveniva  sposo 
di  Bona  di  Savoja,  la  quale  doveva  essergli  condotta  a  Mi- 
lano per  la  parte  di  Genova  e  Pavia,  come  abbiamo  poc'  anzi 
accennato.  In  quest'  ultima  città  volendo  pure  il  duca  dimorare 
in  seguito  qualche  tempo,  aveva  incaricato  Bartolomeo  Gadio 
di  far  dipingere  di  nuovo,  con  temi  di  sua  elezione,  la  ducale 
residenza;  Bonifacio  Bembo,  già  vedemmo,  aveva  presentato 
un  progetto  di  spesa,  riguardante  le  pitture  tutte,  ch'egli  era 
disposto  ad  assumere.  Ma  anche  Costantino  Vaprio  non  rifiu- 
tavasi  di  eseguirne  una  parte,  ed  interrogato  rispondeva,  che 
era  pronto  ad  incaricarsi  della  dipintura  di  tre  o  quattro 
fra  stanze  e  camere;  che  quanto  al  prezzo  egli  si  rimetteva 
a  quello  che  verrebbe  stabilito  dai  periti,  indicando  anche 
un  certo  limite;  giacché  soggiungeva  esso  più  esplicitamente 
che  per  la  sala  verde  e  per  la  camera  della  torre  il  vero- 
simile importo  non  avrebbe  superato  le  lire  imperiali  4300; 
e  dichiarando  inoltre  che  avrebbe  fatto  un  ribasso  di  quindici 
ducati  per  ogni  cento  sulla  somma  a  cui  sarebbe  salito  l'im- 
porto ,  e  che  avrebbe  pur  rinunciato  all'  anticipazione  so- 
lita per  l'acquisto  de' colori,  specialmente  dell'azzurro  ol- 
tremarino e  dell'oro,  purché  fosse  stato  posto  in  grado  di 
sostenere  tale  spesa,  rimborsandolo  del  prezzo  delle  ultime 
opere  da  lui  eseguite  per  il  medesimo  duca  ,  e  per  la  du- 
chessa di  lui  madre  di  buona  memoria;  e  di  queste  opere 
presentava  il  conto,  ascendente  alla  somma,  poc'anzi  in- 
dicata, di  imperiali  lire  4075.  6. 


(1)  Documenti  del  Rosmini. 
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Una  tale  offerta  piacque  a  Bartolomeo  Gadio  per  le  sue 
oneste  condizioni,  non  facendo  però  nel  suo  foglio  alcun 
confronto  fra  il  merito  artistico  del  proponente  e  quello  di 
Bonifacio  Bembo,  onde  manchiamo  del  suo  giudizio  su  di  loro. 
Nè  possiamo  dubitare  che  al  secondo  non  fossero  allogate  le 
dipinture  delle  indicate  stanze  e  di  qualche  altra,  sottraen- 
dolo al  progetto  generale  a  cui  si  riferiva  il  conto  preventivo 
di  Bonifacio,  tanto  più  che  le  dette  opere  si  volevano  condotte 
a  termine  in  brevissimo  tempo,  cioè  per  la  metà  di  agosto, 
e  vedemmo  Costantino  accettare  quella  allora  solita  condi- 
zione, alle  arti  fatale,  di  una  precipitata  esecuzione.  Certo 
il  lavoro  essendo  suddiviso,  la  buona  esecuzione,  necessaria 
alla  perfezione  delle  opere,  diveniva  assai  meno  difficile. 

Che  successivamente  Costantino  continuasse  ad  operare 
per  la  corte  ducale  sembra  risulti  dal  fatto  che  all'uccisione 
di  Galeazzo  Maria  rimaneva  ancor  creditore  del  medesimo 
come  rilevasi  dalla  nota  poc'anzi  citata ,  in  cui  compare 
anche  il  suo  nome  fra  quello  delle  persone  che  doveano  so- 
disfarsi col  prezzo  di  un  fondo  venduto  dal  tesoriere  du- 
cale Filippo  Coirò  e  da  pagarsi  parte  nel  4  477  e  parte 
nel  1478  (1). 

È  spiacevole  che  delle  molte  opere  di  Costantino  Vaprio 
non  ne  rimanga  alcuna  per  conoscere  il  merito  di  lui;  il 
quale  possiamo  solo  dedurre  dagli  incarichi  ricevuti  da  Fran- 
cesco Sforza  e  da  Galeazzo  Maria,  che  lo  adoperarono  coi 
migliori  di  quel  tempo;  non  che  da  quanto  ebbe  a  dire  di 
lui  il  Lomazzo  che  pur  dovette  conoscerne  le  opere,  allora 
esistenti,  ed  il  pregio  in  cui  erano  generalmente  tenute,  se 
oltre  V  elogio  che  egli  gli  tributa  nel  Trattato  della  pit- 

(i)  Arch.  di  San  Fedele;  classe:  belle  arti. 
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tura,  gli  dedica  altresì  ne*  Grotteschi  un  sonetto  che  così 
comincia: 


•  Sognando  (io)  il  Vaprio  Costantino  il  quale 
Visse  contempuraneo  al  primo  Sforza 
Vidi,  che  col  pennello  ogni  altro  ammorza 
E  tigni  altra  fama  ancor  che  principale  ». 

E  prosegue  con  versi  di  simil  conio,  i  quali  se  certo  non 
valgouo  a  provarci  che  il  Lomazzo  fosse  anche  menomamente 
compensato  della  perdita  della  vista  col  dono  della  poesia 
che  eternò  Omero  e  Milton,  non  mancano  però  di  qualche 
significato.  Essi  sono  diretti  ad  un  Antonio  Maria  Vaprio,  a 
cui  il  poeta  faceva  l'onore  di  crederlo  discendente  dal  lodato 
artefice. 

Non  potrei  qui  arrestarmi  senza  far  cenno  di  un  Ago- 
stino e  di  un  Gabriele  Zenone,  l'uno  fratello  e  l'altro 
cugino  al  nostro  pittore.  Doveva  l' Agostino  essere  assai 
minore  d'età  di  Costantino,  avendo  fiorito  in  epoca  alquanto 
posteriore.  Nel  1496  viveva  in  Pavia,  dove,  sebbene  vendesse 
una  casa  di  propria  abitazione ,  mostrava  di  voler  conti- 
nuarvi la  sua  dimora  perchè  si  riservava  di  abitare  la  casa 
medesima,  godendone  l'usufrutto  mercè  annuo  contributo  (1). 

Operò  frequentemente  Agostino  per  le  chiese  di  quella 
città.  Un  quadro  dipingeva  per  San  Giovanni  in  Icone.  Una 
piccola  ancona  fece  per  la  chiesa  dei  Serviti,  ora  S.  Primo, 
che  vi  si  conserva  ancora,  divisa  in  quattro  scompartimenti 
compreso  il  Padre  eterno  dipinto  in  un  semicerchio  supe- 
riore, con  a  piè  la  data  del  1493  ed  il  nome  dell'autore. 
In  quella  di  mezzo  delle  tre  palette  vedesi  la  Vergine 
col  putto.  Da  uno  de' Iati  è  dipinto  S.  Giovanni  Battista, 
dall'altro  un  santo  abate  a  cui  sta  vicino  una  persona  in- 

(1)  Istrumento  rogato  da  Rernardo  de  Giorgi  ed  Antonio  de  Sala  notai  di 
Pavia  il  28  giugno  1496;  arch.  di  San  Fedele;  classe:  belh  arti. 


403  I  ZENONI  DA  VAPRIO  PITTORI 

ginocchiata  che  dev'essere  quella  di  un  tal  De  Pado,  il  quale 
in  altra  iscrizione  di  sopra  vien  accennato  come  il  patrono. 
Questa  parte  a  sinistra  guardando  è  superiore  per  merito  alle 
altre  dell' anconetta,  tanto  per  la  condotta  del  colore  come 
per  la  giusta  gradazione  delle  ombre  e  per  la  fusione  ed 
armonia  delle  tinte,  la  quale  mostra  la  maniera  corregiesca 
non  del  tutto  nuova  in  Italia,  e  fa  rimpiangere  la  mancanza 
d'altre  sue  opere. 

Gabriele  da  Vaprio,  figlio  di  un  Giacomo,  nelle  divisioni 
de'  beni  di  famiglia  ebbe  querela  specialmente  con  Costan- 
tino, da  lui  incolpato  d'essergli  stato  ostile  ed  aspro.  Ga- 
briele abitava  in  Milano  nella  piazza  del  Duomo;  e  di  lui  ci 
avvenne  solo  di  sapere  che  dipinse  le  bandiere,  le  quali 
vennero  collocate,  prima  del  21  marzo  4452,  sulla  torre 
della  rocca  di  Monza,  di  cui  era  già  signore  Francesco 
Sforza  (i). 

(I)  Carta  diretta  al  duca  da  Gabriele  Zenone  da  Vaprio  in  detto  giorno;  ar- 
chivio di  San  Fedele;  classe:  belli  arti. 
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PITTORE 


Dell'  esimio  pittore  Bernardo  o  Bernardino  Butinone, 
scarsissime  sono  le  notizie  non  che  le  opere  a  lui  esclusi- 
vamente appartenenti;  se  non  che  avendo  eseguito  una  gran 
parte  de'propri  lavori  in  compagnia  di  Bernardo  Zenale,  in 
questi  si  trovano  iscrizioni,  come  negli  archivi  documenti, 
che  risguardano  entrambi. 

Ora  da  queste  opere  e  da  questi  documenti  potemmo  co- 
noscere come  il  Butinone  fosse  nativo  di  un  Jacopo  di  Tre- 
viglio  (4).  E  la  stretta  e  lunga  relazione  che  egli  ebbe  collo 
Zenale,  pur  egli  trevigliese,  ne  conduce  a  credere  che  egli 
vivesse  contemporaneo  allo  Zenale  medesimo,  mentre  la  pre- 
minenza da  lui  sempre  avuta  nella  posizione  del  nome,  tante 
volte  a  quello  dello  Zenale  associato,  ne  persuade  ch'egli 

(1)  Istr.  6  maggio  1480,  rog.  Aiberti  nell'archivio  notarile  di  Bergamo, 
esploralo  da  Michele  Caffi. 
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non  solo  di  merito  ma  anche  di  età  fosse  maggiore  a  que- 
st'ultimo, sebbene,  a  quanto  pare,  non  di  molti  anni. 

Possiamo  altresì  argomentare  con  tutta  probabilità  che  una 
sola  scuola  li  educasse  entrambi;  la  quale  non  poteva  essere 
se  non  quella  di  Bramante  l'antico;  sebbene  non  crediamo  che 
a  lungo  lo  Zenale  durasse,  quanto  allo  studio  della  figura, 
sotto  la  medesima  disciplina,  parendo  che,  sedotto  dal  plauso 
che  ancora  ottenevano  i  dipinti  con  dorature,  e  la  maniera 
minuta  e  secca  dei  precedenti  artefici ,  si  conducesse  ad 
avvicinarsi  a  quest'ultima,  seguendo  gli  insegnamenti  di 
alcuno  di  essi  o  collo  studio  delle  loro  opere. 

Che  il  Butinone,  sebbene  più  o  meno  maggiore  d'età  allo 
Zenale,  seguitasse  la  nuova  maniera,  lo  dimostra,  se  non  è 
apocrifa  l'iscrizione,  una  tavola  posseduta  dai  conti  di  Ca- 
stelbarco,  quantunque  molto  ritoccata,  alla  quale  poco  più 
che  diciottenne  poneva  mano  ,  ed  in  cui  la  sua  educazione 
artistica  appare  nella  completa  assenza  delle  dorature  e 
di  secchezze,  e  nell'architettura  bramantesca  del  trono 
che  sopravanza  la  figura  della  Vergine.  In  questa  tavola  ai 
Iati  della  Vergine  seduta  stanno  due  santi,  e  S.  Giovannino 
più  indietro.  Nel  gradino  del  trono  poi  leggesi  l'iscrizione 
colla  data  del  1454  (1);  iscrizione  io  grandi  lettere  romane 
come  nelle  pitture  monocromatiche  di  Bramantino  nei  portici 
di  S.  Ambrogio. 

Poco  dopo  tornato  Gaspare  Vimercati  dalla  spedizione  in. 
Francia  a  favore  di  Lodovico  XI,  falla  per  commissione  di 
'Francesco  Sforza,  avea  concesso  il  terreno  e  largito  denaro 
perchè  i  frali  di  S.  Domenico  erigessero  un  chiostro  con 
attigua  chiesuola,  la  quale  in  breve  venne  ricostrutta  ed 
ampliata  col  nome  di  Madonna  delle  Grazie. 


(i)  Bernarmnus  Butinonus  de  Trivilio  1454» 
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In  memoria  di  tale  erezione,  dal  fondatore  medesimo  o 
dai  frati  si  pensò  far  dipingere  un  quadro  per  l'altare 
principale,  che  effigiasse  manzi  alla  Vergine  col  Bambino  il 
fondatore;  e  di  ciò  si  conosce  essere  stato  allora  incaricato 
il  Butinone. 

Di  questo  dipinto  tiene  parola ,  nella  sua  cronaca,  Giro- 
lamo Gallico  (1),  sindaco  e  lettore  di  quel  convento  appena 
un  secolo  dopo  ;  e  il  quadro  esisteva  pure  in  quella  chiesa, 
trasportato  dall'altare  maggiore  nel  coro,  quando  il  Torre 
publicò  la  descrizione  della  nostra  città  (2). 

In  tale  dipinto  non  si  trova  indicata  l'epoca  dell'esecuzione; 
ma  si  può  arguirla  dall' esservi  rappresentalo  il  Vimercati, 
il  quale  visse  fino  al  4467,  e  non  ha  dubbio  che  vi  fu  ri- 
tratto ancor  vivo.  Fu  un  grosso  abbaglio  quello  di  scambiare 
quest'opera  del  Butinone,  che  il  Torre  indica  sì  bene,  av- 
vertendo che  il  Vimercati  vedevasi  in  abito  guerriero,  con 
un  quadro  rappresentante  S.  Giovanni  Battista  con  un  di- 
voto in  abito  borghese,  che  ora  trovasi  sull'altare  della  sacri- 
slia,  e  che  doveva  un  tempo  essere  in  una  cappella;  il  quale, 
quand'anche  l'originale  appartenesse  al  Butinone  od  allo  Ze- 
nale,  non  dovrebbe  esserne  che  una  copia.  Pur  troppo  il  qua- 
dro del  Butinone  che  era  sull'altare  principale  è  scomparso! 

Un  picciolo,  ma  assai  prezioso  dipinto,  che  si  può  credere 
di  quel  torno,  e  che  è  uno  dei  rarissimi  nei  quali  si  legge 
da  solo  il  nome  del  Butinone,  conservasi  all'Isola  Bella,  sul 
lago  Maggiore,  presso  l'illustre  famiglia  Borromeo  (3). 

Vi  è  dipinta  la  Vergine  col  divino  infante,  assisa  in  trono 

nel  mezzo  di  sontuoso  tempio  di  stile  bramantesco,  due  Santi 
a  lato,  e  due  angioletti  a  corteggio  sui  laterali  basamenti. 

Nelle  figure  non  havvi  quasi  più  ombra  dello  stile  antico. 

(1)  Archivio  del  Fondo  di  religione. 

(2)  TonnE,  Ritratto  di  Milano,  pag.  69  e  70. 

(3y  Nel  seggio  delia  Vergine  leggesi:  Beknahdinus  Betinonus  de  Trivili»  Piniit. 
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Qui  il  Bufinone ,  se  pure  Io  Zenale  non  concorse  nel  dipìn- 
gere l'architettura,  senza  apporvi  il  nome,  mostrasi  poco  o 
nulla  inferiore  allo  Zenale  medesimo. 

A  questo  luogo,  in  ordine  di  tempo,  può  seguire  l'indica- 
zione di  un'opera  senza  nome  nè  data,  che  nondimeno  noi 
crediamo  appartenere  al  nostro  artefice.  È  una  ancona  che  non 
è  molto  vedevasi  nell'atrio  della  chiesa  di  S.  Ambrogio,  che  a 
destra  metteva  nella  chiesa,  a  sinistra  nella  sacristia,  colà  tra- 
sportata forse  da  qualche  cappella  (4).  Essa  rappresenta  nel 
mezzo  la  Vergine  con  in  braccio  il  divin  putto,  accurata- 
mente finita,  di  colore  alquanto  uniforme,  quasi  con  niuna 
durezza  di  contorni ,  e  nella  composizione  e  nella  maniera 
alquanto  leonardesca.  I  due  santi  laterali,  in  tavole  separate, 
indubitabilmente  della  prima  maniera  dello  Zenale,  ci  confer- 
mano nell'attribuire  quest'opera  al  suo  collega. 

Fra  i  molti  dipinti  della  scuola  milanese  posseduti  dal 
conte  Vitaliano  Borromeo  ,  si  ammirano  due  ritratti ,  poco 
più  della  testa ,  uno  dei  quali,  stupendo ,  molti  vorrebbero 
attribuire  a  Leonardo  da  Vinci,  ed  altri  al  Butinone.  Ha  la 
faccia  veduta  per  due  terzi  con  berretta  scura  e  assai  bassa, 
e  si  allontana  di  poco  nello  stile  dalla  pala  poc' anzi  citata; 
solo  che  il  chiaroscuro  è  di  maggior  forza,  e  il  colorito  alquanto 
più  caldo  e  variato;  e  il  disegno  e  l'espressione  ammirabile, 
quantunque  con  qualche  piccola  durezza  di  contorno.  Assai 
ben  fatti  sono  i  capelli  e  di  grande  trasparenza.  A  piedi , 
nel  mezzo,  un  cartellino  reca  un  nome  che  dovrebbe  essere 
quello  dell'autore,  composto  di  tre  parole  assai  guaste,  di  cui 
quella  di  mezzo  potrebbe  leggersi  Bernardus  e  l'ultima  forse 
Butinonus,  con  sotto  la  data  che  può  credersi  cadere  dal 

(i)  Attualmente  ci  si  dice  che  stia  per  essere  trasportai  in  una  nuova 
sacristia.  La  tavola ,  esaminata  posteriormente ,  appare  preparata  da  un  solo 
maestro  ài  legname  e  nello  slesso  tempo. 
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4468  al  1498,  la  quale  sarebbe  d'accordo  colla  tradizione 
che  se  ne  ha  e  col  giudicio  intorno  a  quell'opera  di  molti 
intelligenti. 

L'altro  ritratto  di  profilo,  con  berretto  rosso,  in  capo, 
palesa  un  modo  di  fare  meno  leonardesco  ,  alquanto  meno 
di  forza  nelle  ombre,  le  quali  però  non  la  cedono  nei  pas- 
saggi e  nella  trasparenza;  ed  offre  qualche  maggiore  du- 
rezza. La  maniera  con  cui  in  questo  quadro  alcune  parti 
sono  dipinte  ricordano  le  teste  dell'ancona  di  Treviglio,  ove 
il  Butinone  lavorò  collo  Zenale. 

Nel  4464  moriva  Mariotto  Obiani ,  perugino  ,  diletto  al 
duca  Francesco  e  lasciava  vedova  Antonia  Micheletti  ;  la 
quale  poscia  fra  le  sue  disposizioni  testamentarie  faceva 
quella  di  scudi  200,  perchè  servissero  ad  abbellire  la  cap- 
pella di  S.  Antonio  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gessate,  la 
terza  a  sinistra  entrando.  Come  il  consorte  aveavi  fatto 
dipingere  la  pala  dell'altare  con  entro  il  suo  ritratto  e  quello 
della  moglie,  la  vedova  volle  che  fosse  abbellita  di  pitture  a 
fresco ,  che  tuttora  vi  si  veggono  ,  e  nai  e  che  il  Butinone 
vi  dipingesse  le  figure  allegoriche  della  vòlta,  ora  assai 
guaste  dall' aqua  che  vi  penetra  dal  tetto  (4),  e  lo  Zenale 
in  seguito  facesse  nelle  pareti  le  due  storie  di  S.  Antonio 
di  cui  la  committente  portava  il  nome. 

Ad  abbellire  la  chiesa  del  Carmine,  ricostruita  da  Pietro 
Solari  (2),  ancora  verso  la  metà  del  secolo  e  forse  contem- 
poraneamente operavano  pure  i  due  trevigliesi.  Lo  Zenale  di- 
pingeva nella  terza  cappella  a  destra  entrando,  mentre  il 


(1)  Le  altre  pitture,  nella  antecedente  cappella,  devono  essere  del  Pisanello, 
che  nella  morte  della  Madonna  uose  il  pavone;  il  quale  sappiamo  dal  Vasari 
«ssere  >>lato  il  suo  stemma. 

(2)  Notuia  dell'Album. 
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Bufinone  per  quella  di  rimpetto  faceva  io  una  pala  la  sacra 
famiglia,  sotto  la  quale  leggevasi  il  suo  nome  e  la  data  (1). 

Entrambe  le  cappelle  coi  dipinti  ond'erano  ornate  più  non 
sussistono,  quantunque  la  pala  avrebbe  potuto  in  quella 
chiesa  essere  conservata,  come  potevano  essere  conservati 
i  marmi  del  ricco  monumento  che  Eufrosina  Visconti  ivi 
avea  fatto  erigere  al  suo  consorte  Pietro  Francesco  da 
Tommaso  Cazzanigo  e  Benedetto  Briosco  (2). 

Era  pure  mancato  ai  vivi,  fìu  dal  4465,  Ambrogio  Griffi, 
protonotaro  apostolico,  tenuto  in  mollo  conto  dal  duca,  il 
quale  avea  legato  aurei  scudi  225,  affinchè  la  grande  cap- 
pella dalla  parte  dell'  eVangelo  nella  suddetta  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Gessate,  ove  egli  avea  disposto  di  venir  sep- 
pellito, fosse  ornata  con  dipinti;  ed  erano  già  scorsi  molti 
anni  senza  che  1'  erede  si  fosse  curato  di  addempiere  que- 
sta e  forse  altre  disposizioni  testamentarie;  ma  Bartolomeo 
di  Piacenza,  nel  1480  eletto  a  superiore  di  quel  monastero, 
dava  opera  perchè  tale  trascuranza  non  durasse  più  oltre. 
Ignoriamo  quali  patti  avessero  luogo  fra  il  superiore  e 
l'erede;  ma  sappiamo  che  il  priore  dopo  pochi  anni  allogava 
Ja  pittura  di  quella  grande  cappella  ai  due  pittori  di  Treviglio 

(!)  Vedi  la  Cronaca  del  monastero  e  chiesa  del  Fornari  : 
Beknardinus  Butinonus 
de  Tiuviuo  pinxit  1484. 

(2)  Tommaso  Cazzanigo,  aulore  del  monumento  Brivio  in  Sant'Eustorgio.  Un 
suo  frale-Ilo,  per  nome  Fran  esco,  è  autore  di  quello  della  famiglia  Della  Torre 
«ella  cappella  della  Madonna  delle  Grazie  segnato  F.  C. 

Di  Benedetto  Briosco  si  hanno  multe  notizie;  ma  noi  non  ci  occupiamo  di 
lui  perchè  parci  più  presto  intraprend  ture  di  opere  che  non  buono  scultore. 
Lavorava  soliomessamenle  anche  per  l'Amedeo.  La  statuetta  da  lui  posta  sul 
monumento  di  Giovanni  G  deazzo  alla  Certosa  ,  di  Pavia,  avvalora  la  mia  asser- 
zione. Nell'assunzione  dell'opera  di  quella  porta  della  chiesa  g!i  pose  l'obligo 
di  accettare  per  aiuto  due  scultori  da  scegliersi  da  quel  priore.  Oltre  il  monu- 
mento, di  cui  è  qui  parola,  un  altro  ne  eresse  anche  nella  cripta  del  duomo 
di  Cremona.  Egli  eseguì  varie  statue  per  la  facciata,  in  allo,  della  chiesa  della 
Certosa.  Fu  fìllio  e  padre  di  scultori  non  migliori  di  lui. 
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che  ne  coprivano  interamente  le  pareti.  Essi  vi  rappresen- 
tavano in  diversi  scompartimenti  storie  di  S.  Ambrogio,  omo- 
nimo del  testatore  ,  prima  nella  qualità  di  proconsole  ,  poi 
di  arcivescovo  (1). 

Queste  pitture  si  vedevano  ancora  dal  Torre  nel  1687, 
ma  poscia  furono  imbiancate;  e  nullameno  le  successive 
descrizioni  della  nostra  città,  non  esclusa  quella  publicata 
col  titolo  Milano  e  il  suo  territorio  in  occasione  del  congresso 
degli  scienziati  nel  1844,  continuarono  ad  indicarle  come  tut- 
tora esistenti.  Soltanto  tre  o  quattro  anni  sono,  la  nostra 
Academia  di  belle  arti  assai  lodevolmente  si  adoperò  a  ri- 
trarre quelle  pitture  in  luce,  ma  cominciatasi  l'operazione, 
trovatele  assai  guaste  sospese  l'opera.  Però  venne  in  tal 
guisa  scoperta  l'iscrizione  che  vi  apposero  i  due  pittori 
trevigliesi,  che  si  trovò  in  accordo  colla  cronaca  del  Picci- 
nelli  (2). 

La  fama  in  cui  erano  venuti  i  due  pittori  di  Treviglio 
fece  nascere  nei  conterranei  il  desiderio  di  possedere  qualche 
loro  opera  per  dare  ad  essi  un  attestato  di  stima  e  per  mo- 
strarla a  vanto  coni  une.  Sollecitava  si  desse  effetto  a  tale 
desiderio  il  rettore  di  quella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Mar- 
tino, Simone  da  San  Pellegrino,  offrendosi  a  concorrere  del 
proprio  nella  spesa  per  la  somma  di  400  lire  imperiali.  Per- 
tanto radunatisi,  il  26  maggio  1485,  davanti  il  notaio  di  quel 
comune  (3)  entrambi  i  maestri  trevigliesi ,  il  suddetto  ret- 
tore, ed  i  fabricieri  della  chiesa,  si  stabilivano  gli  accordi. 

(1)  Cronaca  Piccinelli. 

(2)  Opus  Bernardini  Butinonis  et  Bernardini  de  Zenaliis.  —  È  questa  una 
delle  variami  delle  iirme  de'  due  artefici  ,  del  secondo  dei  quali  specialmente» 
a  cagione  dell'errata  pronuncia,  tante  se  ne  leggono,  laonde  in  una  lettera 
ducale  fu  persino  detto  Cenaro. 

(3)  Antonio  Alberto;  archivio  notarile  di  Bergamo. 
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Bernardino  Butinone  e  Bernardino  Zenale  s'  obìigavano  a 
dipingere  un'ancona  beu  composta,  ornata  e  bella,  rappre- 
sentante in  ispecie  S.  Martino;  ed  il  restante,  secondo  la  vo- 
lontà di  quel  rettore,  eseguita  su  buon  legname,  e  condotta 
con  oro,  azzurro  ed  altri  colori  fini;  ed  il  suo  prezzo  dovea 
ammontare  a  circa  imperiali  lire  4000;  della  quale  somma 
riceveano  in  acconto  lire  quarantrè  delle  quattrocento  dal 
suddetto  rettore  elargite.  Si  obligarono  altresì  i  pittori  a 
dar  subito  mano  al  lavoro ,  proseguendolo  fino  al  suo 
compimento  nel  proprio  paese ,  e  terminata  Y  opera  dovea 
essere  collaudata  da  maestri  esperti ,  eletti  da  ambe  le 
parti ,  e  pagarsene  il  prezzo  che  sarebbe  dai  medesimi 
stabilito. 

In  qual  tempo  fosse  terminata  e  consegnata  l'ancona  igno- 
riamo; l'iscrizione  leggevasi  sovra  una  cornice,  che  fu  tolta, 
ma  di  cui  PAlbuzzio  ci  serba  ricordo,  e  che  corrisponde  per 
i  nomi  e  per  la  data  con  quanto  si  è  fin  qui  riferito.  Questa 
ancona,  fatta  pel  maggior  altare,  ora  vedesi  dietro  di  esso, 
nel  portico  che  gli  gira  intorno.  Componesi  tuttora  dell'an- 
tica cornice,  ricchissima  d'intagli  e  dorature,  di  braraan 
tesca  architettura,  che  si  continua  e  lega  con  quella  di  gra- 
fito nel  fondo  dorato  del  dipinto,  e  forma  un  sol  tutto  con 
tal  magistero  da  presentare  un  assai  buon  efletto  pro- 
spettico. 

Dessa  è  divisa  pel  largo  in  due  scompartimenti ,  ed  in 
tre  per  l'alto,  formati  da  eleganti  colonnette  a  candelabro 
sorgenti  sul  basamento  per  sostegno  dell'architrave  ;  a  filo 
delle  quali  altre  ne  sorgono  sullo  stesso  architrave  a  so- 
stegno del  fastigio  ,  pure  architravato,  del  frontispizio.  Nel 
fondo  superiore  la  soffitta  prospettica  dipinta  a  lacunari, 
ed  al  basso  un'altra  ad  archi  racchiude  le  figure. 

In  alto,  nel  mezzo,  sta  assisa  la  Vergine  con  in  grembo 
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il  divino  infante  ;  due  angioletti  ai  piedi  toccano  le  corde 
di  un  liuto;  due  altri,  a  mezza  altezza,  ricordano  quelli 
de  quadretto  dell'Isola  Bella. 

Inferiormente ,  pure  nel  mezzo,  vedesi  S.  Martino  a  ca- 
vallo, in  atto  di  tagliare  colla  spada  il  proprio  mantello  per 
donarne  parte  ad  un  povero  ignudo  che  lo  segue  chiedendo 
l'elemosina.  In  ognuno  degli  scompartimenti  laterali,  supe- 
riori e  inferiori ,  stanno  dipinti  tre  santi.  Nel  frontone  ve- 
desi una  mezza  figura  di  Ecce  homo;  e  nel  basamento  tre 
piccole  storie:  la  nascila,  la  morte  ,  e  la  resurrezione  del 
Redentore. 

La  figura  di  S.  Martino  e  massimamente  il  cavallo  la- 
sciano qualche  cosa  a  desiderare  così  nel  disegno  come  nel- 
l'effetto; ma  le  figure  laterali,  di  cui  molte  in  abiti  ponti- 
cali,  fregiati  d'aurei  ricami,  hanno  buon  disegno  e  buonis- 
simo effetto  di  colore,  chiaroscuro  e  trasparenza.  Che  questi 
pregi  spettino  più  al  Butinone  che  allo  Zenale  ,  potrebbe 
risultare  dalla  molta  relazione  che  le  teste  loro  hauno  coi 
ritratti  della  raccolta  Borromeo. 

Vedemmo  come  nella  stipulazione  coi  due  pittori  fosse 
richiesta  la  perfezione  del  lavoro  ,  la  finezza  dei  colori , 
e  la  ricchezza  dell'azzurro  e  dell'oro.  Attese  queste  qualità, 
mercè  le  quali  abbiamo  ancora  l' opera  ben  conservata , 
bisogna  credere  che  il  prezzo  dell'opera  medesima  avesse 
superato  di  molto  la  somma  a  un  di  presso  stabilita  colla 
fabbriceria;  e  pare  che  quest'ultima  non  riconoscendo  la 
stima  eseguita  da  maestri  dell'arte  a  tal  uopo  eletti,  na- 
scesse litigio  negandosi  per  lungo  tempo  una  parte  dell'im- 
porto; sicché  alla  fine  del  1507  i  due  colleghi  si  volsero 
con  domanda  al  vicario  arcivescovile  di  Milano.  Il  decreto 
che  ne  ottenevano,  condannava  la  committente  fabriceria 
sotto  gravi  pene  canoniche  a  pagare  il  saldo  del  prezzo 
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dell'opera,  addotando  quello  stabilito  dal  maestro  fra  Vit- 
tore da  Vigevano  francescano  (4). 

Nel  frattempo,  sembra  che  l'ancona  di  Treviglio  avesse 
eccitato  negli  abitanti  della  vicina  terra  di  Mozzanica  il 
desiderio  di  possedere  anch'  essi  opere  di  quegli  esimii  pit- 
tori. L'Albuzzio ,  nelle  poche  notizie  che  reca  del  solo 
Zenale,  racconta  che  presso  la  confraternita  di  quella  terra 
alcune  opere  fossero  segnate  del  nome  de'due  artefici  tre- 
vigliesi. 

Nel  4490  eransi  trovati  forse  ambedue  a  Pavia,  atten- 
dendo a  qualche  lavoro  che  non  conosciamo;  perchè  vo- 
lendosi per  le  nozze  di  Lodovico  Maria  e  del  nipote  Gian 
Galezzo  prestamente  ornare  di  pitture  la  gran  sala  detta 
della  palla  nella  residenza  di  Porta  Giovia,  il  segretario  du- 
cale invitava  i  due  artefici,  col  mezzo  del  referendario  di 
quella  città,  a  recarsi  prontamente  a  Milano;  ma  avuto  ri- 
scontro, mandava  V invito  a  Treviglio,  per  mezzo  di  quel 
podestà,  ove  pare  i  due  pittori  avessero  allora  dimora. 

Sembra  che  il  progetto  della  generale  dipintura  di  quella 
vasta  sala  fosse  apprestato  dall'  ingegnere  direttore  dei  la- 
vori ducali  Ambrogio  Ferrari  al  quale  essi  dovevano  presen- 
tarsi, e  che  da  lui  si  distribuisse  ad  ogni  artefice  il  compito 
da  eseguirsi,  onde  avere  in  breve  tempo  terminata  l'opera. 

Girolamo  Gattico,  come  sindaco  e  lettore  nel  monastero 
di  Santa  Maria  delle  Grazie,  era  in  grado  di  rilevare  dalle 
annotazioni  del  convento  meglio  di  qualunque  altro,  meglio 
perciò  del  Lomazzo  e  del  Vasari,  le  notizie  intorno  la  fab- 
brica e  gli  ornamenti  del  chiostro.  Nella  sua  cronaca  manu- 
scritta,  che  conservasi  nell'archivio  del  Fondo  di  religione, 


(1)  Carta  nell'archivio  di  S.  Fedele. 
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egli  pertanto  riferisce  che  il  Butinone  ,  nel  primo  cortile 
sulla  parete  lungo  la  chiesa,  dipinse  di  chiaroscuro  alcuni 
semicircoli  sotto  le  vòlte  ,  con  episodi  tratti  dalla  vita  del 
Redentore.  All'  incontro  il  Lomazzo  ed  il  Vasari  attribui- 
scono queste  opere  allo  Zenale. 

Non  sarebbe  del  resto  inverosimile  che  i  due  artefici 
dipingessero  anche  qui  insieme,  come  accadeva  di  consueto, 
e  che  il  Gattico  trovasse  scritto  per  il  primo  il  nome  del  Buti- 
none ,  e  di  questo  solo  tenesse  conto,  menife  lo  Zenale, 
scritto  per  il  secondo,  prestando  forse  maggiore  personale 
concorso  potè  ottenere  maggior  nome  presso  il  volgo  quale 
autore  di  quelle  opere;  dal  qual  volgo  pare  si  raccoglies- 
sero  dal  Lomazzo  e  dal  Vasari  le  notizie. 

Di  questi  dipinti  alcuni  rappresentavano  la  circoncisione, 
la  pescagione  colle  reti  in  presenza  di  Gesù  ,  e  la  risurre- 
zione del  Redentore.  E  molta  lode  specialmente  il  Lomazzo 
dava  loro  per  la  maniera  con  cui  erano  eseguiti;  dicendo, 
ottenessero  grand' effetto  dalle  ombre  e  dai  lumi,  quasi  ab- 
bandonando i  contorni;  modo  di  fare  che  accenna  più  alla 
maniera  del  Butinone  che  non  a  quella  dello  Zenale  ,  il 
quale  solea  invece  tenere  inolia  fermi  i  contorni  medesimi. 

Del  Butinone  nel  chiostro  delle  Grazie  dovrebbero  essere 
altresì  una  Madonna  col  putto  colorito,  sotto  un  arco  di 
mezzo  rilievo  in  terra  cotta;  ed  un  semicircolo  a  chiaro 
scuro  sopra  la  porta  della  sacristia,  col  lume  preso  di  sotto, 
cioè  dal  lato  da  cui  propriamente  arriva,  e  che  ha  molta 
verità. 

Del  Butinone  non  abbiamo  sicure  notizie  dopo  il  1507, 
del  qual  anno  è  il  decreto  arcivescovile  che  Io  riguarda, 
da  noi  dianzi  citato.  Però  non  è  a  prestar  fede  a  quanto 
dice  il  Barisaldi  ch'egli  dipingesse,  nel  1515,  sovra  un  cam- 
panile (crediamo  della  chiesa  di  S.  Agostino)  in  Treviglio, 
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quel  castello  cinto  dalP  esercito  francese  comandalo  dal 
Lautrec;  con  nei  lati  varj  santi,  e  la  risurrezione  di  Cristo, 
non  che  un*  immagine  della  Vergine  che  assevera  levata 
dal  muro  per  opera  di  Fabio  Mangone  ed  altrove  traspor- 
tata. L'  attribuzione  di  questi  dipinti  al  Butinone  non  ha 
alcuna  probabilità,  perchè  opera  bisognosa  di  molta  Iena, 
mentre  il  Butinone  a  quel  tempo  doveva  avere  superati 
gli  ottanta  anni;  e  perchè  l' immagine  di  Maria  ora  nella 
chiesa  della  Madonna  delle  lagrime,  che  sarebbe  quella  tra- 
sportata, sembra  di  ben  diversa  mano. 

E  ci  confermerebbe  anche  in  questa  opinione  il  conoscere 
per  le  cose  narrate  che  il  Butinone  non  fosse  sproveduto  di 
beni  di  fortuna,  e  però  non  sollecitato  al  lavoro  dalla  sola 
idea  del  guadagno;  e  che  amasse  piuttosto  di  condurre  a 
perfezione  lavori  di  non  gran  mole,  che  non  questi  di  sì 
vaste  proporzioni. 

Scarseggiando  le  opere  di  lui,  parecchie  capricciosamente 
gli  vengono  attribuite;  fra  le  quali  havvi  una  madonnina 
su  tavoletta  nella  galleria  Lochis  alle  Crocette  presso  Ber- 
gamo, il  cui  Bernardus  Z?.,  che  vi  è  sottoscritto ,  dovrebbe 
più  presto  indicare  un  Bernardo  Bellotto,  che  visse  intorno 
il  4700,  allo  stile  della  qual  epoca  corrisponde  quel  dipinto, 
ritoccato  e  accresciuto  da  un  lato.  Un'altra  opera  di  questo 
numero  attribuitagli  è  una  pala,  presso  la  nobile  famiglia 
Asperti  in  Bergamo,  risguardante  l'immacolata  concezione 
della  Vergine.  Potrebbe  forse  essere  di  lui  una  picciola  ta- 
voletta, di  proprietà  del  sacerdote  nob.  Giuseppe  Corti  in 
Milano,  segnata  in  dorso  da  antiche  iniziali  0.  B.  (forse 
opus  Butinonis)  che  rappresenta  una  mezza  figura  di  Cristo 
reggente  il  peso  della  croce,  la  quale  però  è  d'uno  stile  ben 
diverso  da  quello  dei  lavori  couosciuti  del  nostro  artefice. 
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Di  Bernardo  Zenale,  spesso  compagno  di  lavoro  al  fiu- 
tinone ,  porge  compendiate  notizie  il  civico  necrologio , 
leggendovisi  nel  giorno  10  di  febrajo  dell'anno  1526  che 
l'eccellentissimo  signor  Bernardo  Zenale,  nativo  di  Trevi- 
glio ,  pittore  ed  architetto  singolarissimo,  moriva  d'anni 
novanta  (1);  dal  che  chiaro  si  deduce  che  egli  nasceva 
nel  1436.  Esso  vi  avea  avuto  a  genitore  un  Martino  di  quella 
borgata. 

La  medesima  patria,  la  medesima  inclinazione  allo  studio 
delle  arti  belle  ed  un'età  di  poco  minore,  dovea  facilmente 
condurre  lo  Zenale  a  legarsi  col  fiutinone  in  amicizia,  la 

(1)         Die  Sabbati  1526   <0  mensis  februarii 

Exoellentissimus  l).  Bernardin  Zenahus  Trivilianus,  pi'tor,  arrhitectus  sin- 
gula.issimus,  annorum  90;  anins  plurihus  lapide  vescica  affccius,  ardore 
mine  et  sanguis  sevitus  complicatus,  murluus  est. 

lud.  mxg.  Benedicti  Belabutii. 

Archivio  di  San  Fedele. 
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quale  aveva  tale  alimento  che  col  volgere  degli  anni,  invece 
d' affievolire,  dovea  sempre  più  crescere  d'intensità. 

Non  sotto  la  disciplina  del  Civerchio  come  fu  asserito , 
posteriore  ad  essi  di  nascita,  ma  probabilmente  sotto  quella 
di  Bramante  l'antico,  l'uno  dopo  l'altro  vennero  educandosi 
nell'arte,  con  questa  diversità  che  appare  dalle  loro  opere, 
che  il  primo  persistette  nel  seguire  in  tutto  e  per  lutto  il 
maestro  nella  rigenerazione  dell'arte  da  lui  compiuta;  men- 
tre il  secondo,  lo  Zenale,  ben  conosciuta  l'architettura  dal 
Bramante  introdutta  e  l'arte  prospettica,  sospinto  dal  favore 
che  presso  il  maggior  numero  ancora  riteneva  la  vecchia 
maniera,  sia  per  la  ricchezza  delle  dorature,  sia  per  quel 
pregio  che  il  volgo  suole  attribuire  alla  medesima  fatica 
apparente,  nascosta  dall'arte  vera,  prese  a  seguire  in  questa 
parte  l'antica  via. 

Dai  documenti  e  dalle  notizie  storiche  null'altro  rileviamo 
intorno  i  suoi  anni  giovanili ,  e  sulle  opere  che  pure  do- 
vrebbe avere  condotte  nella  giovinezza  e  nella  prima  viri- 
lità. Se  non  che  in  quel  tempo  potrebbe  essersi  trattenuto 
in  Brescia,  e  avervi  eseguite,  insieme  ad  altre,  le  pitture 
indicate  dall'Averoldo  in  una  cappella  della  chiesa  di  San 
Francesco.  Questa  cappella ,  divisa  in  parecchi  scomparti- 
menti, con  ornati  grotteschi,  in  tondi  e  semicircoli  conteneva 
storiette  del  nuovo  testamento,  di  cui  poco  o  nulla  rimane; 
nella  qual  cappella  lo  stesso  Averoldo  leggeva  la  firma  del 
nostro  artefice,  ma  senza  indicazione  di  data  (4). 

Nella  chiesa  milanese  di  S.  Pietro  in  Gessate ,  le  pareti 
di  una  cappella,  la  terza  entrando,  a  sinistra,  benché  le 
vecchie  Guide  ùe  tacciano,  potrebbero  essere  state  dipinte 


(i)  Bernardinus  de  Zenalis  de  Tkivilio  pinxit. 
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dallo  Zenale,  come  la  vòlta  dall'amico  Botinone,  col  quele 
riunitosi  nella  nostra  città  principiò  a  dividere  i  lavori. 

Vedemmo  nelle  antecedenti  notizie  che  quelle  pitture  do- 
vrebbero essere  state  eseguite,  dopo  il  4 473,  quando  Anto- 
nia Micheletti,  vedova  di  Mariotto  Obbiani,  il  quale  sembra 
avesse  già  fatto  dipingere  il  quadro  dell'  altare  nella  cap- 
pella medesima ,  od  in  quell'  epoca  trasportatovi ,  destinò 
la  somma  di  scudi  duecento  per  abbellimento  di  essa  cap- 
pella (4). 

Nelle  due  maggiori  pareti  di  tale  cappella  furono  quindi 
condotte  due  storie  di  S.  Antonio;  nelle  quali  pare  lo  Ze- 
nale s'attenesse  alla  maniera  di  Bramante,  secondo  por- 
tavano i  suoi  primi  studj,  in  accordo  colla  volta  del  Bu- 
tinone.  È  in  ispecie  lodevole  la  storia  che  rappresenta  il 
santo  in  atto  di  abbandonare  la  propria  famiglia  ,  così  per 
l'espressione  della  fermezza  nel  santo,  come  per  quella  del 
dolore  nella  abbandonata  famiglia. 

Un'  altra  opera  giudicheressimo  condotta  circa  questo 
tempo,  nella  quale  ciascuno  de'due  artefici  seguitò  in  parte  la 
adottata  maniera.  Trovavasi  questa,  come  antecedentemente 
dicemmo,  nell'atrio  di  S.  Ambrogio  presso  la  sacristia  pro- 
spettante le  abitazioni  canonicali.  Indubitabilmente  lo  Ze- 
nale eseguiva  qui  le  due  figure  di  S.  Gerolamo  e  di  S.  Am- 
brogio colle  inferiori  istoriette  nel  basamento  delle  mezze 

(1)  Nella  medesima  chiesa,  nella  cappella  dedicata  a  San  Giovanni  Battista, 
eravi  un  monumento  del!a  famiglia  Borromeo  di  marmi  franchi  e  neri,  sopra 
quadrali  con  ligure  di  marmo  al  naturale,  ed  ornato  di  arabeschi. 

Nella  seguente  cappella  vedevasi,  nel  1452.  l'avello  sormontato  da'la  statua 
di  Ambrogio  Longhignana  in  alto  di  preghiera,  e  la  consorte  inginocchiala  da- 
vanti la  Vergine. 

Sullo  l'organo  havvl  pure  l'avanzo  di  una  cappella,  ove  si  scorgono  residui 
di  pitture,  fra  cui  eranvi  i  ritratti  d'  un  dura,  d'una  duchessa  col  tiglio  e  sei 
damigelle.  l)o\ea  essere  il  duca  Francesco  Sforza  e  sua  famiglia;  ma  s'ignora 
l'autore  di  queste  opere. 
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colonne  dell'ancona.  Le  tinte  locali;  l'esecuzione  particola- 
reggiata delle  barbe,  dei  capelli  e  delle  altre  cose  minute; 
le  pieghe  quadrate  degli  abiti;  alcune  dorature;  le  teste 
alquanto  pesanti;  ne  tolgono  in  proposito  ogni  esitanza; 
chè  in  mezzo  all'ingrandimento  delle  masse,  e  ad  una  mi- 
gliore e  più  larga  imitazione  del  naturale,  l'antico  processo 
d'esecuzione  non  è  abbandonato;  la  qual  cosa  differenzia 
tali  lavori,  come  avvertimmo  poc'anzi  parlando  del  Bufi- 
none, in  riguardo  alla  pala  di  mezzo. 

Forse  le  precedenti  opere  da  noi  attribuite  ai  due  colle- 
ghi, furono  cagione  che  il  priore  del  convento  di  S.  Pietro 
in  Gessate  a  sè  li  chiamasse  incaricandoli,  in  esecuzione 
del  ritardato  legato  di  Ambrogio  Griffi  d'imperiali  lire  250, 
di  dipingere  la  grande  cappella  dalla  parte  dell'  evangelo , 
della  quale  già  si  disse,  dove  già  era  o  stava  per  essere 
Collocato  il  monumento  del  legatario. 

In  appresso  i  due  trevigliesi  (  4484  )  vennero  richiesti 
per  dipingere  in  due  cappelle  della  chiesa  del  Carmine. 
Allo  Zenale  davansi  a  dipingere  alcune  storie  della  Mad- 
dalena nella  sua  cappella ,  dove  è  raccontato  dal  Lomazzo 
che  un  Bramante  dipingesse  i  Santi  Apostoli  sopra  la  cor- 
nice (1). 

Ma  già  i  due  colleghi,  venuti  in  fama  per  le  loro  opere 
presso  i  conterranei ,  come  dianzi  si  disse ,  erano  richiesti 
(4485),  specialmente  per  desiderio  di  quel  rettore  Simone  da 
San  Pellegrino,  di  un'opera  che  attestasse  il  loro  merito  e  il 
conto  che  faceva  di  essi  la  patria;  per  lo  che  veniva  loro 
commessa  l'ancona  per  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Martinop 


(1)  Dal  1480  al  1981. 
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da  eseguirsi  sul  luogo  ,  il  cui  importo  dovea  salire  circa 
a  mila  lire  imperiali ,  con  altre  condizioni  altrove  per 
noi  accennate.  Di  questa  magnifica  ancona  già  dicemmo 
abbastanza;  solo  soggiungeremo  che  allo  Zenale,  il 
quale  si  diede  in  appresso  specialmente  ad  opere  d'  ar- 
chitettura ,  dobbiamo  attribuire  P  invenzione  della  bella 
parte  architettonica  del  dipinto ,  della  cornice  e  della  ec- 
cellente prospet  tiva  nel  fondo  a  cui  la  cornice  medesima 
è  connessa.  La  maggior  parte  crediamo  abbia  pure  avuta 
nella  esecuzione  del  San  Martino ,  e  delle  tre  storiette  in- 
feriori. 

Non  ripeteremo  pure  come  dopo  parecchi  anni,  nel  4507, 
creditori  tuttavia  di  parte  del  prezzo  di  quell'opera,  fossero 
dichiarali  dalla  curia  arcivescovile  in  diritto  di  esigerne 
dalla  fabriceria  il  pieno  importo  giudicato  da  perito. 

Non  ostante  questa  disputa  sul  prezzo,  che  dovette  insor- 
gere non  appena  compiuto  il  lavoro,  tra  la  fabbriceria  della 
chiesa  parrocchiale  di  Tre  viglio  e  i  due  pittori,  la  confrater- 
nita della  vicina  terra  di  Mozzanica  cercava  a  questi  due 
colleghi  altri  dipinti,  che  erano  ancora  nel  4770  superstiti 
colle  loro  firme. 

In  Treviglio,  ove  pare  avessero  tuttavia  stanza ,  e  forse 
famiglia,  i  due  amici  riceveano  nel  1490  col  mezzo  del  loro 
podestà  invito  di  recarsi  prontamente  a  Milano  per  dipingere, 
secondo  P  ordine  che  ne  avrebbero  ricevuto  da  Ambrogio 
Ferrari,  parte  della  sala  grande  della  residenza  ducale 
nel  castello  di  Porta  Giovia,  per  l'occasione  delle  nozze  del 
duca  con  Beatrice  d'Este  e  di  suo  nipote. 

Dal  Vas&ri  e  dal  Lomazzo  vengono  attribuiti  al  solo  Ze- 
nale parecchi  affreschi  a  chiaroscuro  già  esistenti  nel  primo 
cortile  del  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano  , 
sul  muro  laterale  della  chiesa,  assai  da  essi  lodati.  Ma  noi 
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parlando  già  anzi  del  Butinone  ,  all'  appoggio  del  Gatiico 
abbiamo  divisa  la  lode  di  quell'opera  col  suo  compagno  di 
lavoro;  ne  piace  dovunque  togliere  o  sminuire  le  lodi  in- 
giuste ed  esagerale,  come  darle  a  coloro  che  sono  dovute. 
Però  credo  anche  aggiungere  essersi  data  troppo  grande 
importanza  all'invito  fatto  allo  Zenale  da  Leonardo  da  Vinci 
di  vedere  il  suo  Cenacolo ,  ed  al  consiglio  chiesto  da  lui 
intorno  alla  sua  testa  del  Redentore ,  la  quale  non  pare- 
vagli  impressa  di  tutla  quella  bellezza  ch'egli  avea  ideata; 
per  lo  che  molti  affermarono  che  da  Leonardo  lo  Zenale 
fosse  tenuto  pel  più  grande  pittore  del  suo  tempo.  A  noi 
sembra  invece  naturalissimo  che  Leonardo  mostrasse  il  pro- 
prio lavoro  allo  Zenale  e  forse  anche  al  Butinone,  i  quali 
doveano  attraversare  di  frequente  il  portico  pel  quale  Leo- 
nardo transitava  onde  recarsi  nel  refettorio,  e  perciò  spesso 
incontrarsi  con  loro.  Era  per  parte  di  Leonardo  un  atto  di 
corlesia  l'invitare  a  vedere  l'opera  propria  ancor  prima 
ch'essa  fosse  al  tutto  terminata;  ed  era  pur  naturale  che 
accennasse,  a  guisa  di  domanda,  la  difficoltà  d'imprimere 
al  volto  di  Gesù  dolore  insieme  a  bellezza  divina;  al  che  lo 
Zenale  rispondeva  lodando  molto  la  testa  del  Filippo.  Quale 
bellezza  però  potesse,  non  solo  ideare  Leonardo,  ma  eseguire, 
Io  scorgiamo  nello  stupendo,  inarrivabile  studio  in  disegno 
che  conservasi  nella  pinacoteca  di  Brera;  nè  alcun  disegno 
o  saggio  abbiamo  dello  Zenale  che  a  questo  s'avvicini; 
onde  possiamo  argomentare  quanto  sarebbe  mal  collocata 
sul  capo  dello  Zenale  la  principale  corona  in  confronto  di 
molti  al! ri  artefici  del  suo  tempo  che  soggiornavano  in 
questa  città. 

Un  dipinto  assai  pregevole  dello  Zenale  vedesi  nella  no- 
stra galleria ,  trasportatovi  nel  1808  dalla  allora  soppressa 
chiesa  di  S.  Ambrogio  ad  nemus,  posta  fuori  di  porta  Te- 
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caglia,  il  quale  è  a  credere  fosse,  il  medesimo  che  si  trovava 
prima  nella  chiesa  di  S.  Francesco  dande  (1). 

Rappresenta  questa  pala  la  Vergine  seduta  col  bambino, 
con  intorno  S.  Gregorio,  S.  Girolamo,  Sant'Ambrogio  e 
Sant'Agostino,  e  prostrati  in  adorazione  il  duca  Ludovico  e 
ìa  duchessa  Beatrice  con  i  due  loro  figli ,  il  maggiore  dei 
quali  mostra  a  un  dipresso  da  3  a  5  anni;  il  che  farebbe 
credere  quest'opera  eseguita  dal  4494  al  -1496. 

Il  dipinto  è  eseguito  diligentemente;  largo  nelle  masse, 
ricercato  nei  più  minuti  particolari;  mentre  i  contorni  vi 
sono  piuttosto  secchi.  La  poca  architettura  è  bramantesca, 
adorna  di  bellissimi  ornamenti  di  cui  soleva  mostrarsi  co- 
pioso ritrovatore;  e  questi  e  le  figure  sono  carichi  di  dora- 
ture; ma  pur  manca  di  quell'effetto  che  riscontrasi  nella  pala 
di  Treviglio  ,  e  che  risulta  dalla  forza  delle  ombre  e  del 
colorito,  e  dalla  trasparenza  che  pare  fossevi  data  dal  Bu- 
tinone;  di  che  veramente  può  darsene  un  po' di  colpa  anche 
alla  politura. 

In  una  cappella  della  chiesa  di  S.  Francesco,  da  cui  pro- 
venne questa  tavola,  lo  Zenale  aveva  dipinto  a  fresco  altresì 
il  martirio  dei  Santi  Pietro  e  Paolo. 

L'Albuzzio  vedeva  ancora  a!  suo  tempo  (verso  il  1770), 
nella  picciola  chiesa  di  S.  Mattia  alla  Moneta,  alcune  tavole 
cha  facevano  parte  di  un'ancona  del  principale  e  forse  unico 
suo  altare.  Vi  erano  rappresentati  la  Vergine  col  bambino, 
S.  Giovanni  Battista,  S.  Giovanni  evangelista,  e,  al  dire  del- 
l'Albuzzio  stesso,  queste  pitture  mostravano  il  vero  carat- 
tere pittorico  dell'autore;  dicesi  fossevi  di  lui  anche  una 
piccola  tavola  con  entro  una  Pietà. 


(I)  Torre.  Ritratto  di  Milano,  pag.  205  e  206. 
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Verso  il  4492  era  sfata  eretta  la  chiesa  della  Madonna 
presso  S.  Celso.  Nel  4501  desideravasi  ornare  l'interno  della 
cupola  colle  figure  dei  dodici  apostoli,  ma  versavasi  nell'in- 
certezza se  sarebbesi  ottenuto  bastevole  effetto  col  dipinto, 
o  se  sarebbe  occorso  fossero  eseguite  di  rilievo.  Pertanto 
si  chiamava  lo  Zenale  onde  dipingesse,  in  prova,  una  figura; 
ma  la  pittura  non  proseguivasi,  e  i  dodici  apostoli  venivano 
poi  condotti  in  rilievo  dagli  scultori  Sfondati  di  Cremona  e 
Padovani  figlio  di  un  Giovanni  milanese. 

Alla  fine  dello  scorso  secolo  vedevansi  ancora,  a  fianco 
della  porta  principale,  nella  chiesa  di  San  Simpliciano,  due 
dipinti ,  portelle  un  tempo  di  quell'organo,  rappresentanti 
insieme  l'Annunciazione  di  Maria,  che  ora  inutilmente  si 
cercano  in  quella  chiesa.  Vi  era  lodato,  sebbene  non  a  suo 
luogo,  uno  sfondo  di  bellissimo  colonnato  in  prospettiva. 

Un  eguale  soggetto,  trattato  in  minori  proporzioni,  e  del 
quale  ignoriamo  l'originaria  provenienza,  vedesi  nella  rac- 
colta del  conte  Giberto  Borromeo.  Esso  ha  ancora  molte 
dorature  nell'architettura  del  fondo,  ma  in  ispecie  nella  ma- 
donna ,  finamente  condotta,  pare  s'  avvicini  alla  maniera  a 
quel  tempo  usata.  La  scuola  di  Leonardo  e  degli  altri,  che 
allora  tenevano  il  primato  fra  noi ,  forse  lo  avea  persuaso 
di  attenersi  ai  primi  insegnamenti  di  Bramantino  e  alla 
maniera  del  suo  collega  Butinone. 

11  conte  Borromeo  possiede  pure  un  altro  dipinto  dello 
Zenale,  anch'esso  col  nome  e  colla  data  del  4502  (4), 
opera  meno  studiata ,  a  guasta  d'  altra  mano.  È  un  Cristo 
alla  colonna  fra  manigoldi  che  lo  ingiuriano  e  percuotono.  A 
quest'ultimi  lo  Zenale  dava  volti  malvagi,  dispregevoli  ma 
non  deformi  e  goffi,  come  poscia  li  fece  Gaudenzio  Ferrari 

(I)  Bernard*»  Ztnaliut  TriviX.  Pinxil  anno  Domni  UDII  Med. 
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Del  martirio  di  S.  Caterina.  Occupa  parte  del  fondo  una 

nicchia  bramantesca. 

Lo  Zenale  condusse  eziandio  lavori  per  la  chiesa  dei  pa- 
dri francescani  uel  borgo  di  Caotù,  cioè  una  pala  divisa  in 
più  pezzi.  Quello  di  mezzo,  soppressa  la  chiesa,  verso  la 
fine  del  passato  secolo  fu  venduto  fuor  di  paese.  Gli  altri  ven- 
nero ivi  in  mano  della  famiglia  Longhi,  che  conserva  con 
essi  anche  la  tradizione  che  a  piè  del  pezzo  principale  si 
leggesse  il  nome  dell'autore  e  la  data  del  1507.  Essi  sono 
mancanti  di  dorature. 

Un  affresco  dello  Zenale  possedeva  anche  Varese,  su  di  una 
casa  della  piazza  Porcara,  rappresentante  un  S.  Ambrogio; 
figura  intera  grande  più  del  naturale,  entro  nicchia  archi- 
tettonicamente ornata,  sotto  cui  leggemmo  un  tempo  il  nome 
dell'autore,  ora  da  pochi  anni  distrutta. 

Due  lavori,  che  si  possono  credere  di  questo  tempo,  tro- 
varsi nella  galleria  Lochis  alle  Crocette.  L'uno  è  un  dipinto 
in  busto  di  Sant'Ambrogio,  in  cui  il  carattere  della  testa,  e 
l'abito  sacerdotale,  e  perfino  il  pomo  del  bastone  pastorale, 
del  pari  per  ben  intesi  e  gentili  ornamenti  mirabili  rendono 
quest'  opera  superiore  ad  ogni  altra  del  nostro  artefice.  Il 
secoudo  lavoro  è  una  tavoletta  di  poco  più  che  mezzo  me- 
tro ,  e  di  poco  meno  in  larghezza,  con  la  Vergine  allattante 
il  divino  figliuolo,  mezza  figura  di  stile  grazioso  ed  assai 
bella.  L'abito  della  Vergine  è  filettato  in  oro;  e  il  dipinto 
reca  il  nome  dell'artefice  (1). 

Il  Vasari  a  ragione  non  fu  creduto  dicendo  lo  Zenale  ar- 
chitetto della  cattedrale  quando  Bramante  da  Urbino  venne 
a  Milano,  vale  a  dire  quando  era  per  costruirsi  la  cupola,  ma 
disse  vero,  affermando  che  Zenale  ne  divenisse  architetto,  seb- 
ben  vecchissimo  non  facesse  che  dirigerne  un  nuovo  modello. 


(1)  Bernad  Zenalju 
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Sembra  che  nella  qualità  di  pittore,  sebbene  si  fosse  con- 
dotto ad  abandonare  1*  amica  maniera  per  l'invasione  ge- 
nerale della  nuova,  e' non  venisse  molto  adoperato:  ed  ab- 
biamo pure  veduto  nelle  sue  opere  come  avesse,  prima  di 
questo  tempo,  stupendamente  trattata  P  architettura  super- 
ficiale ,  ma  non  conosciamo  alcuna  opera  di  architettura 
effettiva;  alla  quale  nuova  destinazione  si  indusse  fois*  an- 
che per  la  mancanza  del  suo  collega  Butinone. 

Quale  fosse  il  primo  lavoro  dello  Zenale  in  questo  ge- 
nere d'arte  non  possiamo  asserirlo.  Vedemmo  dianzi  che 
da  lui  compiuto  l'esperimento  di  dipingere  un  apostolo  nel- 
P  interno  della  cupola  di  Santa  Maria  presso  S.  Celso  (1501), 
quest'opera  veniva  intralasciata.  Quattro  anni  dopo  (1505) 
mancava  ai  vivi  il  Dolcebuono,  architetto  di  quella  chiesa. 
Poi  stabilitosi  con  certo  ordine  il  nuovo  governo  francese,  la 
fabriceria  era  venuta  in  pensiero  di  ampliare  la  chiesa,  forse 
ancora  non  compiuta  ,  e  ornarla  altresì  di  un  miglior  in- 
gresso verso  la  via  che  faceva  capo  alla  porta  pochi  anni 
prima  eretta  (1496)  da  Lodovico  Sforza.  La  fabriceria,  ad  ot- 
tenere tale  intento  ,  avea  acquistato  da  Leonardo  Visconti, 
commendatorio  di  S.  Celso,  alcune  casuccie,  che  occupavano 
lo  spazio  fra  la  chiesa  e  la  via  (1504),  sotto  varie  condizioni, 
fra  cui  quella  che  erigendosi ,  come  concedevasi ,  un  corti- 
letto, fosse  di  un  un  solo  piano,  ed  aperto  verso  il  cimitero, 
ora  piazza,  dinanzi  la  chiesa  di  S.  Celso  (1). 

Poco  dopo  quell'acquisto  venuto  a  morte  il  Dolcebuono, 
si  dava  incarico  a  Cristoforo  Solari  di  fare  il  modello  di 
questo  edificio;  poi ,  sopravenendo  alla  città  ed  allo  Stato 
nuove  vicende,  se  ne  protraeva  l'esecuzione,  e  soltanto  alla 
fine  del  1513  ravvivavasi  il  desiderio  dell'opera  progettata. 


(i)  Atto  di  vendita  del  3  dicembre  1504,  rogato  De  Brenne  notajo  di  Milano. 
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Si  teneva  parola  del  modello  apprestato  dal  Solari ,  ma 
lasciato  questo  da  parte,  un  altro  se  ne  faceva  fare  dall'ar- 
chitetto Cesare  (forse  Cesare  Cesariano).  Quando  quei  re- 
gistri più  non  accennano  nè  ad  architetti,  nè  a  modelli,  si 
veggono  nel  1514  ordinate  pietre  pei  fondamenti  dei  piloni, 
e  nel  settembre  di  quel!'  anno  si  poneva  mano  all'  opera. 
Che  di  questi  lavori  fosse  architetto  Bernardo  Zenale  lo  si 
raccoglie  ad  evidenza  da  ciò  che  verso  la  fine  di  quel  me- 
desimo anno  la  fabriceria  assegnava  una  data  somma  per 
sodisfare  lo  Zenale  dell'  opera  da  lui  prestata  in  addietro  , 
e  di  quella  che  avrebbe  prestato  in  seguito  ogni  anno  come 
ingegnere  de' lavori  in  corso;  ed  altresì  un'altra  somma  an- 
nuale ad  un  suo  figlio  per  nome  Girolamo  in  qualità  di 
aju tante  (1). 

Dal  1515  in  poi  si  eseguirono  nuovi  lavori  nella  chiesa 
e  nel  cortiletto.  La  chiesa  veniva  ingrandita,  aggiungendo  al- 
l'unica nave  i  portici  che  riuniti  girano  dietro  l'abside,  e  sosti- 
tuendo alle  tre  maggiori  cappelle ,  che  si  toglievano  coi 
nuovi  portici ,  quattro  cappelle  minori  corrispondenti  alle 
arcate  dei  portici  attuali;  lavoro  di  cui  si  può  avere  cer- 
tezza salendo  sopra  di  essi  ed  esaminando  quelle  antiche 
costruzioni. 

L'ordine  del  cortiletto,  nel  suo  insieme,  fu  quello  che  si 
vede  attualmente,  ma  costrutto  di  sola  materia  laterizia,  e 
di  stile  dorico  ,  e  per  la  condizione  prefìssa  schiuso  verso 

10  spazio  davanti  la  chiesa  di  S.  Celso.  Ma  nel  1538,  es- 
sendo avvenuta  la  morte  di  quel  commendatore  e  dello 
Zenale,  e  volendosi  ornare  di  marmi  e  bronzi  la  chiesa  ed 

11  cortiletto,  veniva  preposto  ai  lavori  Cristoforo  Lombardi, 
il  quale  contemporaneamente  faceva  chiudere  e  quindi  ri- 


li)  Libro  delle  ordinazioni  della  fabrica;  nel  quale  però  sono  molte  lacune. 
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durre  a  forma  regolare  il  cortiletto,  anche  per  meglio  si- 
curarlo  Della  notte. 

Che  i  lavori  di  Santa  Maria  presso  San  Celso  non  as- 
sorbissero del  tutto  il  tempo  al  nostro  artefice,  lo  rileviamo 
da  un  affresco,  da  lui  eseguito  nella  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie ,  molti  anni  dopo  le  sue  prime  opere  eseguite 
in  quel  tempio  e  in  quel  chiostro,  e  che  a  lui  solo  pare  si 
possa  per  la  maniera  attribuire.  È  propriamente  in  alto  dalla 
parte  dell'epistola,  e  rappresenta  la  Vergine  fra  molti  Santi 
ed  uua  persona  togata  inginocchiatale  davanti.  Quest'  ultima 
dalla  iscrizione  sottoposta  rilevasi  essere  un  Niccolò  La- 
schenaer  che  nel  1517  teneva  in  Milano  pel  re  di  Francia 
l'ufficio  di  pretore. 

L' opera  sarebbe  stata  eseguita  dallo  Zenale  nella  sua 
età  di  ottant'  un  anno.  Lo  stile  è  lontano  da  quello  della 
scuola  leonardesca,  come  da  quello  d'ogni  altro  valoroso 
pittore  di  quell'epoca;  è  opera  senile,  ma  piuttosto  buona,  e 
spoglia  di  quei  modi  che  specialmente  contrassegnavano 
il  suo  primo  stile. 

Lo  Zenale,  benché  innoltrato  negli  anni,  proseguiva  l'as- 
sistenza alle  opere  di  Santa  Maria  presso  S.  Celso  coadju- 
vato  dal  figlio.  Uomo  versato  del  pari  nella  teorica  e  nella 
pratica,  egli  nelle  ore  d'ozio  avea  raccolte  in  un  libro  le 
regole  dell'architettura  per  lui  messe  in  opera,  il  quale 
egli  dedicava  al  figlio  Girolamo  per  sua  istruzione  ;  se  non 
che  poco  dopo  egli  era  colpito  dal  dolore  di  vedersi  questo 
figlio  rapito  dalla  pestilenza. 

Le  gravi  censure  mosse  in  quel  tempo  da  Cristoforo  So- 
lari avevano  fatto  breccia  nelP  animo  dei  nuovi  fabricieri 
della  nostra  cattedrale.  Ouelle  persone  di  buona  fede,  agitate 
altresì  dalla  paura  che  col  continuar  l'opera  sovrapponendo 
sulla  cupola  la  maggior  aguglia,  potesse  seguirne  incalco- 


PITTORE  ED  ARCHITETTO  127 

labile  rovina,  sconoscendo  gli  studj  e  le  cure  d'uomini  sa- 
pienti e  pratici,  come  il  Dolcebuouo ,  l'Omodeo  e  il  Di 
Giorgio,  per  non  parlare  d'altri  molti  pure  consultati  onde 
congiungere  la  bellezza  della  forma  alla  solidità  della  mole, 
decretarono  ad  un  tratto  che  si  dovesse  ritornare  da  capo 
l'opera,  apprestandosene  un  nuovo  modello. 

Ciò  accadeva  nel  giorno  49  maggio  1519.  In  altro  giorno 
28  maggio  facevasi  F  elezione  dell'  architetto  che  doveva 
costruire  il  nuovo  modello  e  cadeva  sullo  Zenale ,  allora 
specialmente  noto  per  le  opere  di  Santa  Maria  presso  San 
Celso,  coli' assegno  mensile  di  sedici  lire  imperiali  ed  era 
pure  nel  settembre  dello  stesso  anno  nominato  il  Solari  ad 
ingegnere;  poscia,  essendo  avvenuta  il  27  agosto  1522  la 
morte  delPOmodeo,  lo  Zenale  era  chiamato  a  succeder- 
gli. Perciò  forse  il  Vasari  attribuì  al  nostro  artefice  l'ere- 
zione di  quella  cupola  che  solo  doveva  pensare  a  riformare. 

Conyien  credere  che  se  egli  fu  eletto  ad  opera  di  tale 
rilevanza,  col  sapere  si  riconoscesse  ancora  in  lui  fermezza 
di  mente  e  di  corpo.  Nullameno  è  presumibile  che  non  più 
che  a  consiglio  Io  si  assumesse  a  quell'opera,  giacché  venuto 
al  posto  dell'Omodeo  il  Solari,  quest'ultimo  non  dovea  re- 
starsi dal  condurre  le  cose  a  pieno  suo  talento. 

Verso  quel  tempo  anche  la  fabriceria  di  Santa  Maria 
maggiore  di  Bergamo  avea  ricorso  ai  consigli  dello  Zenale 
per  ricostruire  l'abside  e  il  coro  di  quella  chiesa,  secondo 
un  modello  a  ciò  apprestato.  Nell'estate  del  1523,  quella 
fabriceria  mandava  reiteratamente  a  Milano  il  maestro  Gio- 
vanni da  Poltranica  insieme  a  Francesco  da  Lovere  col 
modello  che  ben  esaminato  lo  Zenale  riformava  (1). 

SofFriva  lo  Zenale  di  calcoli,  e  la  malatia  andava  cogli  anni 

(I)  Archivi  di  Bergamo  esplorati  dal  consigliere  Michele  Caffl. 
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aggravandosi.  Le  opere  del  duomo  poco  ornai  potevano  es- 
sere da  lui  giovale.  Quelle  di  Santa  Maria  presso  San  Celso 
proseguivano  a  dipendere  dalla  sua  direzione;  e  questa  fa- 
briceria,  avendo  bisogno  di  consultarlo  in  argomento,  il  25 
novembre  4525  radunavasi  nella  di  lui  casa,  e  lungamente 
discuteva  le  diverse  quistioni  d'arte,  e  raccoglieva,  a  cosi 
dire,  le  ultime  disposizioni  del  valente  vecchio. 

D'allora  lo  Zenale  andò  sempre  deteriorando  ,  finché  il 
40  gennujo  4526  cessava  di  sopportare  gli  incomodi  del- 
l'eia e  gli  spasimi  del  male. 

Sebbene  egli  abitasse  nella  parrocchia  di  San  Galdino  in 
porta  Romana,  il  suo  corpo  fu  deposto  presso  quello  del 
figlio  nella  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  con  iscrizione 
conservataci  dal  padre  Monti  nel  suo  Sepoltuario  publicato 
dull'AlIegranza,  che  dice  semplicemente  così: 


Sepulcrum  Bernardini  de  Trivilio 

ET  HlERONlMI  EJUS  FlLII. 


ALBERTO  PIAZZA,  DA  LODI,  DETTO  TOGCAGNI 

PITTORE 


La  città  di  Lodi  contemporaneamente  e  forse  prima  di 
molte  delle  città  più  svegliate  dell'Italia,  quantunque  ne  tac- 
cia la  storia,  ebbe  in  riguardo  alla  pittura  un  indirizzo  proprio 
ed  una  notevole  operosità.  Rendono  di  ciò  testimonianza  i 
numerosi  dipinti  che  la  pietà  de'  parenti  e  degli  amici  po- 
neva a'  trapassati,  di  cui  abbiamo  ancora  copiosi  cimelj  nella 
chiesa  di  S.  Francesco;  dipinti  che,  senza  appartenere  ad 
artefici  greci  nù  alla  loro  maniera,  sono  non  soltanto  con- 
temporanei a  Giotto,  ma  in  parte  altresì  a  Cimabue. 

Nè  la  scuola  di  pittura  lodigiana  stette  oziosa  al  risorgi- 
mento dell'arte.  Innanzi  tratto  sappiamo  che  iu  Padova  di- 
morava un  Taddeo  da  Lodi  (1599-1403),  figlio  di  un  cotal 
Bassiano,  con  qualche  altro  suo  concittadino,  i  quali  sembra 
ivi  soggiornassero  perchè  città  fiorente  per  lo  studio  del- 
l'arte e  come  per  esercitarla.  Nel  1451  eravi  in  Lodi  un 
pittore  per  nome  Moschino  ,  a  cui  venne  commesso  di  di- 
pingere alcune  barde  per  un  Albertino  da  Candia;  e  non 
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molto  dopo  (1472)  trovammo  che  un  Giovanni,  figlio  di 
un  maestro  Filippo ,  eseguiva  un'  ancona  per  il  maggior 
altare  della  chiesa  di  S.  Girolamo  dei  Gesuati  in  Milano. 
E  nella  chiesa  di  S.  Francesco  stesso  di  Lodi,  veggonsi  pitture 
di  codesto  tempo  di  qualche  merito,  di  cui  non  si  conosce 
l'autore  che  dovrebbe  essere  di  quella  città;  è  lavoro  eziandio 
di  qualche  pittore  lodigiano,  ritornato  forse  per  alcun  tempo 
in  patria,  saremmo  per  giudicare  il  bel  affresco  che  vedesi 
nella  prima  cappella  in  S.  Lorenzo  a  manca  entrando,  nel 
quale  è  dipinta  la  Vergine  in  ginocchio  in  atto  di  adorare 
il  divino  infante  ;  pittura  che  non  saprebbesi  a  chi  attribuire, 
larga  nelle  masse  ma  ancora  piuttosto  secca,  con  molte  do- 
rature, onde  è  a  credersi  anteriore  alla  metà  del  secolo  XV. 

Poco  dopo  la  metà  di  questo  medesimo  secolo  prese  origine 
in  Lodi  una  famiglia  il  cui  nome  dovea  ottenere  una  certa 
fama,  se  non  subito,  come  lo  avrebbe  meritato  il  suo  fon- 
datore, posteriormente  per  le  molte  opere  che  uno  de'  suoi 
individui  ebbe  ad  eseguire  in  parecchie  città  dell'  alta  Ita- 
lia e  fuori,  per  il  buon  colorito  e  per  la  facilità  di  operare  e 
per  essersi  egli  messo  nella  via  che,  sebbene  volgente  alla 
decadenza,  era  applaudita  dai  contemporanei. 

Il  fondatore  di  questa  famiglia  fu  Alberto  od  Albertino 
Piazza,  detto  Toccagni,  che  ebbe  a  fratello  un  tal  Martino,  il 
quale,  minore  d'età  come  di  merito,  a  lui  s'associò  nell'assun- 
zione delle  opere,  ma  non  si  conosce  che  mai  operasse  da  solo, 
sicché  è  a  credere  servisse  al  fratello  solo  di  ajuto  (1)  ;  laonde 
morto  Albertino,  lasciando  incompiuta  un'ancona,  l'incarico  di 
terminarla  fu  dato,  non  al  fratello  Martino,  ma  ai  figli  di  lui  (2). 

(1)  Che  che  ne  dica  A.  F.  Rio  nel  suo  romanzesco  Leonardo  e  la  sua  scuola. 

(2)  Queste  notizie  si  contengono  nell' istrumento  20  agosto  1529,  rogato 
Francesco  Da  Nova,  tra  Callisto  e  i  fratelli  Piazza  e  i  rappresentanti  la  chiesa 
cattedrale  di  Lodi.  Archivio  notarile  di  essa  città.  A.  F.  Rio  qui  ci  pare  ro- 
manzicro  e  non  istoria». 
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Jl  primo  a  farci  conoscere  l'Albertino  fu  il  Lomazzo  (1), 
il  quale  narra  come  egli,  con  altri  de' più  riputati  pittori, 
eseguisse  in  Milano  nel  palazzo  dei  duca  Francesco  Sforza  le 
altrove  nominate  pitture,  che  andarono  rovinate  per  gli  inno- 
vamenti compiuti  in  quel  palazzo  dal  governatore  spagnuolo 
marchese  di  Gusman.  E  tale  opera  eseguita  in  Milano  è 
quella  che  ne  fornisce  occasione  di  parlare  di  lui  in  queste 
Notizie,  il  che  tanto  più  volentieri  facciamo  in  quanto  po- 
chissimo furono  conosciute  le  opere  che  di  lui  ne  rimangono 
di  un  merito  distintissimo,  e  la  sua  patria  apparteneva  spe- 
cialmente a  questo  Stato. 

È  a  credere  che  il  duca  Francesco,  occupato  dapprima 
nelle  guerre  coi  Veneziani,  poscia  nelle  fabriche  del  castello  di 
porta  Giovia,  dell'ospitale  maggiore  e  di  altre  opere,  tardi  pen- 
sasse ad  abbellire  il  palazzo  dell'Arengo,  ove  vuoisi  tenesse 
la  sua  stabile  residenza;  e  che  appunto  ancora  giovanissimo 
Alberto  Piazza,  avendo  dato  buone  prove  nell'arte,  venisse 
chiamato  ad  operarvi. 

Non  cessa  di  essere  molto  difficile  da  spiegare  come  dopo 
quel  tempo  lungamente  noi  manchiamo  d'ogni  notizia  del 
nostro  artefice,  giacche  quand'anche  fosse  di  sua  mano  l'Ado- 
razione de'  Magi  a  fresco ,  di  stile  peruginesco,  che  vedesi 
nella  chiesetta  della  Pace  di  Lodi,  questo  sembra  un  lavoro 
isolato,  da  lui  condotto  in  tempo  molto  posteriore  in  qualche 
momentanea  visita  fatta  alla  sua  città  natale. 

A  provare  l'assenza  di  Alberto  da  Lodi,  oltre  il  mostrare 
che  niun' opera  da  lui  trovasi  condotta  in  patria  entro  quel 
tempo,  deve  giovare  il  conoscere  che  in  Lodi  abbisognassero 
pittori;  onde  non  riuscirà  inutile  qualche  digressione  che 


(!)  Trattalo  della  pittura. 
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risguarda  un  edificio  celebre  per  la  sua  bellezza  che  pur  in- 
teressa la  storia,  intrapreso  in  quella  città  appunto  in  quel- 
l'epoca e  che  abbisognò  dell'intervento  di  diversi  pittori. 

Nel  1456  era  stato  innalzato  al  seggio  vescovile  Carlo  Pal- 
lavicini, di  una  famiglia  che  il  valore  nelle  armi  e  il  culto 
delle  arti  del  bello,  ancora  prima  delle  sventure,  aveano 
resa  celebre. 

11  vescovo  Pallavicini  cominciò  dall'arricchire  la  sua  chiesa 
vescovile  di  magnifici  libri  corali,  alle  cui  miniature  dava 
opera  fi  ate  Raimondo  da  Mantova,  non  che  di  arredi  di  mano 
de'  più  valenti  neh'  arte  di  scolpire  e  cesellare  metalli  che 
allora  fiorivano  in  Milano;  ed  infine  concepiva  il  pensiero  di 
erigere  un  tempio  in  cui  tutte  le  arti  concorressero  a  por- 
gere alla  divinità  il  più  splendido  omaggio,  quello  dell'in- 
gegno. 

A  tale  effetto,  egli  elesse  il  13  ottobre  1487  dodici  per- 
sone, le  quali  prendessero  cura  di  quest'edificio,  che  egli  in- 
tendeva dedicare  alla  Vergine  incoronata.  L' incarico  del 
disegno  era  dato,  il  20  maggio  1488  coli' intervento  del 
rappresentante  il  vescovo  e  del  referendario  ducale  (1),  al- 
l'ingegnere lodigiano  Giovanni  Bataggio,  abitante  in  Milano, 
col  quale  si  venne  pure  a  convenzione  per  la  di  lui  assi- 
stenza. Ambrogio  Masnella,  lodigiano,  era  latore  alla  fabbri- 
ceria di  tale  diseguo,  la  cui  provenienza  da  alcuni  del  popolo 
fino  d'allora  attribuita  a  Bramante  d'Urbino,  sembra  si 
lasciasse  supporre  per  tema  che  la  cognizione  del  vero 
potesse,  secondo  l'antico  adagio  nemo  profeta  in  patria, 
diminuire  l'estimazione  dell'opera. 

Che  Bramante  non  abbia  avuto  parte  in  quel  disegno  viene 
altresì  comprovato  dal  fatto  che,  essendo  nata  discrepanza, 


(i)  Wanuscrilto  presso  i!  cav.  sac.  Cesare  Vignati. 


DETTO  TOCCAGLI,  PITTOIIE  153 

poco  dopo  incominciata  la  fabbrica,  tra  Io  stesso  Bataggio  e  la 
fabbriceria,  specialmente  intorno  la  parte  ornamentale  del 
tempio  (1),  anzi  che  aver  ricorso  a  Bramante,  come  sarebbe 
stato  naturale  nel  primo  caso,  prima  si  interpellò  in  propo- 
sito il  referendario  ducale,  mercè  cui  forse  venne  sciolto  il 
contratto  col  Bataggio,  e  poscia  si  ricorse  ad  altro  architetto. 

Era  questo  secondo  architetto  Giovan  Iacopo  Dolcebono, 
che  fu  incaricato  di  fare  i  parziali  disegni  dei  pilastri  coi 
loro  capitelli  di  pietra,  dell'  architrave,  delle  cornici,  della 
porta  maggiore,  delle  colonne  del  portico  pure  co' capitelli 
bramanteschi  e  variati;  delle  quali  ed  altre  cose,  da  ese- 
guirsi da  scultori  secondarj,  egli  dovea  fare  eziandio  la  col- 
laudazione  ;  sicché  del  Bataggio  non  rimase  che  l'ossatura. 

Era  appena  terminato  nel  4493  il  portico,  che  forma  l'atrio 
di  quel  tempio,  e  chiamavasi  da  Pavia,  e  forse  dalla  vicina 
Certosa,  Giovanni  Della  Chiesa,  perchè  vi  dipingesse  una  Ver- 
gine della  quale  rimane  appena  qualche  traccia. 

Proseguiva  intanto  con  calore  la  fabbrica,  ed  eseguita  la 
volta,  incaricavasi  lo  stesso  Della  Chiesa  di  ornarla  di  pitture 
iusieme  a  quattro  delle  otto  loggie  che  le  sottostanno.  In  que- 
ste opere  il  Della  Chiesa  associavasi  il  figlio  Matteo,  mentre 
di  dipingere  le  altre  quattro  loggie  davasi  incombenza  al  mae- 
stro Melegolo  ,  all'  egual  prezzo  convenuto  per  le  quattro 
sopranominate,  cioè  d'imperiali  lire  quattrocento. 

Dovendosi  trasportare  poi  nella  tribuna  l'immagine  della 
Vergine,  già  speciale  oggetto  della  popolare  venerazione, 
era  stato  ordinato  un  altare  scolpito  in  legno  ai  fratelli  Gio- 
vanni Pietro  ed  Ambrogio  Donali  di  Milano;  la  di  cui  dora- 
tura era  stimata  dai  pittori  Bernardino  Lanzano  da  S.  Co- 
lombano e  Jacopo  de  Motti  milanese.  Ed  a  dipingere  poi 


(1)  Forse  il  Bataggi  proponeva  l'ornamentazione  di  maniera  gotica* 
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l'abside,  in  cui  doveva  collocarsi  il  detto  altare,  si  otteneva 
da  Ambrogio  Possano,  il  quale  appunto  allora  avea  termi- 
nate le  pitture  di  S.  Satiro  in  Milano  (1).  che  si  recasse  in 
Lodi;  e  della  di  lui  opera  davasi  poi  a  valutare  il  prezzo  ai 
pittori  Antonio  Cicognara  cremonese,  ed  al  già  nominato 
Jacopo  de  Motti  ;  opera  che  riesci  dell'  importo  di  2212 
lire  imperiali. 

Ora  in  tutti  questi  lavori,  sia  per  operare,  sia  per  valutare 
il  merito  de'  lavori  altrui,  non  vediamo  una  sol  volta  compa- 
rire il  nome  d'uno  de'  fratelli  Piazza,  sebbene  quello  d'Al- 
bertino, avendo  già  dipinto  nella  corte  sforzesca  non  po- 
teva essere  ignorato.  E  s'aggiunga  pure  che  nel  1490,  do- 
vendosi sotto  la  direzione  di  Ambrogio  Ferrari  dipingere 
rapidamente  la  gran  sala  della  residenza  degli  Sforza  nel  ca- 
stello di  Porta  Giovia,  detta  della  Palla,  si  mandò  lettera 
circolare  a  tutti  i  rettori  delle  città  e  borghi  dello  Stato, 
perchè  inviassero  a  Milano  gli  artefici  che  si  trovavano  atti 
a  dipingere  istorie,  al  referendario  di  Lodi  s'indicò  soltanto 
un  Giovanni,  probabilmente  quel  Giovanni  di  Filippo  che 
nel  1472  avea  eseguita  l'ancona  per  l'altare  de'  Gesuati 
di  S.  Girolamo  di  questa  città  (2). 

Qu^ti  fatti  hanno  un  innegabile  valore  a  provare  1'  as- 
senza dalla  città  natale  del  nostro  Alberto  Piazza;  ritenendo 
quanto  a  Martino  che  o  si  trovasse  co'  figli  nello  Stato 
Veneto,  o,  quando  anche  dimorasse  in  Lodi,  per  la  scarsa 
abilità  vi  fosse  obliato. 

Ma  ove  dimorò  Alberto  da  quando  ebbe  terminate  le  pit- 
ture pel  duca  Sforza,  fino  al  giorno  in  cui  occorrendo  ar- 
tefici per  la  nuova  chiesa  di  Lodi,  si  toglievano  ai  lavori 


(1)  Vedi  le  notizie  successive. 

(2)  Lellcra  circolare  9  dicembre  1490;  registro  ducalen.  181,  f.  240,  245. 
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della  Certosa,  di  S.  Satiro  di  Milano  e  di  altrove?  Che  se, 
come  abbiamo  già  detto,  la  pittura  peruginesca  della  chie- 
setta della  Pace  fosse  stata  da  lui  eseguita,  essa  non  baste- 
rebbe a  provare  la  sua  dimora  in  patria  che  durante  piccola 
parte  di  questo  lasso  di  tempo. 

E  tanto  lunga  era  la  sua  assenza  da  Lodi,  che  ormai  si 
poteva  storicamente  crederlo  fra  i  trapassati;  quand'  ec- 
colo, ad  un  tratto,  ricomparire  in  patria,  pittore  valentis- 
simo, e  circa  quel  tempo  con  lui  eziandio  il  fratello  Martino 
padre  di  tre  figli  pittori,  uno  de'quali,  pochi  anni  dopo  (1521), 
conduceva  in  Brescia  una  delle  sue  più  belle  opere  (1);  ed  Al- 
bertino dar  mano  a  dipinti  eseguiti  con  tal  magistero  che  non 
avrebbe  potuto  senza  un  graduale  passaggio  attraverso  di 
altre  opere,  le  quali  non  si  conoscono;  ovvero  colla  scorta 
non  breve  di  un  maestro  veramente  sommo,  che  non  poteva 
essere  il  Vinci  nè  per  la  maniera,  nò  per  il  tempo,  nè  senza 
essere  conosciuto  in  qualità  di  suo  discepolo. 

Dove  adunque  avea  Alberto  passata  tanta  parte  della  vita? 
Se  a  tale  riguardo  vogliamo  interrogare  le  pitture  da  lui 
eseguite  al  suo  ritorno  in  patria,  e  ritenuta  per  opera  sua 
l'Adorazione  dei  magi  della  Pace,  dovremmo  credere  che  da 
principio  egli  fosse  stato  presso  il  Perugino  nella  qualità  di 
ajuto,  e  però  poco  meno  di  condiscepolo  di  Raffaello,  e  che 
questo  poi  recatosi  a  Roma  dove  ebbe  bisogno  di  molti  coo- 
peratori, fra  questi  per  avventura  fosse  anch'egli,  comunque 
gli  scrittori  d'arte  ne  tacciano. 

Il  suo  ritorno  in  Lodi  non  avvenne  certo  molto  inanzi  il 
d  512;  e  la  prima  opera  da  lui  eseguita  dopo  giunto  in  patria,  se 
dobbiamo  arguire  dalla  timidezza  che  doveva  avere  al  primo 


(i)  La  visitazione  della  Vergine  in  Santa  Maria  in  Calcherà  di  Crescia 
colla  data  1521.  Odorici,  Guida  di  Brescia,  pag. 
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abbandonare  la  scorta  de'cartoni,  e  la  direzione  di  quel  genio 
della  pittura,  dovrebbe  essere  l'ancona  che  da  alcuni  si 
volle  eseguita  per  l'aitar  maggiore  del  duomo,  e  che  noi, 
attese  le  sue  non  grandi  proporzioni,  pensiamo  più  verosi- 
milmente destinata  all'altare  della  cappella  vescovile,  ove 
da  tempo  immemorabile  stette  e  dove  ora  fé' ritorno  dalla 
cappella  delle  scuole  serali  che  pur  l'ebbe  per  qualche  tempo 
e  nella  quale  noi  eziandio  la  vedemmo. 

Tale  ancona  è  partita  in  cinque  campi;  nel  mezzo  la 
Vergine  assunta  dagli  Angeli  ,  cinta  da  cherubini  ;  dal 
basso,  la  mirano  due  angioletti,  che  appoggiano  le  mani  e 
parte  dei  braccìni  ad  un  parapetto,  dal  quale  sorgono  con 
poco  più  della  testa  e  del  collo,  ad  imitazione  di  quelli  che 
l'Urbinate  poneva  nella  tavola  eseguita  per  Piacenza,  la 
quale  poi  passava  nella  galleria  di  Dresda,  incisa  degnamente 
da  Muller.  Nello  scompartimento  superiore  vedesi  il  Padre 
eterno,  mentre  ai  lati,  alquanto  più  basso,  si  scorgono  l'ar- 
cangelo Gabriele  e  la  beata  Vergine.  Ai  fianchi  dell'As- 
sunta stanno  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Caterina.  Queste  due 
figure  e  la  Vergine  e  i  due  angioletti  appoggiati  al  para- 
petto sono  di  una  ineffabile  dolcezza,  e  tanto  superiori  al  resto 
di  quell'ancona  da  farci  quasi  supporre  che  nell'esecuzione 
del  rimanente  abbia  avuto  buona  parte  il  fratello  Martino. 

In  quest'anno  od  al  principio  del  successivo  (1515),  Al- 
bertino Berinzaghi,  venuto  a  morte,  legava  annue  lire  40 
imperiali  per  la  celebrazione  di  una  messa  quotidiana  nella 
chiesa  dell'  Incoronata  e  destinava  pure  una  somma  onde 
venisse  dipinta  in  questa  chiesa  la  prima  cappella  a  sinistra 
entrando,  a  condizione  che  la  fabbriceria  concedesse  che  ivi 
fosse  posta  la  sua  sepoltura  e  quella  de'  suoi  eredi  (1).  La 


(1)  Codice  presso  l'archivio  di  dot! a  chiesa. 
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fabbriceria  aderì  al  desiderio  del  Berinzaghi  ;  laonde  fu  di- 
pinta l'ancona  e  ornata  la  cappella,  nella  quale  venne  posto 

10  stemma  della  famiglia.  L'ancona  rappresenta:  in  alto,  nel 
mezzo,  Gesù  in  croce  fra  sua  madre  e  S.  Giovanni;  a  de- 
stra, separatamente,  i  SS.  Rocco  e  Sebastiano;  a  sinistra 
due  apostoli.  Di  sotto,  nel  mezzo,  ancora  la  Vergine  col  di- 
vin  putto  fra  le  braccia  rivolto  al  Berinzaghi ,  dipinto  nel 
vicino  scompartimento  in  ginocchio  in  atto  di  adorazione, 
mentre  il  suo  patrono  gli  appoggia  simbolicamente  la  mano 
sulla  spalla.  Dall'altro  lato,  in  abiti  pontificali  riccamente 
ornati,  vedesi  il  santo  vescovo  Bassiano,  e  nel  basamento  i 
dodici  apostoli  con  Cristo  in  mezza  figura. 

Anche  qui  sembraci  vedere  minor  bellezza  nella  parte 
superiore,  mentre  la  Vergine  è  tale  che  può  tenere  un  posto 
fra  le  più  ammirate  del  Perugino  e  di  Raffaello. 

Pare  che  dopo  quest'opera,  soddisfattissima  la  fabbriceria, 
pensasse  a  far  dipingere  il  rimanente  della  chiesa;  ma  a 
questo  desiderio  soprasedette  per  molti  anni,  sicché  gli 
diede  compimento  solo  nel  4530  per  opera  dei  nipoti  di 
Alberto. 

Cristoforo  Pallavicini ,  ritrattosi  dalle  faccende  guerre- 
sche ,  avea  nella  sua  proprietà  di  Castiglione  d'Adda  fatto 
erigere  una  chiesa,  pur  essa  dedicata  a  Maria  incoronata, 
e  verso  questo  tempo  circa  commise  al  nostro  artefice 
un'ancona  per  l'altare  maggiore  di  essa  (1).  Sembra  che  il 
Piazza  avesse  già  disposta  la  ricchissima  cornice  per  il 
Pallavicini  quando  il  frate  Agostiniano  Nicola  Galliano  de- 

(i)  A.  F.  Rio  vorrebbe  codesta  ancona  eseguita  dopo  quella  di  S.  Agnese. 

11  Pallavicino  veniva  assai  prima  arrestato  a  tradimento  dal  Lautrec,  che  lo 
mandava  a  morte  poi  dopo  la  sconfitta  toccata  dagli  alleati  presso  l'Adda 
il  10  dicembre  4  821.  Ritenuto  ciò,  è  molto  più  facile  che  l'ancona  di  S.  Agnese 
sia  stala  condotta  dopo  di  quella  di  Castiglione. 
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siderò  averne  una  di  simile  grandezza  e  bellezza ,  e  solo 
mutate  alcune  figure  ne'  pezzi  principali;  e  pare  il  Piazza 
facesse  l'una  a  ]gara  coll'altra. 

La  seconda  di  tali  opere  dovette  essere  interrotta  da  un 
altro  lavoro  di  cui  venivano  Albertino  e  Martino  incaricati 
dalla  fabbriceria  dell'Incoronata,  quello  di  rappresentare  sul 
gonfalone  della  fabbriceria  medesima  la  coronazione  della 
Vergine  che  dava  il  titolo  a  quel  tempio.  Quest'opera,  che 
pare  commessa  nel  1519 ,  era  soddisfatta  nel  convenuto 
prezzo  d'imperiali  lire  50  il  28  febbrajo  del  medesimo  anno. 
Saviamente  ridutta  ora  a  quadro ,  benché  di  qualche  poco 
sminuita,  vedesi  nel  coro  posteriormente  al  maggior  altare.  Il 
Padre  eterno  vi  è  dipinto  di  una  vecchiezza  più  verde  di  quella 
che  si  soglia;  il  cielo  si  apre  nel  mezzo,  ed  è  ai  lati  popolato 
di  angioli  festanti  fra  gli  inni  e  i  suoni  di  variati  istrumenti. 

Dicemmo  poc'anzi  che  le  due  ancone  di  Castiglione  e  di 
S.  Agnese  vennero  eseguite  l'una  ad  imitazione  ed  in  parte 
simile  all'altra.  Ciascuna  è  composta  di  undici  pezzi,  e  si 
veggono  in  esse  ripetuti  lo  Spirito  Santo  in  cima,  il  Padre 
eterno,  l'annunciazione,  e  i  dodici  apostoli  con  Cristo  nella 
base.  In  quella  di  Castiglione,  al  disotto  del  Padre  eterno, 
vedesi  Cristo  in  croce,  e  nei  lati,  separatamente,  la  Vergine 
addolorata  e  S.  Giovanni  della  grandezza  di  un  terzo  circa 
del  naturale;  più  sotto,  ancora  nel  mezzo,  vedesi  di  bel  nuovo 
la  Vergine  seduta  con  in  grembo  il  suo  bambino,  e  due  angio- 
letti ai  lati;  e  negli  scompartimenti,  a  manca  S.  Giovanni 
Battista  e  a  destra  S.  Rocco.  La  tavola  di  sant'Agnese  all'in- 
contro, nel  mezzo  rappresenta  la  Vergine,  S.  Giuseppe,  il  di- 
vino infante  e  S.  Giovannino,  e  prostrato  d'innanzi  il  frate  Gal- 
liano committente  (I),  con  figure  di  angeli  a  corteggio;  poi 

(1)  Ecco  l'iscrizione  nel  piano  dell'architrave,  Yen.  Fratris  Nicolai  Galliani 
jussu,  1520. 
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da  una  parte  S.  Caterina  con  S.  Agnese  ed  altre  sante  dal- 
l'altra. Di  sotto,  nel  mezzo,  si  vede  un  S.  Agostino  seduto 
che  schiaccia  coi  piedi  e  collo  scanno  l'eresia  simboleggiata 
in  alcune  figure;  da  ognuna  delle  parti  vedesi  poi  un  vescovo 
in  abito  pontificale  ed  un  frate.  Della  bellezza  di  questi  ve- 
scovi non  si  può  dire  abbastanza,  come  di  S.  Caterina  e  di 
S.  Agnese.  La  parte  più  bella  di  quella  di  Castiglione  è  la 
Vergine  col  divin  putto. 

Nelle  figure  femminili  due  tipi  ci  rappresentano  tutta  la 
grazia  raffaellesca,  quello  impresso  nelle  madonne  di  Foligno 
e  di  Piacenza,  e  l'altro  in  madonna  Laura  del  Parnaso  e 
nella  Vergine  della  tribuna  di  Firenze  ;  il  primo  ravvi- 
sasi nella  madonna  di  Castiglione,  e  nelle  SS.  Caterina  ed 
Agnese,  nella  chiesa  di  quest'ultima,  il  secondo  nella  ma- 
donna della- cappella  Berinzaghi,  ed  in  quella  di  S.  Agnese. 

Dopo  tali  opere,  il  nostro  artefice,  pressoché  ottantenne, 
intraprendeva  un  altro  lavoro  per  la  cappella  di  S.  Bovo  o 
S.  Lucia  nella  chiesa  vescovile ,  ma  appena  incominciata 
la  madonna,  pel  campo  di  mezzo,  venne  a  morte;  quest'o- 
pera ,  per  le  luttuose  vicende  di  pesti  e  di  straniere  inva- 
sioni, rimase  alcuni  anni  sospesa,  ma  fu  poi  data  a  terminare, 
verso  il  1528,  ai  figli  di  Martino  ancor  vivente,  i  quali 
il  20  agosto  4529  riceveano  il  saldo  del  prezzo  convenuto 
di  lire  quattrocento  imperiali  col  bonifico  di  lire  sedici  per 
quanto  era  già  stato  fatto  (4). 

Quanto  poco  si  sapesse  d'Alberto  Piazza  anche  ai  non 
lontani  tempi  dell'Albuzzio  (1770  circa),  può  assai  bene  co- 
noscersi dalle  notizie  che  esso  ne  porge  in  un  suo  articolo 
inedito  che  qui  sotto  per  intero  riferiamo,  perchè  da  esso 

(1)  Istrumento  suddetto  del  20  agosto  1529,  rogato  Francesco  Da  Nova;  arch. 
notarile  di  Lodi  sud. 
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si  conosca  la  mediocre  importanza  del  lavoro  dell'Albuzzio, 
che  pure  assai  meritò  per  la  sua  intenzione ,  e  per  certo 
istradamento  a  questi  studj ,  massime  in  alcune  di  quelle 
biografìe  (1). 

Di  Giuseppe  Bossi  e  di  Gaetano  Cattaneo,  nelle  cui  mani 
trapassarono  i  manuscritti  dell'Albuzzio,  solo  il  secondo  fece 
alcune  aggiunte  in  riguardo  di  Albertino  Piazza.  Egli  ricorda 
che  al  suo  tempo  ,  il  segretario  municipale  lodano  posse- 
deva fra  gli  altri  un  dipinto  rappresentante  Gesù  in  croce 
con  intorno  la  Maddalena,  la  Vergine,  S.  Giovanni  evange- 
lista, S.  Paolo  e  S.  Francesco ,  lavoro  che  era  dal  proprie- 
tario intelligente  attribuito  al  Luino,  e  che  egli,  il  Catta- 
neo, all'incontro,  teneva  di  Albertino,  e  vi  notava  molta 
identità  colle  figure  laterali  dell'ancona  di  S.  Agnese. 

Lo  stesso  Cattaneo  ìndica  come  d'Albertino  un  S.  Seba- 
stiano nell'oratorio  di  S.  Rocco  presso  Lodi,  ma  forse  egli  ne 
scrisse  solo  d'udita.  In  tale  oratorio  sonvi  pitture  delle  meno 
curate  di  Callisto,  ed  un  S.  Sebastiano  separato,  ma  sotto  que- 
st'ultimo non  si  legge  alcun  nome,  e  vi  si  leggesse  pure  il 
nome  di  Albertino,  la  sottoscrizione  si  dovrebbe  giudicare 
apocrifa  dal  lavoro  medesimo  che  sembra  piuttosto  di  pit- 
tore, posteriore  altresì  a  Callisto,  dipinse  in  quella  chiesa 
l'abside  assai  mediocremente. 

(1)  «  Volendo  prestar  fede  al  Lomazzi,  sarebbe  d'uopo  affermare  che  que- 
sto pittore  (Albertino  da  Lodi)  fiorisse  alla  metà  del  secolo  quindicesimo  contem- 
poraneamente al  Foppa,  al  Civerchio  e  Giovanni  da  Valle,  a  Costantino  Vaprio 
ed  altritali  maestri  antichissimi  della  scuola  milanese.  Il  vero  si  é  che  nei  libri 
dell'opera  del  Duomo,  per  me  consultati,  di  un  Alberto  appunto  da  Lodi,  pittore, 
si  fa  menzione  nell'anno  1538;  nè  io  so  persuadermi  che  diverso  egli  sia  da 
quello  di  cui  parla  il  Lomazzi,  il  quale  non  fu  per  avventura  si  antico,  come  questo 
scrittore  ha  creduto.  Nella  corte  di  questo  palazzo  ducale  fece  Albertino  da  Lodi, 
a  concorrenza  coi  più  valenti  pennelli  del  suo  tempo,  le  immagini  di  alcuni 
guerrieri  armati,  i  quali  sotto  il  governo,  se  io  mal  non  mi  appongo,  di  don 
Luigi  Guzman  rimasero,  nel  rimodernarsi  la  delta  corte,  imbiancati.  Questa  è 
l'unica  fra  le  opere  sue  di  cui  si  abbia  contezza,  nè  di  questa  altro  è  a  noi 
pervenuto  che  la  sola  memoria  .. 
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L'Albuzzio  dice  che  il  nostro  Alberto  non~deve  essere 
confuso  con  un  altro  Alberto,  che  egli  trovò  nei  registri 
della  fabrica  della  cattedrale  milanese,  sotto  la  data  del  1538, 
che  venne  adoperato  a  dipingere  le  vòlte  di  quel  tempio  ad 
ornamenti  gotici,  pitture  che  essendo  quasi  al  tutto  distrutte, 
vennero  dal  1835  al  1840  rifatte  interamente  con  il  disegno  e 
la  direzione  di  Alessandro  Sanquirico,  il  quale  con  Perego 
in  quel  tempo  e  prima  raccolse  l'ammirazione  del  publico  per 
la  bellezza  de'  scenarj  del  teatro  della  Scala,  mentre  pure 
del  suo  valore  lasciava  belle  memorie  ornando  di  prospettive 
a  fresco  Milano  e  i  suoi  dintorni.  Ma  dopo  questa  opportuna 
distinzione  del  pittore  dall'ornatista,  PAlbuzzio  ammette  l'Al- 
bertino ornatista  fra  coloro  che  dipinsero  al  tempo  di  Fran- 
cesco Sforza  nel  palazzo  ducale,  e  con  ciò  cade  in  contra 
dizione  col  suo  primo  asserto. 

Alcuni  vorrebbero  attribuito  a  Martino  Piazza  una  pala 
d'altare  della  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Lodi,  ma  essa  ap- 
pare, per  poterla  credere  di  Martino,  troppo  modernamente 
composta,  e  d'uno  stile  che  s'  avvicina  più  alla  scuola  cre- 
monese del  seguente  secolo,  mentre  rimane  di  gran  lunga 
indietro  nella  buona  esecuzione  delle  parti  alla  scuola  che 
doveva  aver  avuta  col  fratello  e  dalla  vista  delle  sue  opere. 
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lauta  fu  la  suntuosità  eia  grandiosità  degli  edifici  pro- 
mossi od  intrapresi  da  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  quali  sono 
la  chiesa  cattedrale  di  Milano  e  la  Certosa  presso  Pavia,  che 
abbisognavano,  per  esser  condotti  a  fine,  di  un  lunghissimo 
corso  d'anni,  e  della  concorrenza  di  posteri  volonterosi  e 
splendidi,  e  specialmente  di  esimii  architetti. 

Ora,  mentre  per  P ordine  degli  avvenimenti  era  venuto 
appunto  al  governo  dello  Stato  un  principe  dotato  delle  volute 
qualità,  Giovanni  Antonio  Amedeo,  posto  a  capo  di  quegli 
edifìci,  faceva  che  una  delle  parti  più  importanti  di  entrambi 
venisse  colla  sua  direzione  condotta,  mirabilmente  a  com- 
pimento ,  nondimeno  la  storia  lo  defraudava  del  merito 
dovutogli;  per  riguardo  alla  prima,  coli' accusa  di  sognati 
errori;  per  riguardo  alla  seconda,  coli' attribuzione  fattane 
ad  altri  che  al  suo  vero  autore. 

E  però  ne  gode  P  animo  di  potere,  colla  semplice  espo- 
sizione di  fatti  venuti  in  luce  mercè  Io  studio  d'irrefra- 
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gabili  documenti ,  restituire  al  valoroso  artefice  il  merito 
che  gli  spetta,  e 

Confortar  la  memoria  sua  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  gli  diede; 

giacche  all'  invidia  specialmente  da  alcuno  si  riferisce  la 
cagione  del  colpo  con  cui  si  tentò  di  distruggerla  (4). 

Giovanni  Antonio  Amedeo  ebbe  a  genitore  un  Aloisio 
che  teneva  in  affitto  un  podere,  nel  territorio  di  Binasco , 
di  proprietà  della  non  lontana  Certosa.  Conosciamo  come 
avesse  pure  un  fratello,  per  nome  Protasio,  detto  pittore, 
e  che  potè  nei  primi  tempi  giovarlo  d'ajuto  nell'arte  affine 
della  scultura  nelle  prime  opere,  cessando  dopo  ciò,  rela- 
tivamente a  lui,  ogni  nostra  notizia. 

In  qual  luogo  nascesse  Giovanni  Antonio  Amedeo  non 
è  precisamente  determinato.  Da  un  documento  del  1469  (2) 
egli  e  suo  fratello  si  dicono  domiciliati  in  Pavia;  in  altro  (3), 
egli  è  detto  cittadino  pavese  e  domiciliato  in  Milano;  ed 
in  un  terzo  ad  un  tempo  cittadino  pavese  e  milanese  (4); 
delle  quali  la  seconda  attribuzione  non  poteva  che  essere 
onoraria ,  e  dubitiamo  che  assolutamente  anche  la  prima 
si  intendesse  per  nascita ,  perchè  il  padre  conducendo  in 
affitto  il  detto  podere  nel  territorio  di  Binasco,  riesce  assai 
probabile  che  in  quel  castello  ,  o  vicino  ad  esso  ,  tenesse 
la  propria  dimora  insieme  colla  famiglia. 

(1)  Fra  questi  si  potrebbe  citare  A.  J.  Rio  che  forse  lo  dedusse  da  fatti 
senza  offrirne  alcun  altro  fondamento.  Ma  è  troppo  spesso  più  romanziere  che 
storico  per  tener  lui  solo  per  irrefragabile  prova. 

(2)  Istrumento  10  ottobre  1469,  rogato  Gabbi;  in  copia  nell'archivio  del 
fondo  di  religione. 

(3)  Carta  10  ottobre  1495  fra  l'Amedeo  ed  Antonio  della  Porta  ed  istru- 
mento 1  marzo  1502. 

(4)  Istrumento  29  gennaio  1499,  rog.  Ani.  Gabbi.  Arch.  not.  di  Pavia. 
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Da  chi  egli  apprendesse  i  principii  dell'arte  non  potemmo 
rilevare;  è  bensì  probabile  che  nel  monastero  della  Certosa, 
col  quale  suo  padre  aveva  relazioni  d' interesse,  e  dove  le 
arti  venivano  a  poco  a  poco  spiegando  le  loro  semplici  ed 
ingenue  bellezze,  egli  avesse  le  prime  ispirazioni  e  la  prima 
loro  chiamata. 

In  quel  tempo  già  avevano  ivi  operato  alcuni  de'  princi- 
pali artefici  che  fiorivano  fra  noi  (1),  ed  eravi  per  archi- 
tetto, successo  a  Giovanni  Solari,  architetto  e  scultore,  Gui- 
niforte  suo  figlio,  di  forte  ingegno  sebbene  ancora  della  an- 
tica maniera;  ma  eravi  pure  con  assegnamento  stabile  Cristo- 
foro Mantegazza  della  scuola  di  Bramante  milanese  che  ivi 
dal  1464  attendeva  a  lavori  di  scalpello  in  opere  delle  arti 
tutte  del  disegno.  Coli'  esempio  di  quelli  artefici  e  special- 
mente sotto  la  disciplina  di  quest'ultimo  maestro,  poteva  l'A- 
medeo trovar  modo  di  assecondare  la  chiamata  dell'  arte  ; 
ed  insieme  per  la  vicinanza,  conoscere  ciò  che  andavasi  ope- 
rando in  Milano. 

Però  non  passò  molto  tempo  che  soccorso  dall'operoso  in- 
gegno lo  troviamo,  di  soli  19  anni  (nel  1466),  mentre  il  fra- 
tello suo  Protasio  ornava  le  pareti  dell'allora  terminato  clau- 
strino,  inteso  ad  operare  di  scultura  senza  che  ne  sappiamo 
quale  o  quali  ne  fossero  il  soggetto;  onde  in  quello  stesso 
anno  gli  veniva  in  diverse  volte  pagata  in  conto  una  somma 
che  ascendeva  a  più  di  Lire  150  imp.  e  moggia  8  di  fru- 

(i)  Già  i  fratelli  Zavaltari  nel  1453  vi  avevano  dipinta  un?,  cappella,  ed  al- 
cune cose  Pietro  da  Ripa;  e  nell'anno  1465  il  valente  Vincenzo  Foppa  diverse 
figure.  Di  scultura  vi  operavano  nel  1452  un  Guglielmo  da  Como,  e  lo 
stesso  architetto  Gio.  Solari;  poi  un  Angelino  da  Lecco  scolpiva  nel  1464  una 
nascita ,  e  vi  operavano  circa  quel  tempo  un  Antonio  pure  da  Lecco  ed  un 
Giovanni  da  Cairate  ;  ed  un  Raimondo  da  Cremona  faceva  lavori  di  figulina  pel 
claustrino.  —  Notizie  negli  atti  della  Certosa  stessa  nel  museo  dell'  egregio 
Conte  Vimercati  Sozzi  in  Bergamo;  museo  ricchissimo  di  molte  materie,  fra  le 
quali  di  preziosissimi  manoscritti. 
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mento;  e  nei  primi  mesi  del  seguente  anno  (1467)  gli  si  de- 
vano ben  altre  L.  120,  oltre  ad  un  moggio  ancora  di  frumento, 
che  pare  riguardassero  un'opera  già  eseguita;  nè  dall'aprile 
in  poi  vediamo  che  in  queir  anno  venisse  ivi  adoperato  e 
possiamo  dedurne  che  per  quel  tempo  si  assentasse;  ma  da 
questo  momento  fino  all'anno  1469  per  mancanza  di  docu- 
menti manchiamo  al  tutto  di  sue  notizie. 

Vediamo  bensì  che  nell'anno  1469,  egli  cresciuto  di  corag- 
gio, insieme  col  fratello,  disponevasi  ad  opera  d'importanza. 
Noi  rileviamo  dal  citato  istromento  (1)  (10  ottobre  1469) 
che  ottenessero  a  prestito  dal  procuratore  di  quel  monastero 
venti  pezzi  di  marmo  di  qualità  fina  (sic)  del  peso  di  25 
centinaia  e  20  libbre  che  essi  si  obbligavano  di  restituire 
della  stessa  bontà  e  bellezza  nel  successivo  maggio  1470. 

L'opera  per  cui  i  fratelli  Amedeo  abbisognavano  di  ride- 
sto marmo  sembra  non  possa  essere  se  non  il  sepolcro  del 
beato  Lanfranco,  nella  chiesa  presso  Pavia  a  lui  dedicata; 
al  quale  potè  servire  di  un  certo  tipo  ,  comunque  di  ma- 
niera gotica,  quello  di  Sant'Agostino,  che  vedevasi  in  Pavia 
nella  chiesa  di  San  Pietro  in  cielo  aureo,  eseguito  circa  un 
secolo  prima  dai  discepoli  di  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa. 

La  maniera  tenuta  da  Giovanni  Antonio  in  questo  mo- 
numento, che  porta  il  suo  solo  nome,  è  quella  di  Bramante 
milanese  l'antico;  e  conferisce  a  farlo  credere  una  delle 
sue  prime  opere  la  poca  sua  solidità  ,  che  rivela  scarsa 
esperienza;  laonde  si  dovette  assicurarla  con  legami  di 
ferro,  che  pure  non  devono  essere  moderni. 

Sorge  il  sepolcro  dietro  V  altare  principale  ,  sovra  esili 
colonnette  a  vaso;  l'urna  è  adorna  di  buoni  basso-rilievi  , 
e  su  questa  un  cubo  del  pari  decoralo  di  sculture,  e  più 

(1)  V.  la  noia  alla  |  ag.  H3. 
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sopra  ancora  nel  mezzo  innalzasi  un'edicola  fregiata  di  fi- 
gurette  di  rilievo. 

Il  documento  rilasciato  per  la  restituzione  del  marmo 
suddetto,  ci  fa  conoscere  che  esso  era  destinato  ad  un'opera 
di  traforo  da  eseguirsi  dai  medesimi  fratelli  Amedeo  pel 
claustrino  del  monastero.  Ora  il  solo  lavoro  di  questo 
genere  nel  claustrino  è  la  bella  porta  che  conduce  nella 
chiesa  e  che  reca  il  nome  di  Giovanni  Antonio  Amedeo 
come  quello  del  suo  autore.  Anche  questa  porta  è  di  stile 
bramantesco,  semplice  e  ricca  ad  un  tempo:  semplice  perchè 
formata  da  uua  specie  di  cornice  che  la  circonda  da  tre 
parti;  ricca  perchè  entro  bellissime  sagome,  al  di  sopra, 
in  un  semicircolo,  racchiude  una  B.  Vergine  col  divin  putto 
più  che  di  mezzo  rilievo  ;  e  nei  pilastri  laterali  è  adorna 
di  fogliame,  di  frutti  e  di  leggiadre  fìgurette  d'angioli  in 
atto  di  corteggio,  che  soli  per  la  loro  bellezza  basterebbero 
a  mostrare  l'Amedeo  già  allora  uno  scultore  eccellente. 

Il  tempo  prefisso  alla  restituzione  del  marmo  succennato 
dovea  presso  a  poco  coincidere  con  quello  di  por  mano 
alla  porta;  la  quale,  coll'aiuto  del  fratello  e  di  qualche  ope- 
raio, poteva  forse  essere  condotta  a  termine  nel  medesimo 
anno  1470;  ma  uon  si  può  credere  loro  avanzasse  tempo  per 
eseguire  un  altro  monumento  ,  quello  di  Medea  Colleoni  , 
che  reca  la  stessa  data;  se  non  che  si  conosce  quest'ultima 
riferirsi  non  al  monumento,  ma  alla  morte  della  persona 
a  cui  esso  è  dedicato. 

Era  Medea  figlia  del  celebre  capitauo  Bartolomeo  Colleoni, 
a  cui  veniva  rapita  giovinetta  dalla  morte.  Il  padre  volle 
raccogliere  i  suoi  resti  in  un  marmoreo  monumento,  nella 
chiesa  dei  Domenicani  della  Basella,  circa  sette  miglia  loutano 
da  Bergamo;  monumento  che,  acquistato  in  questo  secolo 
dall'  Istituto  di  pietà  fondato  in  quella  città  dallo  stesso 
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Colleoni ,  ora  vedesi  nella  cappella  ove  s'  erge  il  sepolcro 
del  padre. 

Esso  si  compone  del  feretro  sul  quale  giace,  di  bianchis- 
simo marmo  carrarese  e  leggermente  vestita,  la  figura  del- 
l'estinta;  ed  è  incassato  nel  muro  come  entro  una  nicchia. 
Due  pilastri  di  marmo,  lateralmente  addossati  al  muro  stesso, 
reggono  un  architrave.  A  sostegno  del  sarcofago  sottostanno 
testine  di  serafini  come  nel  monumento  del  beato  Lanfranco; 
più  sotto  eleganti  mensolette ,  sulla  inferiore  voluta  ,  reg- 
gono genietti  allusivi  alle  di  lei  virtù,  ed  al  dolore  ispirato 
dalla  sua  morte;  una  piccola  scultura  rappresentante  G.  C, 
vedesi,  in  vero  non  a  suo  luogo,  fra  gli  stemmi  della  famiglia. 

Dall'architrave  pendono  due  tende  che  imilano  col  marmo 
una  stoffa  leggera,  aggruppate  in  alto  quasi  a  rimuovere  ogni 
impedimento  allo  sguardo  dell'osservatore  ;  e  sopra  l'archi- 
trave stanno  le  figure  di  Maria  Vergine  ,  della  Maddalena 
e  di  santa  Caterina,  alte  circa  la  metà  del  vero. 

Attendeva  ancora  l'Amedeo  a  quest'  opera  allorché  Col- 
leoni, già  vecchio,  venne  nella  determinazione  di  farsi  co- 
struire il  proprio  sepolcro  e  la  cappella  ove  collocarlo  , 
delle  quali  opere  incaricava  lo  stesso  Amedeo. 

Voleva  il  Colleoni  per  V  erezione  della  cappella  valersi 
dello  spazio  di  una  delle  due  sacristie  della  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  ma  chiestolo  alla  fabbriceria  e  avutone 
rifiuto,  solito  a  far  uso  della  forza,  colla  forza  se  ne  im- 
possessò, e  faceva  continuar  l'opera  ad  onta  degli  atti  giu- 
diziari mossigli  contro. 

Era  l'Amedeo  da  circa  tre  anni  occupato  in  quei  lavori 
e  lungi  dalla  Certosa,  quando,  contro  le  speranze  non  senza 
ragione  concepite  ,  venne  a  sua  saputa  che  il  priore  Fi- 
lippo da  Rancate  aveva  allogate  ai  fratelli  Mantegazza  tutte 
le  opere  di  scultura  della  facciata  di  quel  tempio,  che  al- 


148  GIOVANNI  ANTONIO  AMEDEO  DETTO  ANCHE  OMODEO 

lora  preparavasi  a  costruire  (1).  Che  si  pensasse  a  questo 
straordinario  lavoro  lo  conferma  anche  l'acquisto  che  quel 
cenobio  faceva  dalla  fabbriceria  della  cattedrale  milanese  di 
200  centinaja  annue  di  marmo  della  sua  cava  per  anni 
dieci ,  da  consegnarsi  a  Milano  al  laghetto  dell'  ospitale  ; 
acquisto  di  cui  tenemmo  anteriormente  parola  (2). 

Il  disegno  di  tale  facciata,  se  non  era  già  predisposto 
dal  primo  architetto  del  tempio,  Bernardo  da  Venezia,  havvi 
fondamento  per  crederlo  di  Guiniforte  Solari  che  da  vari 
anni  assisteva  a  quella  fabrica. 

Sembra  che  l'Amedeo,  forse  col  l'appoggio  altresì  del  Col- 
leoni ,  si  recasse  a  Milano  e  facesse  udire  le  proprie  la- 
gnanze in  proposito  al  governo  ducale;  giacché  Io  stesso 
priore  della  Certosa,  in  seguito  ad  una  lettera  governativa, 
indusse  i  fratelli  Mantegazza ,  cosa  non  difficile  in  vista 
delle  condizioni  ad  essi  imposte,  a  rinunciare  la  metà  di 
quelle  opere,  che  poi  il  priore  concedeva  all'Amedeo  cogli 
stessi  patti,  e  coll'avvertenza  che  lo  stabile,  che  il  convento 
avea  promesso  in  pagamento  ai  fratelli  Mantegazza,  dovea 
essere  ripartito  in  proporzione  delle  opere  condotte  a  ter- 
mine in  islima  di  appositi  periti. 

Intanto  il  Colleoni,  già  inoltrato  negli  anni,  invano  dalla 
veneta  republica  era  destinato  a  nuove  imprese  contro  la 
Turchia,  giacché  nel  1475  chiudeva  il  corso  di  sua  vita; 
e  circa  un  anno  dopo  l'apprestato  sarcofago  e  la  cappella 
raccoglievano  le  di  lui  spoglie. 

Non  crediamo  però  che  in  quell'  anno  il  mausoleo  e  la 
cappella  fossero  del  tutto  compiuti.  Mancava  ad  esso  la 
statua  equestre  di  legno  dorato  ,  posta  nel  1493  ,  opera  di 

(1)  Islrumento  7  ottobre  1473,  rogato  Gabbi;  archivio  notarile  di  Pavia, 
e  in  copia  presso  quello  del  fondo  di  religione. 

(2)  Carteggi  ducale,  1    gennajo  1473;  archivio  di  San  Fedele. 
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uno  scultore  di  Norimberga;  ed  altresì  alcune  di  quelle 
statue  che  ornano  il  monumento ,  che  pei  soggetti  rappre- 
sentati e  per  la  loro  mediocrità,  anziché  fatte  dagli  ajuti 
dell'Amedeo  ed  in  sua  presenza,  volontieri  riteniamo  d'altra 
mano  e  posteriormente  aggiunte. 

Del  monumento  diremo  con  brevità  per  lasciar  luogo  a 
parlare  anche  della  cappella,  che  è  di  forme  non  communi. 

Esso  componesi  di  due  grandi  massi  di  marmo  bianco 
sotto  un  arco  del  pari  marmoreo.  II  primo  è  a  certa  al- 
tezza sostenuto  nella  parte  anteriore  da  colonnette ,  nella 
posteriore  da  pilastrini  e  dal  muro  in  cui  è  per  poca  parte 
immesso.  Il  secondo  masso,  che  serve  di  feretro,  regge  la 
statua  equestre  del  capitano.  Ai  lati  e  più  basso  sonvi  statue 
che  secondo  alcuni  simboleggiano  le  virtù  di  lui  e  secondo 
altri  rappresentano  le  di  lui  figlie ,  ed  i  mariti  di  queste  , 
suoi  compagni  di  battaglia.  Le  scolture  veramente  degne 
d'  essere  ammirate,  si  veggono  specialmente  sui  primi  due 
massi  ;  sul  primo,  un  fregio  di  putti  con  festoni  di  fiori  e 
frutti  e  tre  medaglioni  e  poco  più  sopra  tre  bassorilievi 
rappresentanti  in  piccole  figure  1'  andata  al  Calvario  ,  la 
crocifissione  e  la  deposizione.  Questi  sono  condotti  in  modo 
che  si  direbbero  poco  più  che  abbozzati ,  laonde  non  è 
difficile  che  fossero  destinati  ad  occupare,  più  in  alto  nel 
secondo,  il  luogo  di  quelli  più  finamente  lavorati  ed  assai 
lodevoli  che  meglio  avrebbero  figurato  al  basso. 

Il  restante  del  monumento  è  ornato  d'intagli  distile  greco- 
romano con  ornamenti  di  foglie  e  frutti  mirabilmente  eseguiti. 

La  cappella,  alla  quale  si  ascende  per  pochi  recenti  gra- 
dini, riceve  la  luce  che  interrotta  scende  da  due  occhi  l'uno 
a  distanza  sopra  Y  altro,  e  penetra  dagli  intervalli  lasciati 
dalle  colonnette  che  dividono  le  finestre ,  bastante  ad  illu- 
minare dolcemente  il  monumento ,  la  mesta  dimora  del 
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prode  condottiero  e  le  pitture  delle  quali  un  di  lui  agnato 
copriva  le  pareti,  che  rappresentavano  fatti  del  suo  gene- 
ralato e  i  quattro  santi  protettori  principali  di  Bergamo  (1); 
pitture  distrutte  più  presto  dalle  innovazioni  che  dal  tempo. 

L'esterno  della  cappella  è  di  forma  quadrangolare  sor- 
montata da  una  cupola  ottagona.  La  facciata  ha  il  piano 
alternato  di  pietre  bianche,  nere  e  rosse,  gradevolmente 
disposte  ;  ed  è  sostenuta  negli  angoli  da  mezzi  pilastri. 
Lungo  la  facciata  medesima,  prima  della  cupola,  scorre  un 
loggiato  o  ballattojo  coperto,  che  ne  occupa  l'intera  lar- 
ghezza tranne  gli  angoli  su  cui  sorgono  due  edicole  in  istile 
bramantesco.  Al  di  sopra  del  ballattojo  la  cupola  si  restringe 
alquanto,  continuando  ad  elevarsi  in  forma  ottangolare  e  pre- 
sentando una  fronte  ancora  estesa  con  nicchie  il  cui  arco 
è  sostenuto  da  mezzo  pilastri  pure  bramanteschi,  nicchie 
che  erano  decorate  con  busti  di  terra  cotta,  ora  tolti  per- 
chè oltre  modo  rovinati.  Ha  qui  principio  il  piedritto  della 
cupola  che  si  eleva  sopra  architrave  sostenuto  da  mezze 
colonne,  con  nel  centro  della  fronte  il  minore  dei  due  fìnestroni 
rotondi  e  piccole  nicchie,  pure  rotonde  negli  altri  interco- 
lonnii.  Poi  continua  sopra  V  architrave,  con  tanti  spicchi  i 
quali  si  restringono  e  si  congiungono  al  vertice  della  cappella. 

Dal  ballattojo  alla  base  dell'  edifìcio  è  la  vera  facciata 
della  cappella.  La  porta  d'ingresso  e  le  due  finestre  laterali 
sono  di  bellissimo  stile  greco-romano,  le  cui  sagome  sem- 
bra servissero  d'esemplare  ai  più  valenti  architetti  succes- 
sivi. Se  non  che  le  finestre  sono  sopraccariche  d'ornati  pi- 
ramidalmente disposti ,  fra  cui  peranco  una  finta  finestra 
semicircolare.  Sei  colonnette  sul  parapetto  sorgono  a  sos- 
tenere un  architrave  che  le  divide  ,  mentre  la  parte  su- 


(1)  Achille  Muzio,  Teatro. 
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periore  è  quasi  chiusa  da  altrettanti  pilastrini  a  sostegno 
pure  della  cornice  e  degli  ornamenti.  Nel  mezzo  della  fac- 
ciata apresi  il  grande  finestrone  rotondo  diviso  a  raggi  , 
che  specialmente  dà  adito  alla  luce. 

Davanti  la  porta  ,  sopra  due  colonnette  tronche  scolpite 
di  graziosissimi  putti  a  bassorilievo,  sorgono  statuette;  altre 
del  pari  veggonsi  sopra  l'arco  estremo  delle  finestre,  sul 
frontispizio  della  porta,  e  in  azione  di  cariatidi  a  fianco  delle 
fìnte  finestre  semicircolari.  Sonvi  poi ,  nella  fascia  sotto  le 
finestre,  storiette  di  bassorilievo  dalla  creazione  di  Adamo 
al  sacrifìcio  di  Abramo:  ed  altre  laterali  rappresentanti  le 
imprese  d'  Ercole,  o  meglio  di  Sansone,  a  simboleggiare  la 
forza  del  gran  capitano  ;  in  esse  veggonsi  ignudi  musco- 
losi assai  ben  fatti  da  far  credere  ,  se  non  gli  fosse  ante- 
riore di  diversi  anni ,  che  il  loro  autore  appartenesse  alla 
scuola  del  Buonarroti.  Questa  cappella,  e  specialmente  la 
sua  facciata,  sono  d'un  genere  del  tutto  proprio  all'Ame- 
deo, il  quale  ritiene  dell'architettura  dell'antico  Bramante 
milanese  con  alcune  parti  che  provengono  dalla  maniera  lon- 
gobarda, e  con  qualche  mistura  di  bizantina,  ingegnosamente 
e  riccamente  combinate  e  con  singoiar  gusto  nelle  parti. 

Quanto  alle  sculture  di  figura  nella  facciata  e  nel  sar- 
cofago ,  occupandoci  solo  delle  migliori  che  sole  teniamo 
di  sua  mano,  crediamo  che  possano  vantaggiosamente  pa- 
ragonarsi a  qualunque  più  bella  opera  fatta  a  quel  tempo. 

Il  Colleoni  spendeva,  dicesi ,  più  di  cinquantamila  ducati 
d'oro  per  quelle  opere,  ed  alla  morte  disponeva  di  averi 
sufficienti  per  dar  loro  compimento  e  per  successivamente 
mantenerle;  sicché  eziandio  recentemente  (4  852)  vi  si  fe- 
cero ristauri  diretti  dall'architetto  G.  B.  Gilardi,  ne' quali, 
diversamente  da  altre  volte ,  si  usarono  i  riguardi  dovuti 
all'antico  autore. 
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A  confortare  le  deduzioni  che  escono  dai  fatti ,  e  dalle 
poche  memorie  storiche  a  noi  pervenute,  che  indicano  l'O- 
modeo  autore  del  sarcofago  come  della  cappella  che  lo 
dovea  contenere  (1),  possiamo  aggiungere  alcune  iscrizioni 
scoperte  all'epoca  degli  ultimi  ristauri.  Una  di  queste,  che 
riguarda  la  data,  leggesi  in  una  pietra  del  pilastro  angolare 
verso  il  vescovato.  Un'altra,  sopra  un  mattone,  era  posta 
nell'incavo  di  una  delle  nicchie.  Una  terza  leggevasi  sul 
dorso  di  uno  dei  busti  che  stavano  nelle  nicchie  stesse;  e 
quest'ultima  indicava  l'Amedeo  nella  duplice  qualità  di 
scultore  ed  architetto  (2). 

Quando  propriamente  1'  Amedeo  abbandonasse  questi  la- 
vori per  far  ritorno  alla  Certosa,  non  è  precisamente  noto. 

Sembra  però  che  la  morte  di  Colleoni ,  ed  i  marmi  che 
alla  Certosa  aspettavano  l'opera  della  sua  mano ,  vi  affret- 
tassero il  suo  ritorno. 

Infatti  nel  1478  egli  avea  già  condotte  per  la  Certosa  di- 
verse sculture.  Il  12  ottobre  di  quell'anno  le  presentava, 
contemporaneamente  ad  alcune  dei  fratelli  Mantegazza ,  al 
priore  del  monastero  e  all'ingegnere  Guiniforte  Solari  (3); 
e  da  ambe  le  parti  si  eleggevano  a  periti,  per  giudicarne 
il  prezzo,  i  maestri  di  scultura  Giovanni  da  Campione  e 
Luchino  da  Cernuscolo  (4). 

I  marmi  lavorati  dall' Omodeo,  e  presentati  in  tale  occa- 

(1)  Muzio,  Teatro,  Ant.  Micheli,  Agri  et  urbis  Bergom.  descrip. 

(2)  Questo  busto ,  benché  non  poco  rovinato,  conservavasi  in  un  magazzino 
appartenente  alla  cappella,  quando,  mutali  i  direttori,  scomparve.  Vedi  un  ar- 
ticolo del  conte  Ottavio  Lochis  nella  Gazzetta  di  Milano  (13  gennajo  1856), 
ed  una  lettera  del  medesimo  al  cons.  Michele  Caffi.  Vedi  anche  Bergamo  , 
notizie  patrie,  giornale  per  il  1856,  pag.  55  nella  nota. 

(3)  Istrumento  di  detto  giorno,  rogato  Ant.  Gabbi,  in  copia  nel  fondo  di 
religione. 

(4)  Quest'ultimo  diresse  i  lavori  della  facciata  del  duomo  di  Como  ;  Ciceri, 
Selva,  ecc. 
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sione,  furono:  tre  campanili  pei  contraforti  (esterni)  della 
chiesa;  una  porta  per  la  sacrislia;  quattro  sacrarli  per  le 
cappelle  (1);  una  morena  (2);  tre  colonne  con  capitelli  e 
cupolino  per  il  pozzo  della  foresteria;  due  capitelli  per  la 
cappella  doppia;  una  cornice  di  marmo  morello  per  la  fac- 
ciala della  chiesa;  ed  un'altra  mojrena  per  il  pozzo  nella 
cella  del  claustrino  (3). 

Di  codesti  lavori  alcuni  erano  ,  come  vedesi,  di  quadra- 
tura o  poco  più;  altri  al  disegno  univano,  quale  più  quale 
meno,  parti  di  mano  dell'Amedeo.  Di  tal  novero  rimane 
ancora  la  bella  porta  della  vecchia  sacristia ,  la  quale  al- 
l' eleganza  della  forma  aggiunge  la  ricchezza  di  fogliami  e 
di  piccoli  busti.  Vedesi  tuttavia  la  morena  del  pozzo  dalla 
foresteria  trasportata  nel  lavatoio  de'  monaci  ;  sulla  quale 
sorge,  sostenuto  da  colonnette,  l'accennato  cupolino  abbel- 
lito da  eleganti  statuette;  ed  il  cui  parapetto  s'orna  di 
alcune  medaglie  di  marmo  nero,  con  entro  preziose  figurine, 
a  guisa  di  cammei. 

Dei  sacrari  delle  cappelle  ne  restano  due  soli  meritevoli 
di  particolare  attenzione  nelle  prime  due;  e  siccome  allora 
ne  furono  presentati  anche  dai  fratelli  Mantegazza,  ci  sem- 
brerebbe che  quello  della  cappella  a  destra  con  bellissime 
sagome  e  ornamenti  assai  graziosi  sia  quello  dell'Amedeo. 

Lo  scarso  numero  di  marmi  succennati  dei  Mantegazza 
e  dell'Amedeo  per  la  facciata  della  chiesa  non  lascia  sup- 
porre che  i  lavori  allora  ne  progredissero  con  qualche  ca- 
lore. In  vero  noi  pensiamo  che,  mutato  il  priore,  o  per  la 
necessità  di  opere  più  urgenti,  o  perchè  non  aggradisse  il 

(1)  Sacrari  appellavansi  ripostigli  nel  muro  per  riporvi  oggetti  sacri  ornali 
all'  intorno. 

(2)  Crediamo  questa  voce  provenga  dal  latino  moravi  e  valga  parapetto. 

(3)  Atto  12  oltobre  14  78,  presso  il  fondo  di  religione. 
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disegno  su  cui  si  era  incominciata  l'  opera ,  assai  poco  o 
nulla  si  attendesse  alla  facciata.  Non  ostante,  non  man- 
cando al  nostro  artefice  opere  da  eseguire  per  quella  chiesa, 
per  meglio  attendervi  prendeva,  circa  a  quel  tempo,  in  affìtto, 
alla  vicina  Torre  del  Mangano  ,  sei  stanze  per  abitarvi  e 
fors'anche  per  lavorarvi. 

Ma  la  sua  dimora  alla  Torre  del  Mangano  veniva  presto 
interrotta.  I  padri  Olivetani  di  San  Lorenzo  di  Cremona  lo 
invitavano  a  recarsi  nella  loro  città  per  costruire  un  avello 
in  cui  collocare  le  ceneri  dei  santi  Mario  e  Marta  e  dei 
loro  figli  martiri  dei  primi  tempi  della  Chiesa.  Il  quale  avello 
egli  formava  con  un'  urna  quadrangolare  sostenuta  da  co- 
lonnette e  adorna  di  bassorilievi. 

Se  questo  lavoro  non  avesse  recato  la  data  del  4482  e  il 
nome  dell'Amedeo,  sarebbe  tuttora  stato  creduto  più  antico 
e  d'altro  autore;  ciò  che  accadde  da  principio.  La  maniera  di 
quella  scultura  era  nuova  per  l'Amedeo,  e  può  considerarsi 
un  tentativo.  Le  figure  più  rialzate  in  que'bassorilievi  sono 
staccate  dal  fondo,  ancor  meno  che  di  mezzo  tondo  ed  assai 
mosse;  e  le  loro  forme  ben  disegnate  non  che  finissimamente 
eseguite.  Forse  anche  lo  stile,  nuovo  per  l'Amedeo,  fu  poi 
cagione  di  attribuire  quest'opera  ad  altro  autore,  ma  l'esservi 
stato  erroneamente  letto  l'anno  4432  invece  di  4482  fece 
che  conosciuto  pur  l'artefice  si  falsasse  l'epoca  in  cui  visse. 

Il  Vasari  ed  anche  il  Panni  attribuivano  quest'opera  ad 
un  Geremia  cremonese.  Il  conte  Carrara  vi  leggeva  l'iscri- 
zione (4)  che  la  dichiarava  dell'Amedeo,  ma  colla  data 
del  1432;  tale  iscrizione  veniva  accolta  dal  Cicognara  (2), 
che  per  stare  nella  probabilità,  al  monumento  della  Medea 

(1)  Nella  faccia:  i.  a.  Amadeus  f.  h.  o.  — ai  lati,  8  ottobre  -  MCCCCLXXXII. 

(2)  Storia  della  scultura,  voi.  IV,  pag.  388. 
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attribuì  la  data  del  1440.  Ma  l' iscrizione  a  quel  tempo  ei  a 
già  stata  rettificata  nella  sua  Guida  di  Cremona  dal  Man- 
cini. Vedasi  l'esattezza  con  cui,  anche  recentemente,  era 
scritta  la  storia  delle  arti  nostre! 

Essendo  stata  soppressa  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  si  cre- 
dette ottimo  consiglio,  pei*  conservare  quel  monumento,  di 
giovarsi  delle  sculture  a  formare  i  pergami  della  cattedrale 
della  medesima  città:  del  che  venne  incaricato  un  valente 
architetto,  il  quale  mandava  ad  effetto  tal  desiderio,  giovandosi 
altresì  di  colonnette  di  altro  edificio  antico,  ma  di  misura  e 
della  forma  de'  capitelli  alquanto  differenti.  Lascio  a  chi  ha 
retto  senso  giudicare  questo  metodo  di  conservazione  (4). 

Dal  municipio  di  Pavia,  nel  4487,  si  rifiutava  per  defi- 
cienza di  mezzi  pecuniari,  il  disegno  che  per  la  cattedrale 
di  quella  città  aveva  presentato  Bramante  da  Urbino  (2);  e 
invitavansi,  quasi  in  concorrenza,  Cristoforo  Rocchi  pavese 
e  l'Amedeo  perchè  pensassero  ad  un  disegno  la  cui  esecu- 
zione fosse  meno  dispendiosa.  Sconsigliatamente  veniva  prefe- 
rito il  disegno  del  Rocchi,  secondo  il  quale  il  cardinale  Asca- 
nio  Sforza,  il  29  giugno  4488,  poneva  la  prima  pietra  di  quel 
tempio.  Quella  pianta  infelice  l'Amedeo,  chiamato  a  succedere 
al  Rocchi  dopo  la  morte  di  quest'ultimo,  non  potè  correggere. 

A  Galeazzo  Maria  Sforza  era  successo  il  figlio  Gian  Ga- 
leazzo il  cui  potere,  per  la  minorità  di  lui,  veniva  assunto 
dallo  zio  Lodovico.  Quest'ultimo,  sì  per  cattivarsi  l'amore 
dei  sudditi,  come  per  secondare  la  propria  inclinazione,  fa- 
voriva scienziati,  letterati,  ed  artisti,  e  sollecitava  l'esecu- 
zione delle  publiche  opere  (3). 

(1)  Vedi  Giuseppe  Picenardi,  Guida  di  Cremona,  15  dicembre  1820. 

(2)  Fra  gli  scultori  cremonesi  fuvvi  pure  un  Bramante  Sacchi  che  scolpi  la 
magnifica  porta  di  casa  Barbò. 

(3)  Vedi  Corio  ed  Abluno. 
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Era  nel  novero  di  codeste  principalmente  desiderata  la 
continuazione  della  cattedrale  milanese  colla  cupola  e  la 
maggior  aguglia;  la  quale,  adorna  di  statue,  doveva  signo- 
reggiare sulle  molte  altre  del  magnifico  tempio;  ed  a  que- 
st'  opera  egli  volgeva  il  pensiero. 

Già  alcuni  anni  prima  il  duca  Galeazzo  Maria  avea  scritto 
al  governatore  di  Strasburgo  per  ottenere  un  architetto  il 
quale,  per  la  riuscita  di  altre  opere ,  si  potesse  giudicare 
opportuno  alla  cattedrale  milanese  (1). 

La  ricerca  fatta  inutilmente  fuori  di  paese  da  questa  fab- 
briceria, ad  onta  di  moltissimi  architetti  proprii ,  avea  in- 
coraggiato un  cotale  Giovanni  De  Gratz  (2)  con  alcuni 
suoi  compagni  ad  offrirsi  per  V  esecuzione  di  tale  opera, 
e  l'offerta  venne  accettata  a  condizione  che  l'opera  fosse 
eseguita  conformemente  ad  uu  modello  che  già  possedeva 
la  fabbriceria.  Che  la  concessione  di  tale  opera  a  quei  Te- 
deschi non  riuscisse  di  aggradimento  a  Lodovico  ,  che  al- 
lora già  teneva  le  redini  dello  Stato,  lo  possiamo  affermare 
avendolo  rilevato  da  una  lettera  che  egli  scriveva  ad  un 
suo  fratello  in  Milano  dal  campo  di  Pillino  ove  allora  tro- 
vavasi  contro  i  Veneti  (3).  In  quanto  al  resto  la  cosa  sta 
non  diversamente  di  così,  nè  sappiamo  come  il  sig.  Carlo 
Clement  sognasse  di  gravi  dispareri  sul  disegno  che  si  vo- 
leva scegliere  (4). 

Però  scorsi  alcuni  anni  dacché  il  De  Gratz  ed  i  suoi  col- 
laboratori eransi  posti  air  opera ,  e  dopo  avere  cagionate 

(1)  Cicognara,  voi.  H,  pag.  29.  Lettera  del  29  giugno  1481  firmata  dal 
giovine  duca  Giovanni  Maria  e  da  A.  Inzago;  ed  altra  del  29  giugno  firmata  dal 
duca  stesso  e  da  B.  Calco. 

(2)  Franchetti,  Storia  e  descrizione  del  Duomo  di  Milano. 

(3)  Lettera  al  fratello  Ottaviano,  in  cui  raccomanda  a  quest'ultimo  di  ado- 
perarsi presso  la  fabbriceria  del  duomo  per  escludere  qualsiasi  architetto  te- 
desco, proponendo  piuttosto  Giovanni  da  Lodi. 

<4)  Revue  des  deux  mondes,  l.°  fascicolo  dell'aprile  1861. 
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molte  spese  alla  fabbriceria,  abbandonavano  colla  fuga  il 
lavoro  a  mezzo  e  distrutti  dal  fuoco  l'antico  modello  loro 
affidato,  e  fors'anche  i  disegni,  dei  quali  in  seguito,  sebbene 
si  continuasse  a  raccomandare  d'  attenersi  alla  precedente 
maniera,  più  non  udiamo  far  parola. 

Il  male  era  meritato;  ma  la  lezione  non  valse  ancora  a 
produrre  il  buon  effetto,  e  durava  nella  fabbriceria  la  dif- 
denza  verso  i  propri  architetti  mentre  in  quel  tempo  sog- 
giornavano in  Milano  Bramante  da  Urbino  ,  Leonardo  da 
Vinci  e  molti  altri  dello  Stato.  Però  il  Consiglio  della  fab- 
brica, dopo  le  frustranee  ricerche  fuori  d'Italia,  ne  faceva  al- 
tresì a  Napoli,  a  Roma,  a  Firenze  (1),  senza  che  mai  trovasse 
persona  che  paresse  idonea.  Solo  all'ultimo  si  volse  intorno, 
e  pensò  a  coloro  che  neh'  arte  del  fabbricare  erano  tenuti 
i  migliori;  e  però  chiamatili  a  sè  e  sentitili  a  lungo  in  pro- 
posito, fece  scelta  dei  due  che  lo  avevano  meglio  persuaso 
del  loro  sapere  (2). 

Il  primo  degli  eletti  fu  il  nostro  Amedeo  a  cui  si  diede 
per  collega  il  Dolcebuono.  L'Amedeo,  sebbene  con  eguale 
emolumento  mensile  del  Dolcebuono,  fu  sempre  nominato 
pel  primo  ed  a  lui  erano  affidate  le  straordinarie  attribu- 
zioni. 

Innanzi  tutto  il  Consiglio  dava  loro  l'incarico  di  prepa- 
rare un  modello  della  gran  cupola  coll'aguglia,  non  senza 
la  raccomandazione,  già  fatta  altre  volte,  di  attenersi  al- 
l'antica maniera,  e  dichiarando  pur  loro  che  in  ogni  caso, 
prima  dell'esecuzione,  il  modello  dovea  venire  approvato 


(i)  Lo  stesso  presso  a  poco  accadeva  a  Firenze  per  la  cupola  poscia  eseguila 
dal  Brunelleschi. 

(J)  Determinazioni  della  fabbriceria  nell'atto  15  aprile  14  90  nella  copia  del- 
l'A  Ibuzzio. 
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dagli  architetti  Francesco  di  Giorgio  di  Siena  e  Lucca  fio- 
rentino (1). 

Tali  deliberazioni  sì  prendevano  il  15  aprile  4490,  e  verso 
la  fine  del  seguente  maggio  arrivava  a  Milano  Francesco 
Di  Giorgio  con  Caradosso  Foppa,  il  quale  era  stato  inviato 
a  prenderlo  ed  a  tenergli  compagnia  nel  viaggio. 

Allora  il  Consiglio  della  fabbrica,  anche  senza  l'intervento 
di  Lucca  fiorentino,  tenne  una  prima  adunanza  coll'Amedeo, 
il  Dolcebuono,  Francesco  di  Giorgio  e  qualche  altro  archi- 
tetto di  Milano.  Fu  posto  in  campo  l'  argomento  della  cu- 
pola coll'aguglia  e  si  discusse  a  lungo  della  forma  che  dovea 
avere  e  del  modo  di  eseguirla  senza  che  si  venisse  ad  al- 
cuna determinazione. 

Si  andavano  frattanto  disponendo  i  modelli,  mentre  Lo- 
dovico Sforza  preparava  per  quei  progetti  un  pubblico  e  for- 
male giudizio.  A  questo  scopo  convocava  pel  27  luglio  una 
solenne  assemblea  nella  sua  residenza  del  castello  di  porta 
Giovia;  alla  quale  invitava,  oltre  il  suo  consiglio  secreto, 
le  principali  autorità  civili  ed  ecclesiastiche,  fra  le  quali 
l'arcivescovo  e  il  suo  vicario,  il  vicario  di  provvisione,  e, 
ciò  che  in  questo  caso  più  doveva  importare,  i  principali 
professori  d'architettura. 

Prima  del  giorno  stabilito  erano  stati  disposti,  nella  sala 
dell'adunanza,  i  diversi  modelli:  uno  era  degli  incaricati  Ame- 
deo e  Dolcebuono;  uno  pur  di  Francesco  di  Giorgio;  uno 
di  Simone  de'Sirtori;  ed  un  quarto  di  Giovanni  Bataggi  lo- 
digiano.  Nel  giorno  prefisso  poi  erano  in  quella  sala  intro- 
dotti tutti  gli  invitati,  ove  poterono  a  tuli' agio  fare  di  quei 


{{)  Francesco  di  Giorgio  abitava  in  Siena,  ma  era  urbinate;  Lucca  fioren- 
tino era  in  Mantova  esecutore  dei  disegui  dell'  Alberti ,  e  di  casato  Fancelli, 
che  pure  in  seguito  non  venne.  Vasaki  ,  voi.  V,  ;>.  IG7,  e  Metti,  dell* AlbU-'ib. 
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progetti  diligente  esame,  dopo  il  quale  si  discusse  sul  loro 
merito  e  sui  loro  difetti;  e  fmalmeote  si  venne  alla  con- 
chiusione  che  gli  ingegueri  Amedeo  e  Dolcebuono,  colla 
partecipazione  dello  stesso  di  Giorgio,  ricostruirebbero  ,  sotto 
certe  prescrizioni  di  cui  si  stesero  gli  appuntamenti,  il  mo- 
dello, colPassistenza  di  Ambrogio  Ferrari,  commissario  delle 
fabbriche  ducali,  il  quale  dovea  sorvegliare  all'adempimento 
delle  prescrizioni  relative. 

È  bello  l'udire,  nella  prefazione  di  questi  appuntamenti,  di- 
chiarata l'intenzione  di  quel  principe  che  l'opera  del  liburio 
riuscisse  bella,  onorevole  et  eterna  per  quanto  le  cose  del 
mondo  si  possano  fare  eterne;  e  come  quindi  si  pensasse 
a  prescrivere  le  più  accurate  norme  per  la  maggior  soli- 
dità dell'opera. 

L'atto  era  sottoscritto  dall'arcivescovo  e  dal  suo  vicario, 
seguivano  quindi  le  firme  del  di  Giorgio,  del  Dolcebuono, 
di  Ambrogio  Ferrari  e  di  molti  fabbricieri  e  di  due  deputati 
di  ciascuna  delle  porte  della  città  (1).  La  firma  dell'Amedeo 
mancava;  quantunque,  secondo  l'atto  in  copia,  egli  pure 
sarebbe  intervenuto  al  Congresso.  Volle  egli  con  questa 
astensione  mostrare  di  non  aderire  a  certe  minute  prescri- 
zioni dell'architetto  senese  (2)?  Non  possiamo  affermarlo, 
e  certo  nessuna  obbiezione  risulta  mossa  da  lui,  bensì  no- 
teremo che  il  di  Giorgio  senza  molto  ritardo  disponevasi 
alla  partenza,  cosicché  il  poco  tempo  che  egli  rimase  a  Mi- 
lano non  poteva  bastare  alla  ricostruzione  del  modello,  se 


(1)  A Ui  delia  fabbricieria  in  copia  neil' Albuzio. 

(2)  Per  esempio  Ui  fare  le  mezze  figure  dei  pennacchi  piuttosto  di  lastre  di 
bronzo  die  di  marmo;  mentre,  lavorati  nel  pezzo  da  incastrare,  esse  non  avreb- 
bero prodotto  nessun  aumento  di  peso. 
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tale  condizione  è  da  intendersi  materialmente;  la  qual  cosa 
non  crediamo;  perocché  quanto  alla  forma  artistica  nulla  do- 
vevasi cambiare,  e  le  prescrizioni  riguardavano  piuttosto 
i  modi  di  costruzione  e  di  assicurazione  interni,  che  non 
si  potevano  esprimere  nell'esecuzione  del  modello. 

L'assemblea  erasi  tenuta  il  27  giugno;  qualche  giorno 
dopo  Lodovico  Maria  trasmetteva  acchiuse  in  suo  foglio  le 
prése  determinazioni  al  vicario  arcivescovile  ed  al  prefetto 
della  fabbrica  per  la  conseguente  esecuzione.  In  appresso 
(4.°  luglio),  il  Consiglio  della  fabbrica  eleggeva  Giovanni  An- 
tonio Amedeo  e  Giovanni  Jacopo  Dolcebuono  nella  qualità 
d'ingegneri  ordinari  della  cattedrale  coll'assegno  mensile 
di  fiorini  sedici  ciascuno  (1);  elezione  che  era  subito  ad  essi 
partecipata.  Nella  nomina  dell'Amedeo,  il  suo  casato,  forse 
essendo  stato  così  nominato  nella  lettera  ducale,  fu  scritto 
Omodeo  (2);  cambio  di  cognome  del  quale  poscia  egli  me- 
desimo continuò  a  far  uso.  Con  altra  lettera  del  4  suddetto 
mese  si  assegnava  al  di  Giorgio,  in  premio  delle  di  lui  cure, 
fiorini  cento  del  Reno,  ed  inoltre  io  si  regalava  di  un  abito 
di  seta,  e  di  un  abito  pel  suo  servitore,  e  gli  si  pagavano 
le  spese  del  viaggio  e  delia  sua  dimora. 

Dopo  le  prese  determinazioni  dovevasi  pensare  all'acqui- 
sto di  materiali  per  incominciare  i  lavori;  nel  qual  frat- 
tempo l'Amedeo  non  mancava  di  specialmente  occuparsi 


(!)  Memoria  de'd'ab.  Mazzucchel'i  alla  B  blioteca  ambrosiana. 
(2)  Ecco  alcune  indicazioni  sull'uso  del  suo  cognome: 

Nella  porta  del  Claustrino  alla  Certosa  è  scritto  Amedeo 
Nel  sepolcro  di  Medea  id- 
Negli  Atti  del  Duomo  anteriori  alla  sua  nomina  ad  ingegnere  id. 


Nella  relazione  del  Vicario  di  provv'sione  sul  suo  testamcnlo  id. 


Negli  Atti  medesimi  dopo  la  nomina 
Nel  medaglione  sul  Duomo 


Omodeo. 
id. 


Amedeo. 
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intorno  la  Certosa  presso  Pavia,  e  quindi  molta  parte  del- 
l'assistenza materiale  affidava  al  suo  collega. 

Quanto  e  come  ne'primi  anni  dopo  determinata  la  co- 
struzione si  operasse  intorno  al  tiburio  lo  rilevammo  da  una 
lettera  che  la  fabbricieria  dirigeva,  due  anni  dopo,  a  Lodo- 
vico, in  quel  tempo  governatore  (1)  dello  Stato. 

La  qual  lettera  diceva  che,  non  ostante  il  mollo  da  fare 
che  avea  per  le  finestre,  che  si  speravano  presto  termi- 
nate, sì  lavorava  molto  gagliardamente  pure  intorno  al  li- 
bario;  laonde  alla  fabbriceria  sarebbe  riuscito  assai  grato 
che  quanto  erasi  condotto  a  termine  venisse  da  sua  eccel- 
lenza riconosciuto. 

Abbiamo  veduto  come  l'Amedeo  alla  Certosa  già  operasse 
in  concorso  coi  fratelli  Mantegazza,  ed  avesse  assunto  di 
fare  una  metà  delle  sculture  dell'intera  facciata,  ma  co- 
nosciamo soltanto  poche  delle  opere  poscia  per  essa  pre- 
sentate. Abbiamo  pure  accennalo  che  il  disegno  della  fac- 
ciata doveva  appartenere  probabilmente  a  Guiniforte  Solari; 
ma  abbiamo  altresì  veduto  che  la  facciata  medesima,  senza 
essere  dichiaratamente  sospesa,  non  progrediva,  o  progrediva 
quasi  insensibilmente.  Anzi  Guiniforte  Solari  nel  gennajo 
1481  veniva  a  morte  (2);  era  pur  defunto  Cristoforo  Man- 
tegazza, e  sembra  che  Antonio  non  continuasse  ad  attendere 
alle  opere  di  quell'edificio,  poiché  il  locale  da  lui  tenuto  nel 
monastero  per  il  lavoro,  dopo  allogata  la  scultura  che  sta 
sopra  il  lavatojo  de' monaci  ad  Alberto  Maflìolo  da  Carrara, 
veniva  a  quest'ultimo  ceduto  (3).  Però  allo  scopo  che  la 
chiesa  non  rimanesse  priva  di  architetto  troviamo  che  fino 

(1)  Alti  del  22  ottobre  1492;  archivio  di  Sin  Fedele ,  classe  Belle  (irli. 

(2)  Vedi  le  nostro  antecedenti  notizia  su  questo  artefice. 

(3)  Convenzione  lo  luglio  1489  ;  archivio  notarile  di  Pavia. 
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dal  1481,  e  forse  prima,  veniva  a  tale  ufficio  adoperato  tem- 
porariamente  l'Amedeo  (1).  Ora  per  sollecitare  i  lavori 
della  facciata  come  allora  si  desiderava,  ci  viene  a  propo- 
sito fatto  conoscere  da  alcune  memorie  di  un  anonimo  Cer- 
tosino, scritte  sulla  scorta  di  quei  registri  (2),  che  dal  priore 
si  credeva  conveniente  di  affidarne  V  incarico  allo  stesso 
Amedeo  e  ad  alcuni  suoi  compagni.  Erano  questi  Benedetto 
Briosco,  attivo  scultore  imprenditore;  Antonio  della  Porta, 
figlio  di  Giacomo  da  Porlezza,  che  pare  già  stesse  operando 
in  quella  fabrica;  e  Stefano  da  Sesto  di  una  famiglia  dedita 
alle  arti,  e  vaiente  nella  scultura  (3).  Delle  opere  commesse 
a  questi  scultori  non  venendo  fissato  alcun  prezzo,  abbiamo 
ragione  di  credere  che  fossero  stimate  di  mano  in  mano 
che  venivano  presentate,  come  già  erasi  fatto  collo  stesso 
Amedeo  e  coi  fratelli  Mantegazza  e  con  altri. 

Abbiamo  rilevato  dal  manoscritto  dello  stesso  Certosino 
che  allora  (1491)  si  dava  seriamente  principio  alla  facciata 
principiando  da  terra  fino  al  primo  corritojo,  sicché  pare 
che  alcun  riguardo  con  si  avesse  al  poco  che  poteva  es- 
sersi fatto  dapprima.  Rilevasi  pure  che  come  a  cosa  im- 
portante e  cardinale  l' Amadeo  poneva  subito  mano  alle 
finestre. 

Noi  osserviamo  ancora,  specialmente  nella  parte  inferiore  di 
quella  facciata,  diverse  statue  e  bassorilievi,  che  non  sap- 
piamo quando  venissero  presentati,  ma  che  pel  loro  stile, 
e  pel  contratto  che  aveano  i  fratelli  Mantegazza  e  V  Ame- 
deo, pensiamo  fossero  stati  già  da  essi  eseguiti  ed  in  qual- 

(1)  Risulta  dagli  istrumenti  dell'Archivio  di  Pavia  di  quel  tempo. 

(2)  Queste  memorie  manoscritte  mi  furono,  dopo  molle  mie  ricerche  ivi  fatte, 
recentemente  mostrate  dall'  egregio  professore  not.  Giuseppe  Cossa,  nella  biblio- 
teca di  Brera.  Egli  dal  confronto  del  carattere  le  giudica  del  padre  Matteo 
Valerio,  autore  di  qualche  altro  lavoro. 

(3)  Manoscritto  suddetto  dell' Albuzzio. 
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che  modo  pur  ivi  collocati.  Ora  l'Amedeo  desiderava  di  stu- 
diare la  miglior  collocazione  di  queste  sculture ,  come  a 
ben  comporre  quella  facciata,  mercè  un  apposito  modello, 
che  egli,  avendone  ricevuto  l'incarico,  eseguiva  di  terra. 
Di  quest'opera,  come  ad  ingegnere  non  ancora  stabile,  as- 
segnavaglisi  la  rimunerazione  di  imperiali  lire  200. 

Secondo  quanto  abbiamo  narrato,  come  mai  di  quella  parte 
che  venne  eseguita  dal  basso  fino  al  primo  corritoio,  che  forma 
il  più  dell'attuale  facciata,  potrebbe  credersi  che  fosse  au- 
tore altri  che  l'Amedeo?  Egli,  di  già  architetto  di  quella 
chiesa,  con  una  mente  ricca  di  combinazioni  (e  ne  abbiamo 
saggio  nella  cappella  Colleoni),  autore  di  un  modello  per 
la  stessa  facciata,  ed  architetto  altresì  ducale  e  della  cat- 
tedrale milanese,  avrebbe  potuto  accogliere  un  disegno  di 
altra  mano?  Avvalora  le  nostre  argomentazioni  il  vedere 
che,  subito  dopo  la  formazione  del  modello,  egli  e  non  altri 
veniva  eletto  architetto  stabile  della  Certosa  coli' assegno 
mensile  d'imperiali  lire  dodici  (1). 

Così  proseguivano  quei  lavori  alacremente  fino  a  tutto 
il  1498. 

All'incarico  presso  la  cattedrale  milanese  l'Amedeo  ora 
vedemmo  aggiunto  già  quello  d'ingegnere  ducale  (2),  nel 
1497  nominavasi  anche  ingegnere  della  cattedrale  di  Pa- 
via (3),  e  !e  cure  per  quello  di  Milano  sempre  più  lo  strin- 
gevano; d'altronde  nella  facciata  del  tempio  della  Certosa, 
meno  la  porta  d'ingresso,  avevasi  superata  la  parte  più  im- 
portante, e  il  modello  da  seguirsi  era  già  stabilito;  laonde  egli, 

(1)  Manoscritto  suddetto. 

(2)  Lettera  di  Bartolomeo  Calco  del  10  giugno  1490;  archivio  di  San  Fe- 
dele, classe  Belle  Arti. 

(3)  Petizione  del  7  giugno  1  497  dei  fabbricieri  di  questa  cattedrale,  a  Lo- 
dovico per  l'approvazione  della  nomina  dell'Amedeo.  Archivio  San  Fedele,  class* 
Delle  urli. 
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vedendo  di  non  poter  attendere  al  materiale  lavoro,  d'ac- 
cordo col  priore  del  monastero,  rinunciava  ai  compagni 
ogni  diritto  ed  incarico  di  lavorare  per  quell'edificio  (1). 

Prima  però  di  abbandonare  l'opera  compiuta  in  questi 
anni ,  conviene  rapidamente  considerarla ,  ammirando  in 
ispecial  guisa  le  stupende  finestre  alle  quali  potrebbesi  ap- 
plicare quel  che  disse  Michelangelo  della  porta  di  San  Gio- 
vanni di  Firenze  del  Ghiberti ,  che,  cioè,  sono  degne  del 
paradiso. 

Sono  quadrilunghe,  divise  sotto  la  cornice  superiore  da 
due  piccoli  archi  sorretti  da  colonnetta  con  capitello  di  stra- 
ordinaria eleganza,  e  con  sagome  stupende  ornate  di  ricchi 
ed  elegantissimi  intagli.  Nella  parte  inferiore  della  facciata 
sonvi  riquadri  con  bassorilievi,  e  poco  più  in  alto  statuette 
al  certo  eseguite  precedentemente  e  colà  poste  a  norma 
del  modello  dell'Amedeo.  Solo  assai  al  disopra  si  colloca- 
rono altre  sfatue  a  cui  attesero  Antonio  della  Porta,  Be- 
nedetto Briosco  e  qualche  altro,  il  prezzo  delle  quali  opere 
previamente  stabilito  alla  metà  di  quello  delle  antecedenti, 
sta  in  accordo,  e  segue  il  decadimento  dell'arte  ed  il  mi- 
nor merito  degli  artefici  (2). 

La  facciata  non  è  per  vero  nel  suo  complesso  strettamente 
legata  allo  stile  dell'interno;  non  è  del  tutto  gotica  o  lon- 
gobarda, del  cui  stile  ha  alcune  parti  felicemente  combinate 
ed  ornate,  come  le  due  edicole  angolari,  il  corritojo,  gli 
archetti  e  le  colonnette  dividenti  le  finestre,  ed  il  grande 
fìnestrone  rotondo  nel  mezzo.  Altre  sono  al  tutto  braman- 
tesche, e  stupenda  è  la  parte  ornamentale.  In  quanto  alPau- 

(1)  Islrumento  3  agosto  1490  rogato  Antonio  Gabbi;  archivio  notarile  di 
Pavia. 

(2)  Notizie  nel  manoscritto  anonimo. 
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tore  di  questa  facciata  è  evidente  che  ponno  essere  stati 
presentali  da  altri  uno  o  più  disegni,  ma  nessun  altro  nel 
tempo  che  scorse  fra  la  morte  di  Guiniforte  Solari  e  la 
direzione  di  queir  edifìzio  impresa  da  Cristoforo  Lombardi , 
cui  devonsi  i  lavori  al  disopra  del  corritojo,  potemmo  scor- 
gere e  neppur  solo  sospettare  che  abbia  diretto  quell'opera 
all'  infuori  dell'Amedeo  (d):  dal  che  devesi  a  quest'ultimo 
tener  grandissimo  conto. 

Condotta  la  facciata  a  questo  segno,  si  volsero  i  pensieri 
alla  porta  per  la  quale  si  giudicò  opportuno  di  stringere 
una  nuova  convenzione,  affidandola,  per  un  prezzo  conve- 
nuto, a  Benedetto  Briosco;  il  quale  l'assunse,  con  alcune 
condizioni,  per  la  somma  di  ducati  2000  di  lire  4  impe- 
riali cadauno.  Fra  le  condizioni  di  quell'opera,  è  artistica- 
mente importante  quella  della  scelta  di  due  scultori  riser- 
vata al  priore  ed  a  carico  dell'assuntore.  11  Briosco  dovea 
pure  rilevare  alcune  sculturioe  già  incominciate  dall'Ame- 
deo, una  parte  delle  quali  era  stata  eseguita  da  lui  medesimo 
per  conto  dell'Amedeo.  L'assuntore  dovea  prima  di  tutto 
fare  di  nuovo  il  modello  della  porta,  che  in  quello  dell'Ame- 
deo era  forse  lasciato  incerto  od  aveva  l'arco  ond'è  coperta 
sostenuto  da  due  sole  colonne,  mentre  qui  era  da  lui  pre- 
scritto che  dovesse  esserlo  da  due  per  lato  (2). 

Allora  la  fabbrica  del  tiburio  della  cattedrale  milanese , 
che  nel  principio  avea  fatti  rapidi  progressi,  sembra  che 
soggiacesse  a  qualche  ritardo,  fosse  per  mancanza  di  ma- 
teriali, fosse  per  quella  di  lavoratori.  Informato  di  ciò  il 
duca,  ne  scriveva  al  Consiglio  della  fabbrica,  il  quale,  per 
sollecitarne  i  lavori,  il  6  aprile  1497  eleggeva  una  commis- 
ti Che  il  disegno  appartenga  al  Fossano  e  al  Dolgebuono  lo  dice  anche 
l'Albuzzioe  senza  l'appoggio  di  documenti. 

(2)  lstrumento  5  agosto  1501 ,  rogato  Gabbi;  arch.  notarile  di  Pavia. 
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sione  (1)  composta  dei  signori  Francesco  Capra  e  Giovanni 
Jacopo  Crivelli,  deputato  del  commercio.  Nel  28  maggio  sus- 
seguente poi  si  incaricavano  seco  loro  i  signori  Francesco 
Pietrasanta  ed  Antonio  da  Gessate  e  due  ingegneri  della 
fabbrica,  di  recarsi  ad  Ornavasso  per  farvi  acquisto  di  quella 
quantità  di  marmo  che  potesse  bastare  al  compimento  del- 
l'opera. Nel  luglio  dello  stesso  anno,  il  Consiglio,  seguendo 
pure  il  desiderio  del  duca,  autorizzava  l'Amedeo  ad  accet- 
tare, pei  lavori  della  fabbrica,  tutti  i  lavoratori  che  egli 
avesse  creduto  opportuni;  ed  il  duca  ravvalorava  queste 
disposizioni  colla  cessione  ad  essa  fabbrica  dei  redditi  della 
conca  di  Viarenna  (2).  Per  le  quali  cose  l'opera  dovea  pro- 
gredire con  bastevole  sollecitudine. 

Da  quest'epoca  all'infelicissima  caduta  di  Lodovico  Maria 
corsero  più  di  tre  anni,  nei  quali  è  a  ritenere  che,  spinti 
come  erano  i  lavori,  proseguissero  in  guisa  da  trovarsi  nel 
4503  il  liburio  terminato  (3),  o  prossimo  al  suo  compimento. 

Argomentiamo  ciò  anche  dal  fatto  che  quel  Consiglio  non 
avrebbe  potuto  sospendere  i  lavori  della  volta  per  rivolgere 
come  fece,  le  proprie  cure  e  gli  operai  ad  altra  opera,  cioè 
alla  decorazione  della  porta  aquilonare ,  una  delle  aperture, 
a  capo  de' bracci  della  croce,  fatte  poscia  chiudere  dall'ar- 
civescovo Carlo  Borromeo  per  togliervi  Io  sconveniente  pas- 
saggio. All'incontro,  compiuta  la  volta,  il  Consiglio  poteva 
benissimo  sospendere  l'opera  dell' aguglia,  la  quale  quan- 
tunque dovesse  succedere  alla  costruzione  della  medesima, 
non  era  con  essa  immediatamente  connessa.  E  di  tale  so- 
spensione dovevano  essere  ragione  le  eccezioni  che  vedremo 

(1)  Atti  della  cattedrale  in  copia  nell'  Albuzzio. 

(2)  Albuzzio,  Atti  in  copia  già  citati. 

(3)  L'Albuzzio  dà  compita  la  cupola  in  dieci  anni. 
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messe  in  campo  dal  Solari;  eccezioni  che  egli  faceva  in- 
torno alla  solidità  della  volta  medesima. 

DelP esecuzione  di  questa  porta  aquilonare,  secondo  un 
precedente  diseguo  o  modello,  vennero  incaricati  gli  ar- 
chitetti della  fabrica  Amedeo  e  Dolcebuono;  e  le  difficoltà 
riguardavano  più  ch'altro  le  proporzioni;  ma  tale  incarico, 
ad  essi  non  esclusivamente  affidato,  non  fece  che  schiu- 
dere ai  loro  avversari  un  campo  ove  combatterli.  Il  loro 
modello  sebbene  sottoposto  al  giudizio  di  varii  cittadini,  dotti 
ed  artisti,  fu  posposto  a  quello  di  Andrea  Fusina,  scultore 
milanese  da  non  molto  rimpatriato. 

Abbiamo  cercato  di  trovare  nelle  censure  del  Solari  la  ra- 
gione per  cui  il  Consiglio  della  fabrica  volgevasi  all'opera  della 
porta  anziché  proseguire  coll'aguglia.  Queste  censure,  di  con- 
tinuo diffuse,  non  potevano  a  meno  di  acquistar  fede.  Di  già, 
colla  caduta  del  duca  Lodovico,  era  mancato  all'opera  un  pro- 
tettore autorevolissimo,  non  solo  come  principe  dello  Stato, 
ma  come  persona  che  avea  assistito  agli  studj  preliminari  e 
che  quindi  possedeva  giusto  concetto  della  bellezza  e  solidità 
dell'opera  medesima;  concetto  tanto  più  necessario  mentre 
tenaci  e  forti  pare  sorgessero  le  invidie  ad  avversarla. 

S'aggiunse  a  danno  dell'Amedeo  poco  dopo  (1506)  anche 
la  morte,  del  suo  collega  Dolcebono  ;  con  che  gli  veniva 
meno  l'appoggio  di  chi  doveva  dividere  le  sue  convin- 
zioni, e  in  parte  anche  le  conseguenze.  L'Amedeo  non 
volle,  per  delicatezza,  profittare  della  facoltà  a  lui  lasciata 
dal  Consiglio  di  scegliersi  un  nuovo  collega,  e  venivagli 
per  ciò  dato  Andrea  Fusina ,  da  noi  poc'  anzi  accennato , 
che  dal  Consiglio,  per  la  mitezza  della  di  lui  indole,  parve 
adatto  a  procedere  di  conserva  coll'ingegnere  provetto  (d). 


(1)  Atti  della  Fab.  in  copia  nell' Albuzzio. 
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Se  non  che  il  Fusina  per  età  e  per  modo  di  vedere  s'  ac- 
costava troppo  più  al  Solari ,  laonde  fu  in  breve  stretto 
con  lui. 

Da  tale  accordo  del  Fusina  e  del  Solari  ebbe  forma  una 
vera  e  regolare  denuncia  sullo  stato  pericoloso  in  cui  si 
sarebbe  trovata  la  cupola  per  poco  che,  continuando  quel- 
V  opera ,  si  ponesse  mano  all'  aguglia  ;  a  tale  che  un  bel 
giorno,  l'Amedeo,  sul  principio  del  1508,  ricevette  ordine 
dal  Consiglio  delia  fabbrica  di  presentarsi,  in  ora  prefissa, 
nel  locale  delle  sedute,  col  modello  dell'opera  di  cui  si 
trattava,  affinchè,  prima  di  porvi  mano,  rispondesse,  in  pre- 
senza di  due  deputati  a  ciò  eletti,  ai  quesiti  intorno  l'ese- 
cuzione di  essa,  che  i  due  ingegneri  Solari  e  Fusina  ave- 
vano ad  esporre. 

La  risposta  dell'  Amedeo ,  dall'  apparente  seguito  delle 
cose,  si  deve  supporre  che  riuscisse,  pei  delegati  di  quel 
Consiglio,  piuttosto  soddisfacente.  Ma  intanto  quei  dispareri 
erano  venuti  a  conoscenza  dei  molti  artefici  ed  operai  della 
fabbrica,  presso  i  quali,  come  suole  avvenire  nelle  masse,  la 
diversità  delle  opinioni  è  cagione  di  tristi  conseguenze.  Co- 
storo si  divisero  in  due  opposti  partiti,  di  modo  che  il  buon 
andamento  della  medesima  veniva  a  soffrirne.  Il  Consiglio  giu- 
dicò opportuno  rimediare  a  tale  stato  di  cose  col  volere 
tra  i  capi  un  formale  rappacificamento;  al  qual  effetto  ven- 
nero in  apposito  giorno  e  ad  ora  fìssa  convocati  (i). 

L'Amedeo,  quantunque  profondamente  ferito  nell'amor 
proprio ,  era  di  tal  indole  da  non  rifiutatisi  ,  ed  amava 
troppo  la  fabbrica  per  non  accosentire  a  questo  atto.  Che 
il  Consiglio,  da  quest'atto,  ottenesse,  almeno  temporariamente, 
qualche  buon  effetto  possiamo  con  ragione  supporlo. 

(i)  Atti  della  Fab.  in  copia  nel!' Albuzzio. 
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Per  le  accadute  cose  non  era  pure  nell'animo  dell'Amedeo 
venuto  meno  1'  affetto  verso  la  fabbrica  della  cattedrale  , 
che  teneva,  a  così  dire,  in  lui  il  posto  di  quello  di  famiglia, 
il  quale,  per  discrepanza  di  opinioni,  non  accade  venga  a 
mancare  così  facilmente;  ciò  vien  attestato  dal  fatto  che  nel 
4514  egli  si  presentava  ai  fabbricieri  e  senza  indugio  fa- 
ceva alla  fabbrica  donazione  de' suoi  beni,  consistenti  in 
una  possessione  di  420  pertiche  nel  tenere  di  Giovenzano, 
ritenendosi  il  solo  usufrutto  successivo  ,  e  Y  annua  somma 
di  lire  200  che  destinava  a  dotare  le  figlie  degli  scultori 
della  fabbrica  e,  mancando  queste,  quelle  degli  ufficiali 
della  medesima  (1). 

La  fama  da  lui  acquistata  di  valente  architetto,  non  ostante 
la  presenza  in  Milano  di  Bramante  da  Urbino  e  di  Leonardo 
da  Vinci,  e  le  censure  mosse  alla  cupola  della  cattedrale, 
fé' sì  che  si  ricorresse  a' suoi  consigli  eziandio  per  altre 
cospicue  fabbriche  dello  Stalo.  Fra  queste  è  da  collocare 
quella  di  Santa  Maria  presso  San  Celso  ,  i  cui  fabbricieri 
vollero  ,  in  una  certa  occasione,  conoscere  il  di  lui  giudi- 
zio (2).  Poscia  nel  4510,  insieme  a  Cristoforo  Solari,  veniva 
chiamato  a  Como  per  consiglio  intorno  al  progetto  d' ingran- 
dimento di  quella  cattedrale  presentato  da  Tommaso  Ro- 
dari.  E  nel  1513  era  pure  chiamato  a  Lodi,  ed  incaricato 
di  decorare  la  parte  superiore  della  chiesa  dell'Incoronata, 
la  qual  cosa  fece  colla  balaustrata  che  ne  corona  il  co- 
perchio; poi  di  fare  alcuni  condotti  affine  di  dare  sfogo  alle 
acque  (3). 

Ma  il  partito  avverso  al  proseguimento  della  cupola  colla 

(1)  Atto  rog.  Agostino  de  Confalonieri  notaio  e  cancelliere  collegiato  della 
fabbriceria,  del  novembre  1514. 

(2)  14  maggio  1494_.  Libro  delle  determinazioni  di  quella  fabbriceria. 

(3)  Memorie  di  quella  fabbrica  conservate  nel  suo  archivio. 
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sua  aguglia,  mentre  assumeva  una  calma  apparente,  aveva 
insistito  nel  diffondere  la  sua  opinione  circa  la  mancanza 
di  solidità;  e  questa  ormai  s'era  fatta  generale  e  gravissima 
per  la  tema  che  la  continuazione  dell'opera  potesse  esser  causa 
di  una  spaventosa  catastrofe  (1).  Per  ottemperarsi  a  tale 
opinione,  la  cupola  avrebbe  dovuto  venire  disfatta  e  rico- 
struita in  forma  quadrangolare  (2). 

Nel  frattempo,  il  Consiglio  della  fabbrica  era  stato  mutato, 
e  le  persone  di  nuova  nomina  erano  ignare  degli  studi 
impiegati  per  quell'opera.  Pertanto,  radunatosi  il  Consiglio 
il  49  maggio  1519  (3),  esso  decretava  con  ragioni,  apparen- 
temente eque,  che  ad  evitare  nuovi  errori  in  una  fabbrica 
di  tanta  rilevanza ,  per  quanto  rimaneva  ancora  da  fare, 
si  dovesse  costruire  un  nuovo  modello  ,  senza  togliere  nè 
aggiungere  alla  sua  grandiosità;  quasiché  sul  modello, 
meglio  che  sull'opera,  si  potesse  giudicare  della  sua  solidità. 
Quindi  il  Consiglio  sceglieva  tre  persone  nel  proprio  seno 
per  nominare  gli  ingegneri  che  doveano  costruire  questo 
modello. 

Alcuni  giorni  dopo  (28  maggio),  in  altra  adunanza,  col- 
l'intervento  del  vicario  di  provvisione  e  del  vicario  arcivesco- 
vile, i  tre  eletti,  in  vista  della  grave  responsabilità,  rinuncia- 
rono all'incarico  loro  affidato.  Pertanto  si  deveniva  dall'intero 
Consiglio  alla  nomina  dell'architetto,  che  dovea  apprestare  il 
nuovo  modello,  nella  persona  di  Bernardino  Zenale,  pittore, 
d'  anni  ottantacinque  ,  tardi  postosi  all'  esercizio  dell'  archi- 
tettura. 

Verso  la  fine  dello  stesso  anno  (4) ,  Cristoforo  Solari 

(1)  Anonimo  del  Morelli. 

(2)  Vedi  Cesare  Cesariano,  Vilruvio. 

(3)  Atti  del  Consiglio  in  copia  nell'  Albuzzio. 

(4)  Atti  suddetti,  7  novembre  1549. 
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veniva  eletto  ingegnere  della  fabbrica,  ponendosi  in  tal  guisa 
come  in  disparte  l'Amedeo.  II  20  del  successivo  giugno  lo 
stesso  Solari  veniva  dato  collega  allo  Zenale  nell'  opera 
del  modello  (d). 

Il  persistente  procedere  ostile  delia  pluralità  del  Consiglio 
della  fabbrica,  e  il  dichiararsi  contro  di  lui  dei  varii  artefici 
della  stessa  e  quindi  della  pubblica  opinione,  oppressero  il 
cuore  del  grande  artefice,  e  lo  fecero  pentire  del  molto 
affetto  da  lui  portatole  e  della  sua  liberalità  verso  di  essa. 
Però,  di  quanto  gli  parve  di  poter  ancora  disporre,  con  altro 
testamento  (2)  istituì  erede  il  nobile  Giovanni  xAIaria  Omodeo, 
a  quel  tempo  uno  de'  consiglieri  della  fabbrica  medesima. 

Per  quanto  l'Amedeo,  conscio  del  proprio  modo  di  operare, 
del  proprio  sapere  e  della  pratica  nell'arte,  non  che  di  animo 
tranquillo  fosse  nel  principio  di  quella  guerra  rimasto  im- 
perterrito ,  non  poteva  non  sentire  amareggiati  gli  ultimi 
anni  di  vita;  e  da  ciò  forse  veniva  affrettata  la  sua  fine. 

Egli  cessava  di  vivere,  il  27  agosto  1522;  e  fu  detto 
per  conseguenza  di  estrema  vecchiaja  (3). 

Probabilmente  durante  gli  anni  in  cui  rimase  sospesa 
P  opera  dell' aguglia,  l'Amedeo  avea  fatto  costruire,  come 
parte  dell'ottagono  e  quasi  a  modello  di  essa,  il  gugliotto, 
uno  di  quelli  che  doveano  sorgere  sui  quattro  piloni  che 
sostengono  la  cupola,  a  suo  maggior  equilibrio  e  fortezza. 
Nel  quale  gugliotto,  ignoriamo  se  prima  o  dopo  la  sua  morte, 
veniva  posto  in  un  medaglione  il  suo  ritratto  col  suo  nome 
e  l'indicazione  della  qualità  di  architetto  della  fabbrica  (4). 

(1)  Atti  suddetti,  4  giugno  1520. 

(2)  Del  21  maggio  1520  ,  rogato  Francesco  De  Freganeschi  di  Cremona, 
notajo  di  Milano. 

(3)  Nel  necrologio  milanese  leggesi:  1522  die  XXVII  aug.  Jo.  Antonius 
Amedeus  annorum  75  ex  decrepitate. 

(4)  Jo.  Antonius  Homodeus  Venerande  fabrice  msi.  archiledus. 
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Ben  presto  moriva  anche  Io  Zenale,  ed  in  questi  atti  non 
viene  neppar  più  menzionato  fra  gli  ingegneri  Cristoforo  So- 
lari (4),  che  tuttavia  troviamo  vivente  alcuni  anni  dopo  (2). 

Sorvenute  allo  Stato  di  Milano  in  quel  torno  nuove  e 
più  aspre  sciagure,  il  pensiero  dell'  aguglia  e  il  proposito  di 
rifare  la  cupola,  rimasero  in  disparte;  ed  anche  quando,  un 
secolo  dopo  (o),  si  pensò  a  compiere  la  facciata.  Finalmente 
alla  metà,  circa,  del  secolo  scorso,  il  pensiero  dell'aguglia 
rinacque  vigoroso.  Le  nuove  generazioni  serbavano  come 
la  memoria  di  un  sogno  il  ricordo  delle  passate  contro- 
versie,  e  Io  sgomento  della  minacciata  rovina.  Però,  i 
consiglieri  della  fabbrica,  liberi  e  indipendenti  da  ogni  pre- 
ventiva opinione,  riposero  in  campo,  per  l'adempimento 
di  un  obbligo  e  nulla  più,  la  questione  della  solidità  dei 
sostegni,  e  questa  volta,  prima  si  fece  esaminare  dall'archi- 
tetto Croce  l' aguglia  della  chiesa  di  Chiaravalle ,  poi  si 
consultarono  saviamente  in  proposito  tre  cospicui  matema- 
tici, il  professore  De  Regis  delle  scuole  di  Sant'Alessandro 
in  Milano,  il  professore  Boscovich  dell'università  di  Pavia 
ed  il  professore  Beccaria  di  quella  di  Torino,  coir  architetto 
Martinez  addetto  a  quella  corte ,  che  impedito ,  mandò  a 
Milano  un  suo  allievo  per  farvi  alcune  verificazioni.  Tutti 
inclinavano,  dal  più  al  meno,  a  credere  nella  sicurezza  di 
quella  costruzione ,  ma  il  voto  del  Boscovich  tolse  ogni 
ombra  di  dubbio. 

Nel  frattempo  è  a  supporre  fosse  andato  smarrito  il  mo- 
dello dell'Amedeo  e  del  Dolcebuono.  L'altro  dello  Zenale 
e  del  Solari  che  è  forse  quello  che  vedesi  tuttora  con  posteriori 

(1)  Albuzzio  e  Franche™,  Op.  cit. 

(2)  lstrumento  rogato  Asolarli  del  1524;  arch.  notarile  di  Milano. 

(3)  Al  tempo  del  Pellegrini. 
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aggiunte  di  parte  della  facciata  e  recentemente  insudicialo  di 
vernice,  mancava  appunto  dell' aguglia.  Però  si  dovette  avere 
ricorso  a  nuovi  disegni,  fra  i  quali  fu  scelto  quello  dell'  archi- 
tetto Croce,  nel  quale  il  merito  della  sveltezza  non  toglie  al 
tutto  la  dissonanza  dall'antico  stile  nella  sinuosità  de'profiìi, 
a  cui  si  lasciò  trasportare  dal  gusto  dominante,  avendo  tras- 
curato il  partito  che  giustamente  poteva  ritrarre  dall'imi- 
tazione del  gugliotto  dell'Amedeo. 

Nel  1772  si  levarono  i  ponti,  e  l'aguglia  si  mostrò  com- 
piuta. Il  tempo  trascorso  d'  allora  in  poi,  senza  che  per  il 
peso  sopraggiunto  apparisse  segno  alcuno  nelle  vòlte  del 
tiburio  e  nei  sostegni  fondamentali,  ha  pienamente  confermato 
il  giudizio  dell'  Amedeo  e  del  Dolcebuono  ,  non  che  del 
Boscovich  e  de' suoi  colleghi. 

Il  medaglione  del  gugliotto  contenente  il  ritratto  dell'A- 
medeo, e  i  molti  documenti  ora  da  noi  fatti  conoscere,  di- 
struggono il  senso  che,  non  è  molto,  si  volle  attribuire  alla 
vanitosa  iscrizione,  posta  nella  base  del  tiburio  e  così  conce- 
pita: Jo.  Jacopus  de  Cribellis  senator  et  auclor  (1);  la  quale 
probabilmente  lo  stesso  Crivelli,  eletto  con  altri  due  soci  ad 
affrettare  quell'opera,  vi  fece  collocare,  e  che  va  interpretata 
come  segue:  Giovanni  Jacopo  de  Crivelli  fabbricere  e  pro- 
motore di  questa  fabbrica;  giacché  sappiamo  che  il  Consiglio 
della  fabbrica  aveva  assunto  in  quel  tempo  il  titolo  di  se- 
nato (2),  e  la  parola  auclor  ne'suoi  estesi  significali  ha  ben 
anche  quello  di  promotore.  Nò  oltre  a  ciò  risulta  che  il 
Crivelli  fosse  conoscitore  dell'arte;  e  sappiamo  che  egli, 

(1)  Nava  Ambrogio,  Relazione  dei  rislauri  della  gran  guglia  del  Duomo  di 
Milano  dal  184  4  al  1818. 

(2)  In  solita  camera:  •  Accilis  ad  Senalum  venerabili*  fabrice  insriplis 
viaqislris  ti  viris  psrilis  in  picluva  et  architeclura,  ecc.  —  Super  quo  dcsitjno 
oidinavit  Senalus  quod  magistri  Joanncs  Antonius  Amcdeus,  ecc.  •  Ord.  23  feb. 
1  503  eJ  in  moltissimi  altri  luoghi.  —  Cop.  dell' Albii'.zio. 
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uno  dei  deputati  del  commercio  (l),  venendo  inviato  cogli 
altri  due  commissari  per  compera  di  marmi  ad  Ornavasso 
era  fatto  accompagnare  da  ingegneri  della  fabbrica. 

Dal  complesso  di  quanto  abbiamo  riferito  siamo  certi  che 
ninno  potrà  dubitare  che  l' Amedeo  fosse ,  non  solo  dal 
-1490  fino  alla  fine  de'suoi  giorni  architetto  della  Cattedrale 
di  Milano,  ma  che  eziandio  avesse  la  maggior  parte  nel- 
l'opera del  tiburio  ,  non  che  tutto  il  merito  in  quella  del 
gugliotto  ,  come  della  facciata  della  chiesa  della  Certosa 
presso  Pavia;  alle  quali  opere  d'architettura  se  aggiungiamo 
ia  cappella  Colleoni,  e  da  queste  passiamo  a  quelle  di  scul- 
tura, come,  per  esempio,  alla  figura  della  Medea ,  ai  basso- 
rilievi del  monumento  di  Bartolomeo  Colleoni,  alla  fascia 
della  facciata  di  questa  cappella,  al  parapetto  del  pozzo  del 
lavatojo  de'monaci,  e  ad  altre  opere  che  non  è  breve  enu- 
merare (2)  ,  vedremo  che  egli  era  in  quelle  arti  del  pari 
valente  e  dotto  esecutore,  che  inventore  e  rinnovatore  fe- 
licissimo. Fecondo  di  maniere  e  di  forme,  egli  fu  più  presto 
predecessore  che  seguace  nelle  vie  battute  da  tanti  grandi 
che  alla  fine  del  secolo  decimoquinto  ed  al  principio  del 
successivo  gettarono  somma  luce  nelle  nostre  arti. 

(1)  In  solita  camera  ecc..  «  Quod  considerantes  Contrascripti  deputali 
unacque  providere  volentes  ut  omni  alacritate  ad  perfectionem  exitumque  per- 
ventai,  ejusdem  Tiburii  tpecialem  curam  et  onus  tolum  egregiis  dominis  Jacopo 
Francisco  Capra  el  Joanni  Jacopo  Cribello  ex  depalalorum  comercio  deman- 
darunt,  ecc.  »  Ord.  6  aprilis  1497,  in  copia  dell'  Alburno. 

(2)  Fra  queste  era  anche  il  monumento  di  Giovanni  Borromeo  in  San 
Pietro  in  Gessate. 
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]j  elezione  di  Jacopo  Dolcebono  a  collega  dell'  Amedeo 
nelP  ufficio  d'  ingegnere  della  cattedrale  di  Milano  al  mo- 
mento che  si  trattava  di  un'  opera  tanto  importante,  come 
della  sua  cupola  colla  aguglia,  opera  sulla  quale  era  pure  stato 
interpellato  Bramante  d'Urbino,  e  Leonardo  da  Vinci,  ne 
fa  conoscere  in  quale  slima  di  valente  egli  fosse  allora  te- 
nuto (1),  e  nondimeno  ben  poche  notizie  nelle  nostre  ri- 
cerche intorno  ai  suoi  studi  ed  alle  sue  opere  abbiamo 
potuto  raccogliere,  nè  diversamente  qui  le  presentiamo. 

Rilevammo  dall'  atto  redatto  nella  sala  della  ducale  resi- 
denza, insieme  alla  sua  firma,  contenente  le  convenute  moda- 
lità per  la  costruzione  della  cupola  all'aguglia  della  chiesa 
cattedrale ,  che  egli  aveva  avuti  i  natali  in  Milano. 

(1)  Monumento  dell'Autòzzio ,  e  Franchetti,  Storia  e  dex evizione  del  dm mo, 
pag.  U3. 
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Da  un  altro  documento  (1),  ci  vien  fatto  conoscere  come 
nell'anno  1474  egli  era  già  scultore,  ed  abitasse  in  Milano, 
in  una  casa  sua  propria  nella  via  del  Nirone;  fiumicello,  che 
è  a  credersi  un  tempo  più  copioso,  ivi  presso  le  antiche  mura 
della  città,  e  che  allora  come  attualmente,  coperto  da  volta, 
sotterraneo  trascorresse. 

E  col  monistero  di  S.  Maurizio  con  cui  confinava  la  sua 
casa,  appare  in  questo  documento,  che  egli  aveva  una  con- 
troversia per  minaccia  di  danni  soprastanti  alla  stessa  a  ca- 
gione di  mancanza  di  spurghi  e  di  riparazioni  all'  alveo 
del  fiumicello  stesso. 

La  controversia  con  atto  steso  avanti  al  vicario  di  Prov- 
visione era  rimessa  per  parte  del  Dolcebono  all'  ingegnere 
Giovanni  Solari  (2),  e  per  quella  del  monistero  all'ingegnere 
Guiniforte  Solari.  La  questione  veniva  decisa  a  favore  del 
Dolcebono ,  e  le  monache  condannate  al  rifacimento  del 
muro  e  delle  spese  della  lite. 

Da  questo  noi  possiamo  anche  dedurre  che  egli  a  quel 
tempo  era  già  in  possesso  de' suoi  diritti -civili ,  e  quindi 
oltrepassasse  la  prima  giovinezza. 

Un  documento  dello  stesso  anno  ci  faceva  pure  sapere 
come  egli  fosse  non  solo  architetto  ma  professasse  ben 
anche  scultura.  È  questo  una  nota  delle  spese  fatte  per 
la  cappella  principale  della  chiesa  di  S.  Celso,  presentata 
al  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  ad  ornare  la  quale  si  erano 
eseguite  diverse  sculture  e  pitture,  e  poste  in  opera  varie 
cornici  ricche  d'intagli  e  d'oro,  e  messo  in  azzurro  a  stelle 
d'oro  il  cielo  della  volta  (3).  I  lavori  vi  erano  incominciati 
alla  metà  d'  aprile  1473. 

(1)  Carle  relative  a  quel  monistero,  fondo  di  religione. 

(2)  Questo  Giovanni  doveva  essere  diverso  del  patire  di  GuMiifofle. 

(3)  Archivio  di  S   Fedele,  e.  Belle  Arti. 
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Tali  spese  s'effettuarono  su  di  un  disegno  precedentemente 
approvato  dallo  stesso  duca,  la  cui  spesa  complessiva  ascen- 
deva a  imperiali  L.  d,25o.  10. 

Le  opere  di  scultura  eseguite  nella  detta  cappella  (1)  con- 
sistevano  in  una  statua  del  Redentore,  e  due  angeli  che 
vi  stavano  in  atto  di  riverenza.  Si  rileva  da  quella  nota  che 
gli  scultori  vi  erano  posti  in  ordine  di  merito,  dal  prezzo  loro 
soddisfatto  in  proporzione  del  numero  delle  opere ,  ossiauo 
giornate  di  lavoro;  ora  a  capo  di  questi  si  scorge  Giovanni 
Jacopo  Dolcebono;  vi  tien  dietro  Lazzaro  Reschioso ,  quindi 
Filippo  da  Castello  (2),  poi  un  Battista  Amedeo  insieme 
con  un  Pietro  Briosce 

Giovanni  Jacopo  Dolcebono  si  vede  pel  primo ,  ed  aveva 
anche  il  maggior  giornaliero  emolumento;  però  crediamo 
che  quanto  era  di  meglio  in  quelle  statue  fosse  opera  di  sua 
mano,  e  gli  altri  gli  servissero  di  ajuti,  più  o  meno  esperti. 

Non  tralasceremo  qui  d'indicare  anche  le  opere  di  pittura 
eseguitevi,  nè  di  indicare  i  pittori  che  vi  erano  stati  im- 
piegati. Vi  aveva  fatta  l'immagine  della  Beata  Vergine  il 
maestro  Stefano  da  Zevio  (3),  ed  i  ritratti  del  duca  e  dei 
loro  figli  dipingeva  il  maestro  Zannetto;  che  così  isolata- 
mente denominavasi  Zannetto  Bugatti ,  che  crediamo  fosse 
il  ritrattista  di  corte. 

Di  quelle  dipinture  egualmente  che  delle  sculture  ora 
non  solo  nella  chiesa  scomparve  ogni  traccia,  ma  nessun 
frammento  di  quei  marmi  si  rinviene  fra  gli  avanzi  di  fab- 
brica che  sono  nei  ripostigli  attinenti  alla  chiesa;  che 
almeno  da  quei  frammenti  avrebbesi  potuto  argomentare 

(1)  Esiralto  nell'archivio  di  S.  Fedele. 

(2)  Filippo  da  Castello  fu  uno  di  quegli  scultori  chiamato  ad  attribuire  il 
prezzo  alle  opere  de'  fratelli  Mantegazza. 

(3)  Di  questo  abbiamo  veduto  pitture  anche  a  S.  Pietro  in  Gessate.  Il  Vasari 
lo  disse  pittore  rarissimo. 
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in  qualche  modo  il  merito  del  Dolcebono  in  quest'arte  il  che 
non  ci  è  concesso  fare  che  pel  mezzo  dell'accennata  nota. 

Fummo  però  più  fortunati  nell'aver  ottenuto  di  conoscere 
ii  merito  suo  nell'arte  architettonica,  mentre  da  alcuni  do- 
cumenti di  quel  tempo  abbiamo  potuto  rilevare  esistere 
alcune  opere ,  le  quali  generalmente  furono  finora  attribuite 
ai  Bramanti,  uno  detto  Bramantino,  l'altro  l'Urbinate,  ed 
invece  erano  eseguite  dal  Dolcebono. 

Queste  opere  architettoniche  da  lui  dirette  in  Milano,  sor- 
sero però  assai  posteriormente  al  tempo  intorno  cui  finora  si 
è  tenuto  discorso,  non  riscostrandosi  che  più  tardi  inteso  ad 
attendervi  in  Milano  ;  lo  che  sembra  avvalori  la  tradi- 
zione che  dimorasse  diversi  anni  in  Pavia;  dove  gli  si  at- 
tribuisce dalla  tradizione  parte  del  monastero  della  Pusterla, 
e  specialmente  il  bel  tempietto  composto  di  tre  nicchie 
intorno  ad  un  quadrato  oltre  all'ingresso,  assai  ingegnosa- 
mente fra  loro  e  colla  volta  combinate. 

E  l'Albuzio  Io  direbbe  pure  architetto  di  quella  catte- 
drale: ignoriamo  la  fonte  di  questa  notizia,  ed  il  tempo, 
in  cui  pretende  lo  fosse,  ed  è  probabile  che  questa  sua 
supposizione  provenga  dall'incarico  che  ebbe  dal  cardinale 
Ascanio  Sforza  di  fare  con  Bramante  da  Urbino  gli  studii  per 
costruire  in  Pavia  quel  tempio  (I);  difatti  poi  Bramante,  ma 
egli  solo,  presentava  tale  disegno  a  quel  municipio,  di  cui  pel 
troppo  suo  dispendio  rifiutavasi  l'esecuzione  per  preferirne 
uuo  di  Cristoforo  Rocchi,  sull'ordine  del  quale  dal  Cardinale 
Sforza  ne  fu  posta  nell'anno  1488  la  prima  pietra. 

I  Lodigiani  circa  quel  tempo  lasciato  da  parte  il  loro 
concittadino  Bataggi,  che  primo  aveva  fatto  il  disegno  della 

(i)  Pungileone  nella  nota  alla  vita  di  Bramante  da  Urbino  pag.  72  cita  il 
documento.  Ciò  riferisce  anche  l'Albuzzio  nelle  sue  memorie  nell' art.  Rocchi; 
anche  nella  chiesa  interna  delle  monache  è  un  iscrizione  in  accordo  coll'Albuzzie. 
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chiesa  della  Incoronata,  a  cagione  di  alcuni  dispareri  in- 
sorti al  principio  dell'edificio,  facevano  ricorso  al  Dolce- 
bono  (1489),  ed  egli  quindi  dava  tutti  i  disegni  parziali  come 
quelli  delle  colonne,  dei  capitelli,  delle  cornici,  de'cornicioni, 
degli  archi,  e  di  tutti  gli  ornamenti,  e  ne  sorvegliava  l'ese- 
cuzione che  doveva  essere  da  lui  approvata  (1). 

Nell'anno  seguente  il  Consiglio  dell'opera  della  cattedrale 
di  Milano  appoggiato  da  Lodovico  Maria  Sforza  governatore 
di  Milano  e  tutore  del  giovinetto  nipote  aveva  determinato 
di  proseguirne  la  fabbrica  colla  costruzione  della  cupola  col- 
l'aguglia  che  dovrebbe  essere  stata  ideata  dal  primo  archi- 
tetto, forse  a  certa  quale  imitazione  di  quella  di  S.  Giovanni 
di  Monza  e  di  Chiaravalle,  non  che  del  monumento  di  San 
Pietro  martire  in  S.  Eustorgio  di  Milano. 

Per  l'esecuzione  del  modello  di  quest'  opera  importantis- 
sima il  detto  consiglio  eleggendo  l'ingegnere  Gio.  Antonio 
Amedeo  davagli  a  collega  il  nostro  Dolcebono.  Il  modello 
veniva  esaminato  alla  presenza  del  Lodovico  Maria  colla 
presenza  di  molti  gravi  personaggi,  ed  architetti,  primi  dei 
quali,  come  vedemmo  (2),  erano  Francesco  di  Giorgio  da 
Siena,  ed  Ambrogio  Ferrano  commissario  ducale  sopra  i 
pubblici  lavori,  ove  si  stabiliva  di  fare  alcune  modificazioni 
a  maggior  solidità,  ed  il  modo  d'esecuzione. 

Pochi  giorni  dopo  in  seguito  a  lettere  ducali,  egli  era  iusiema 
all'Amedeo  nominato  dal  Consiglio  della  fabbriceria,  ingegnere 
stabile  della  cattedrale  coll'Amedeo.  La  lettera  di  nomina  con- 
teneva le  di  lui  distinte  lodi  nella  qualità  di  artefice  e  di  citta- 
dino. Quanta  parte  il  Dolcebono  prendesse  allora  nella  forma- 
zione del  modello,  che  un  solo  appare  da  ambedue  fosse  pre- 
Ci)  Registri  contemporanei  che  appartengono  a  quella  chicca  grosso  il  vi- 
cino L.  Pio. 

(2)  Notizie  ddl'Amadeo. 
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sentato,  veramente  non  sappiamo;  ma  dall'essere  l'Amedeo 
il  primo  nominato  alla  formazione  del  modello,  e,  posterior- 
mente, a  diverse  speciali  incombenze  facoltative,  sembre- 
rebbe che  infatti  vi  facesse  la  parte  più  importante.  E  fu  er- 
ronea induzione  di  alcuno  il  supporre  che  l'Amedeo  essendo 
assiduamente  inteso  e  come  architetto  e  come  scultore  alle 
opere  della  facciata  della  Certosa,  ed  il  Dolcebono  atten- 
dendo alla  cupola  della  cattedrale  milanese ,  allora  quasi 
continuamente,  egli  solo  fosse  a  ciò  destinato. 

Leonardo  Visconti  commendatario  del  monastero  di  S.Celso, 
allora  appena  fuori  della  città,  desiderava  che  la  vicina 
chiesetta  di  S.  Maria,  già  costrutta  sull'antica  di  S.  Nazaro 
in  campo  da  lui  dipendente,  venisse  ingrandita  come  ri- 
chiedeva la  molta  concorrenza  di  persone  chiamate  dalla 
speciale  venerazione  di  quella  immagine  della  B.  Vergine. 
Laonde  nel  d  491  eleggeva  18  fabbricieri  affinchè  prendessero 
cura  della  nuova  costruzione.  Il  primo  spazio  concesso  dal 
commendatario  dopo  due  anni  (1493)  non  parve  alla  fab- 
briceria sufficiente,  e  non  consentendone  il  Visconti  un  mag- 
giore, ne  nacque  controversia.  Si  domandò  l'intervento  del 
governo  ducale,  e  per  appianare  le  differenze  si  stabilì  un 
congresso  sul  luogo;  a  questo  intervennero,  a  vece  del 
commissario  sui  lavori  pubblici,  Ambrogio  Ferrari,  due  in- 
gegneri da  lui  incaricati,  i  fabbricieri  col  loro  ingegnere  ed 
il  Vescovo  di  Como  nella  qualità  di  mediatore  (1). 

L' ingrandimento  che  in  tale  accomodamento  si  stabiliva, 
permetteva  di  dare  a  quel  tempio  tre  cappelle  per  ciascun 
lato  a  vece  di  due,  e  ne  era  prescritta  chiaramente  la 
lunghezza  e  la  larghezza  (2). 


(1)  Archivio  di  S.  Fedele. 

(2)  Archivio  suddetto. 
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Ora  l'ingegnere  direttore  di  questa  fabbrica  che  coi  fabbri- 
cieri era  intervenuto  al  congresso,  il  cui  nome  nel  principio 
non  appare  sul  registro  della  fabbrica,  era  lo  stesso  Giovanni 
Jacopo  Dolcebono  poc'anzi  eletto  architetto  della  cattedrale. 
Noi  in  tale  qualità  veniamo  a  conoscerlo  soltanto  il  giorno 
47  di  aprile  di  quest'anno  4493,  allora  che  le  molte  cure,  che 
egli  prendevasi  per  la  costruzione  della  cupola  della  catte- 
drale, Io  facevano  forse  trascurare  alcun  poco  le  opere  di 
S.  Maria  presso  S.  Celso  ;  sì  che  alcuni  de'  fabbricieri  riuniti  in 
congresso,  poco  propensi  a  lui,  proponevano  di  sostituire  al 
Dolcebono  un  altro  architetto,  Cristoforo  Solari,  probabil- 
mente in  quel  tempo  già  assente;  proposizione,  la  quale  però 
restava  senza  conseguenze. 

La  proposizione  era  stata  slanciata  senza  fondata  ragione 
e  contro  l'opinione  degli  altri;  ciò  rileviamo  da  questo  che 
al  principiare  del  seguente  anno  4494  (18  febbrajo)  la  fab- 
briceria riunita,  contenta  dei  servigi  da  lui  prestati,  in  com- 
penso gli  assegnava  la  somma  di  cinquanta  scudi  d' oro 
(pari  a  L.  200  imperiali),  e  nello  stesso  tempo  ordinava  che 
gli  si  sborsasse  pur  anco  il  prezzo  di  una  certa  quantità  di 
cornici  laterizie  da  lui  somministrate  per  la  costruzione  del 
tempio,  al  convenuto  prezzo  di  denari  27  imperiali  per  cia- 
scun braccio. 

E  non  scorse  molto  che  la  fabbriceria  stessa  venne  col 
Dolcebono  ad  un  nuovo  contratto,  in  cui  esso  obbligavasi 
a  somministrare  un  quantitativo  di  altre  cornici  laterizie, 
di  cui  scorgesi  evidentemente  come  egli  aveva  fabbrica,  e 
delle  quali  di  sua  natura  doveva  da  lui  prepararsi  l'opportuno 
diseguo.  Di  queste  per  la  maggior  misura  e  ricchezza  di  sa- 
gome loro  prescritta ,  il  prezzo  era  portato  a  denari  39.  8 
imperiali  al  braccio. 

Nell'anno  successivo  (4 498)  per  ordine  dello  stesso  Duca 
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le  opere  di  questa  chiesa  venivano  affrettate.  Doveva  allora 
costruirsi  la  cupola,  quella  tuttora  esistente,  e  si  pensava 
ad  acquistarne  i  necessarj  legnami;  quindi  si  dava  principio 
all'opera  (1). 

Non  conosciamo  se  fosse  per  solo  capriccio  della  fabbri- 
ceria, o  per  suggerimento  dell'  Omodeo  già  consultato  per 
quella  fabbrica,  la  domanda  che  essa  fece  al  suo,  che  alla  cu- 
pola fosse  aggiunto  il  lanternino,  o  cupolino  per  dar  luce,  om- 
messo  forse  per  lasciar  il  campo  libero  all'opera  del  pennello. 

Il  Dolcebono  era  lontano  di  aderire  a  questo  desiderio, 
e  la  sua  tacita  resistenza  arrivò  al  punto  che  la  fabbriceria, 
in  un  suo  congresso,  decretava  che  egli  od  entro  un  certo 
tempo  presentasse  il  modello  di  questo  cupolino,  o  che  ne 
sarebbe  richiesto  un  altro  architetto,  ed  esso  Dolcebono  di- 
messo da  ogni  ingerenza  nella  fabbrica. 

Finalmente  la  cupola  ebbe  il  voluto  cupolino  ;  e  già 
pensavasi  a  farlo  coprire  di  metallo  a  difesa  delle  pioggie, 
bensì  al  rame  che  per  lo  innanzi  era  stato  a  tal  uopo  pre- 
scelto sostituivasi,  a  cagion  di  risparmio,  il  piombo  (2). 

Frattanto  il  Dolcebono  continuava  la  fabbrica  e  le  som- 
ministrazioni laterizie,  e  si  obbligava  di  nuovo  a  sommini- 
strarne quante  ne  potevano  abbisognare. 

Alle  cornici  di  terra  cotta  successivamente,  rifacendosi 
buona  parte  della  chiesa,  si  sostituivano  quelle  di  marmo; 
ma  chi  volesse  conoscere  la  precedente  sua  forma  e  le  sue 
cornici,  salga  su  di  essa  e  vedravvi  gli  antichi  archi  delle 
tre  cappelle  tagliati  per  formarne  li  quattro  più  piccoli  del 
portico  e  di  dietro  di  esse  le  quattro  cappelle;  e  vedravvi 
i  molti  cornicioni  e  cornici  di  terra  cotta,  e  rileverà  ancora 
come  il  tempio  antecedentemente  consistesse  nel  solo  corpo 

(1)  Legato  23  febbrajo  (4  98. 

(2)  Ordinazione  del  giorno  13  luglio  1498. 
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o  navata  grande  colle  due  laterali  grandi  cappelle  che  a 
fianco  della  cupola  formano  tuttora  la  croce. 

Così  in  questa  cupola,  benché  sorta  alcuni  anni  dopo  quella 
di  S.  Satiro  dell'antico  Bramante  milanese,  mentre  il  Dol- 
cebono  ha  in  qualche  modo  seguita  quella  maniera,  in  molta 
parte  anche  si  atteneva  alla  maniera  longobarda,  ornandola 
felicemente  collo  stile  di  Bramante  ,  e  specialmente  colla 
loggia  o  ballatojo  esterno  alla  cupola,  come  vediamo  praticalo 
nell'antica  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Monza,  e  di  S.  Ambrogio 
di  Milano.  Questa  chiesa  vedremo  pure  come  ad  ingrandirla, 
venisse  in  parte  rifatta,  senza  però  che  diventasse  nel  suo  in- 
sieme più  grandiosa  di  quanto  la  avesse  ideata  il  Dolcebono  (4). 

Eseguita  la  copertura  di  questa  cupola,  la  fabbriceria  propo- 
nevasi  di  farne  dipingere  internamente  dal  cornicione  iu  su, 
il  cielo  in  azzuro  ed  oro.  Vediamo  che  la  stessa  fabbriceria 
acquistava  1'  azzuro  che  era  solito  somministrarsi  al  colo- 
ritore come  al  dipintore. 

Per  tale  lavoro  poi  si  incaricava  certo  Raimondi  (4504), 
ma  nonostante  si  voleva  pure  che  nel  piedritto  della  volta  per 
dar  maggior  luce  alla  cupola  si  aprissero  nuove  finestre,  e 
il  Dolcebono  doveva  presentarne  il  disegno  di  due  diverse 
forme,  delle  quali  la  fabbriceria  scelse  la  rotonda  onde  pi- 
gliano il  nome  di  occhi. 

Questo  piedritto  poi  volevasi  ornato  all'  ingiro  colle  figure 
dei  dodici  apostoli  a  chiaroscuro;  ma  dubitando  dipoi  la 
fabbriceria  dell' effetto  nel  mezzo  di  rappresentarlo,  solo  in 
via  d'esperimento,  incaricava  dapprima  Bernardo  Zenale  di 
dipingerne  uno.  Però  dipinta  che  fu  la  prima  figura,  l'opera 

(1)  Questa  cupola  fu  i-istaurata  nel  1839.  I  capitelli,  di  lavoro  bramantesco 
assai  bello  furom»  levati  perchè  di  alcuno  di  essi  la  pietra  aveva  sofferto  pei  geli, 
onde  porvene  altri  di  lavoro  gotico  e  rozzi.  Per  buona  sorte,  quei  levati  furono 
raccolti  e  assicurati  presso  la  facciala,  nel  muro  della  chiesa  del  vicino  S.  Celso 
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con  si  proseguiva;  si  facevano  poi  quegli  apostoli  eseguire 
di  rilievo  per  mezzo  degli  scultori  Sfondati  di  Cremona  e 
Padovani  milanese  discepolo  di  Cristoforo  Solari. 

Gli  ornamenti  di  rilievo  che  si  vedono  attualmente  nella 
stessa  cupola,  venuero  sostituiti  alla  prima  dipintura  d'  az- 
zuro  ed  oro,  come  si  dirà  altrove,  non  molti  anni  dopo. 

Abbiam  smentita  la  notizia  che  si  vede  nelle  descrizioni 
della  Certosa  di  Pavia,  che  il  Fossano  facesse  il  disegno 
della  facciata  della  chiesa;  ora  l'Albuzzio  dice  aver  rilevato 
che  a  far  quel  disegno  s'adoprasse  pure  il  Dolcebono,  mi  pur 
detto  ingegnere  del  convento.  Il  modo  con  cui  è  espressa 
la  formazione  contemporanea  di  questo  disegno,  e  il  nessun 
cenno  che  si  trova  dove  si  parla  della  esecuzione  del  mo- 
dello della  facciata  fatto  dall'  Omodeo  ,  ci  conferma  sem- 
pre più  che  se  il  disegno  della  facciata,  fu  fatto  da  quegli 
egregi  artefici,  lo  fu  solo  colla  speranza,  andata  a  vuoto,  che 
il  loro  progetto  fosse  accettato.  La  notizia  poi  che  il  Dolce- 
bono in  quei  registri  fosse  qualificato  ingegnere  anche  del 
monistero,  ha  dato  causa  a  diverse  nostre  indagini  per  isco- 
prire  in  qual  modo  lo  fosse,  nè  altro  concetto  ne  nacque 
se  non  che  avesse  cura  di  altre  opere  che  di  queste,  delle 
quali  parleremo  qui  in  seguilo. 

Nel  tempo  che  le  cose  più  sopra  accennate  intorno  alla 
chiesa  di  S.  Maria  presso  S.  Celso  colla  sua  direzione  ac- 
cadevano, anche  la  cupola  della  cattedrale  era  prossima  al 
suo  compimento  o  meglio  forse  compiuta. 

L'opposizione  per  mancanza  di  solidità  a  sostenere  l'agu- 
glia  sollevata  da  Cristoforo  Solari,  faceva  inclinare  il  Con- 
siglio dell'  opera  a  prender  tempo ,  e  a  sospendere  anche 
intanto  quel  lavoro  intraprendendo  altra  un'opera.  Era  questa 
l'abbellimento  di  una  dell'  aperture  quella  che  a  capo  del  brac- 
cio aquilonare  del  duomo  dava  comunicazione  colle  vicine 
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vie.  Del  modello  di  questa,  prima  erano  incaricati  i  due  in- 
gegneri Dolcebono  ed  Amedeo  sulla  scorta  di  un  disegno  che 
pare  ancora  se  ne  conservasse;  il  modello  era  presentalo  il  26 
giugno  1503.  Contemporaneamente  uno  avevane  eseguito  Cri- 
stoforo Solari,  ed  un  altro  Andrea  Fusina ,  che  contro  i 
suoi  competitori  propose  l'eccezione  che  fossero  ineseguibili 
perchè  si  estendessero  fuori  dei  fondamenti  preesistenti  (1). 
In  conseguenza  di  questa  eccezione  facile  a  superarsi  nella 
costruzione  ,  il  Consiglio  della  fabbrica  aveva  ordinata  una 
verificazione.  Ora  di  questa  e  d'altre  dispute  intorno  a  que- 
st'  opera  poco  qui  importa  sapere,  bensì  che  dopo  un  nu- 
merosissimo congresso  di  semplici  cittadini,  di  letterati  e  di 
artisti,  il  modello  degli  ingegneri  della  fabbrica  fu  posposto 
a  quello  del  Fusina  (2). 

In  questo  medesimo  anno  il  Dolcebono  veniva  richiesto 
del  disegno  e  della  direzione  di  una  chiesa  da  costruirsi 
di  nuovo  in  patria;  quella  del  Monastero  Maggiore  o  di 
S.  Maurizio  poco  discosta  dalla  sua  casa.  Essa  che  col  sop- 
presso monistero  sussiste  tuttora  è  una  delle  opere  attribuite 
erroneamente  da  chi  a  Bramante  d'Urbino,  e  da  chi  a  Bra- 
mantino  Suardi. 

L'Albuzzio  nelle  sue  memorie  sul  Dolcebono,  non  inconsi- 
deratamente ned  ignaro  della  questione,  avendo  desunto  questo 
fatto  dai  registri  del  monistero,  asseriva  e  dichiarava  di  con- 
futare con  tale  testimonianza,  in  un  tempo  che  i  registri  pote- 
vano essere  da  chicchessia  esaminati,  il  Torre,  il  Sormanni 
ed  il  Latuada,  che  probabilmente  copiandosi  l'un  l'altro,  ne 
avevano  fatto  autore  il  sopracitato  Bramantino  Suardi;  e  noi 

(1}  Atti  della  fabb.  in  copia  dell'Albuzzio. 

(2)  I  cittadini  erano  4  per  porta;  daremo  altrove  i  nomi  de'lellerati  ed  ar- 
tisti chiamati  per  questo  giudizio. 
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nonostante  una  maggior  larghezza  di  stile,  degna  anche  del- 
l'architetto d'Urbino,  troviamo  alcune  cose  che  palesano  la 
creazione  e  la  maniera  del  Dolcebono,  fra  le  quali  la  doppia 
loggetta  nella  chiesa  colle  sue  colonnette  e  capitelli. 

Mentre  egli  stava  attendendo  a  questo  lavoro  aspettando 
l'esito  del  conflitto  delle  opinioni  per  la  continuazione  del- 
l'opera del  duomo,  mentre  s'apprestava  a  proseguire  quelle 
di  S.  Maria  presso  S.  Celso  col  cortiletto  che  doveva  tenerle 
posto  di  atrio,  e  già  si  era  dato  principio  all'  atterramento 
delle  casipole  che  ne  occupavano  lo  spazio,  a  questo  scopo 
acquistate,  non  molto  innoltrato  nell'età  veniva  sopraggiunto 
dalla  morte.  Questa,  desumendone  il  tempo  dalla  nomina 
del  suo  successore  ad  ingegnere  della  cattedrale,  doveva 
essere  avvenuta  pochi  giorni  innanzi  il  19  febbrajo  del- 
l'anno 1506. 

Il  suo  successore  per  le  opere  della  cattedrale  fu  Andrea 
Fusina  quello  che  era  stato  incaricato  della  porta  aquilonare. 

Per  il  cortiletto  di  S.  Maria  presso  S.  Celso  dapprima  si 
pensò  di  prevalersi  di  un  modello  che  ne  era  stato  fatto  da 
Cristoforo  Solari;  ma  dipoi  sospesa  l'opera  a  cagione  della 
guerra  e  della  pestilenza  sopravvenute  si  rimase  a  lungo; 
ne  rinacque  il  pensiero  nel  1513,  ed  allora  un  nuovo  mo- 
dello se  ne  fece  costrurre  da  un  architetto  Cesare  ,  forse 
Cesare  Cesariano  ;  ed  un  altro  se  ne  faceva  ben  anche,  per 
ingrandir  la  chiesa  con  portici  laterali  alla  sua  navata  ed  all'in- 
giro  della  tribuna,  come  attualmente  esistono  dallo  Zenale; 
il  quale  alla  morte  del  Dolcebono  cominciò  ad  essere  adope- 
rato per  quelle  opere,  come  si  è  veduto  parlando  di  lui. 

La  chiesa  di  S.  Maurizio  al  tempo  della  morte  del  Dol- 
cebono era  terminata  o  ben  presso  di  esserlo  per  la  parte 
interna,  o  poi  condotta  a  fine  fedelmente  col  suo  disegno.  Non 
così  in  quanto  alla  facciata.  Per  questo  non  possiamo  asso- 
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ciarci  al  giudizio  dell' Albuzzio ,  che  lo  volle  attribuire  allo 
stesso  architetto  che  aveva  fatto  l'interno. 

Il  De  Pagave  si  sarebbe  apposto  meglio  al  vero ,  dicendo 
che  questa  facciata  sia  stata  aggiunta  dopo  sul  disegno  del- 
l' architetto  Pirovano. 

Da  alcune  carte  infatti, "che  appartenenti  a  questo  moni- 
stero  potemmo  vedere  (1),  rilevammo  che  nell'anno  d574 
trattavasi  ancora  di  compiere  questa  parte  della  chiesa;  e 
che  era  pure  architetto  di  questo  monistero  l'ingegnere 
Pirovano.  Anzi  in  un  conto  di  spese  di  fabbrica  senza  data, 
ma  che  pare  riferirsi  non  molto  dopo  all'  anno  succitato, 
si  vedono  comprese  certe  spese  che  sembrano  di  quella  fac- 
ciata; essa  sarebbe  anche  in  accordo  collo  stile  di  quel  tempo. 

Questa  chiesa  nel  suo  interno  è  semplicissima  eppur  no- 
bilissima. La  interna  o  privata  delle  monache  e  quella  aperta 
al  pubblico  sarebbero  una  sola,  se  non  la  dividesse  una 
parete,  quella  cui  si  appoggiano  i  due  altari,  e  se  le  arcate 
laterali  della  chiesa  interna  non  fossero  vuote,  e  servienti 
diversamente,  che  non  ad  uso  di  cappelle.  Anche  le  loggette 
sono  uguali  sì  nella  chiesa  esterna  che  nell'interna,  potendo 
esser  poste  fra  loro  in  comunicazione. 

L'importanza  ed  il  genere  delle  opere  che  alcuni  docu- 
menti ci  svelarono  appartenere  a  questo  esimio  artefice,  non 
possono  a  meno  di  condurci  a  considerarne  altre  che  vengono 
da  noi  ammirate,  e  dobbiamo  ignorarne  pur  sempre  l'autore. 

Abbiamo  già  accennato  come  PAlbuzzio  trovasse  nei  re- 
gistri del  monistero  della  Certosa  il  Dolcebono  qualificato 
come  proprio  architetto.  Ciò  non  poteva  accadere  nè  della 
chiesa  nè  della  facciata  alla  cui  costruzione  attendeva  l'Ame- 
deo che  n'era  architetto  provvisorio  da  qualche  mese  dopo 


(1)  Archivio  del  fondo  di  Religione. 
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la  morte  di  Guiniforte  Solari.  Quale  era  dunque  Y  incarico 
che  il  Dolcebono  poteva  avere  appresso  quel  monistero? 
Abbiamo  veduto  come  egli  fabbricasse  le  corniciature  la- 
terizie per  la  chiesa  di  S.  Maria  presso  San  Celso.  Ora  di 
lui  dopo  la  statua  per  la  chiesa  di  S.  Celso  quale  altro  lavoro 
vedemmo  eseguito  di  marmo?  E  non  potrebbe  aver  appli- 
cato l'arte  sua  in  opere  di  figulina,  nella  quale  all'abilità 
riuniva  il  possesso  d'una  fabbrica;  e  quindi  essere  autore 
di  quelle  che  ornano  il  gran  cortile  di  quel  monistero? 

Nella  descrizione  che  ne  venne  fatta  all'  occasione  del- 
l'avvenimento  al  ducato  di  Francesco  Sforza,  per  la  con- 
segna a  que' Certosini,  e  nei  documenti  della  Certosa  (/I) 
(1451),  noi  vedemmo  indicato  il  claustrino  adorno  d'  opere 
di  figulina,  per  mano  di  Rainaldo  da  Cremona  (2),  ma 
non  è  tale  mostrato  il  grande  cortile ,  ora  ricchissimo 
di  opere  di  questa  materia  ohe  presentano  per  la  loro 
bellezza  una  delle  tante  meraviglie  di  quel  monistero.  Quivi 
le  opere  laterizie  che  coprono  la  fronte  de'portici  sostenuti 
da  colonnette  gotiche  ed  antecedenti  alla  detta  descrizione, 
sono  ornamenti  ricchissimi ,  greco-romani  istupendamente 
eseguiti,  e  sonvi  pure  di  molte  figure  dello  squisito  stile  ita- 
liano di  quel  tempo;  tutta  insieme  opera  che  facilmente  doveva 
essere  merito  di  una  sola  persona;  di  tale  che  riunisse  l'arte 
architettonica  colla  figurativa.  Lo  stile  poi  dell'opera  non  tra- 
passa pure  che  di  poco  il  compimento  del  secolo  decimoquinto. 
Ora  chi  conosciamo  vivente  in  questo  tempo  che  professore 
eccellente  fosse  dell'arte  figurativa  ed  architettoriamente  or- 
namentale, ed  operasse  di  figulina,  se  non  Io  era  il  Dolcebono? 

(1)  Nel  museo  Vimercali  Sozzi  di  Bergamo. 

Anche  in  uno  de'  cortili  pel  chiostro  di  S.  Maria  presso  S.  Celso  è  di  figu- 
lina in  basso  rilievo  un  Cristo. 

(2)  Archivio  di  S.  Fedele,  descrizione  con  seguito,  c  libri  della  Certosa  dal 
Musco  Vimercali  Suzzi. 
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noi  non  crediamo  si  vada  per  nulla  lontano  dal  vero  suppo- 
nendo che  l'autore  delle  meravigliose  opere  di  terra  cotta 
fosse  appunto  il  Dolcebono. 

Un'altr'opera  in  Milano  potrebbe  pur  meglio  che  ad  altri 
appartenere  al  Dolcebono. 

Conosciamo  già  per  le  notizie  intorno  a  Guiniforte  Solari, 
come  nel  4465  avesse  per  le  elargizioni  di  Gaspare  Vimer- 
cati  avuto  principio  la  chiesa  poi  denominata  delle  Grazie; 
conosciamo  pure  che  dopo  di  lui  Galeazzo  Maria  Sforza  e 
Lodovico  Maria  presero  a  proteggere  quest'edificio,  e  che 
l'ultimo  intendeva  di  rifarlo  da  capo,  e  già  incominciava  dalla 
cupola  colle  pareti  che  la  sostengono,  e  col  retro  coro,  che 
pel  di  fuori  vediamo  tutto  di  una  maniera;  di  tutta  la  qual 
parte  l'arcivescovo  Arcimboldi  il  giorno  29  di  marzo  dell'anno 
4492  poneva  la  prima  pietra  (1);  conosciamo  pure  che,  per  le 
vicende  dello  stato,  la  fabbrica  veniva  sospesa,  e  solo  ripresa 
dopo  la  morte  di  Beatrice,  volendo  Lodovico  collocarvi  il  di  lei 
sepolcro;  e  conosciamo  ancora  che  in  quella  circostanza  faceva 
eseguire  qualche  opera  anche  nel  chiostro;  come  pure  che  in 
alcuna  di  queste  opere  ebbe  parte  anche  Bramante  d'Urbino. 

Ora  se  ci  vagliamo  del  criterio  artistico  esaminando  le  opere 
di  quella  chiesa  di  diversa  mano,  noi  troviamo  che  oltre  alla 
più  antica  facilmente  di  Guiniforte,  due  maniere  vi  si  scor- 
gano, la  prima  quella  della  cupola  e  dei  muri  esterni  che  la 
sostengono,  l'altra  quella  dell'interno  dell'abside  e  della  sacri- 
sta, maniere  al  tutto  diverse  fra  loro.  Ora  per  poco  che  si 
sappia  distinguere  fra  queste  due,  la  maniera  di  Bramante  si 
riterrà  per  fermo  che  non  possa  essere  che  la  seconda.  La 
cupola  colla  loggia  o  ballatojo  di  maniera  longobarda  (2), 

(1)  I.àttuada,  Descrizione  di  Milano,  tomo  IV,  pagina  3  73. 

(2)  Non  intendo  d'invenzione  longobarda,  nè  degli  architetti  longobardi  sotto 
le  dfnominazioni  de'  longobardi. 
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non  venne  certo  nello  stato  di  Milano  importata,  nè  usata  da 
Romagnoli  nè  da  Toscani;  onde  noi  escluderemo  anche  la 
supposizione  che  facevane  un  distinto  artista  e  letterato,  quale 
era  Giuseppe  Rossi,  che  lodando  quell'opera  non  era  lontano 
dal  supporne  autore  Leonardo  da  Vinci  (1). 

Dopo  ciò  se  ci  guardiamo  d' intorno  per  vedere  se  fra 
noi  sorga  pure  alcun  edificio  di  consimil  genere,  in  cui 
sia  stata  tenuta  una  tale  maniera,  ci  è  pur  d'uopo  fermare 
lo  sguardo  sulla  cupola  di  S.  Maria  presso  S.  Celso,  eretta  ap- 
punto circa  quel  tempo  con  ballatojo  esterno  e  alcun  che  di 
laterizia.  Ora  questa  cupola,  spesso  attribuita  colla  chiesa  e  col 
suo  portico  a  Bramante  da  Urbino  (2),  abbiamo  qui  dianzi  ac- 
cennato come  rilevasi  dai  registri  di  quella  fabbriceria,  essere 
opera  certa  di  Gio.  Jacopo  Dolcebono:  e  da  questo  ne  viene 
molta  probabilità  che  da  lui  diretta  sorgesse  pur  la  cupola 
delle  Grazie.  Anche  le  decorazioni  laterizie  che  l'adornano, 
concorrono  ad  accrescere  tale  probabilità  (3). 

(1)  Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  di  Giuseppe  Bossi  1810.  Milano. 

(2)  Politecnico,  dell'estate  1839. 

(3)  S.  Maria  della  Croce  presso  Crema  sebbene  rassomigli  nel  complesso  al- 
quanto alla  maniera  del  Dolcebono  diversifica  assai  nelle  particolarità  dello  stile. 
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PITTORE 


Di  questo  dipintore  nè  il  Loinazzo  nel  suo  trattato  della 
pittura  uè  in  altro  suo  scritto,  nè  il  Moriggia,  nè  i  descrittori 
della  città  non  fecero  alcuna  menzione  nè  delle  sue  opere 
nè  meno  del  solo  suo  nome.  Eppure  Zannetto,  che  tale  uo- 
minavasi  scompagnato  dal  cognome,  era  gradito  a  Francesco 
Sforza,  a  quel  Francesco  che  impadronitosi  della  repubblica 
di  Milano  faceva  in  parte  dimenticarne  la  colpa  col  valore 
con  cui  la  difendeva  dalle  invasioni  minacciate  da'  Veneti,  e 
colla  saggezza  con  cui  governava  lo  Stato,  e  ben  anche  col 
promovere  magnifici  edifizj,  e  proteggere  tutte  le  arti  della 
civiltà.  Ora  egli  conosceva  assai  favorevolmente  ancor  giova- 
nissimo il  Zannetto.  Francesco  aveva  una  figlia,  Ippolita,  che 
educata  dal  greco  Lascari  aveva  fama  di  letterata,  e  di  let- 
terati era  protettrice.  Un  francese  denominato  Guascone  ad- 
detto ad  un  principe  di  Francia,  era  prossimo  a  ripatriare, 
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e  desiderava  di  portare  al  suo  signore  il  ritratto  di  Ippo- 
lita (1);  e  Francesco  a  soddisfarlo,  agli  8  luglio  1460,  man- 
dava Zannetto  alla  consorte  Bianca  Maria,  perchè  volesse 
fargliene  fare  il  ritratto. 

Morto  poi  il  duca  Francesco  I  e  salito  al  potere  il  maggior 
de'suoi  figli  Galeazzo  Maria,  egli  non  ebbe  per  Zannetto 
minore  stima  e  fiducia  di  quanto  in  lui  ne  ponesse  il  padre. 
Quando  nel  1467  erano  quasi  conchiuse  le  nozze  con  Bona 
di  Savoja,  che  allora  dimorava  appresso  la  sorella,  già  con- 
sorte del  re  Luigi  XI  di  Francia;  mentre  attendeva  il  tempo 
stabilito  per  celebrarle,  egli  desideroso  di  conoscerne  le  fat- 
tezze, mandava  in  Francia  Zannetto  Bugatto  incaricato  di 
ritrarla  dal  naturale  e  riportargliene  il  ritratto.  Arrivato 
che  fu  appena,  alla  madre  che  sollecitavalo  a  spedirle  quel 
ritratto  come  aveva  promesso ,  e  dubitando  che  il  ritardo 
provenisse  da  non  esserne  contento,  scriveva  che  glielo  man- 
dasse subito,  ed  egli  rispondevale  che  Zannetto  era  appena 
arrivato,  e  manderebbe  tosto  il  ritratto,  chè  non  solo  bella 
ma  bellissima  gli  pareva.  Lode  che  se  pure  a  bella  prima 
sembra  appartenere  solo  alla  sposa  era  pur  divisibile  col 
pittore,  dacché  senza  l'arte  sua  non  avrebbe  potuto  ap- 
parirne la  bellezza  (2). 

Dopo  alcuni  anni  trovammo  che  il  duca  gli  affidava  un'in- 
carico meno  importante  in  quanto  all'estensione  de' lavori, 
ma  assai  maggiore  in  quanto  alla  fiducia  in  lui  riposta. 

Aveva  il  duca  in  Vigevano  non  lontano  dal  castello  fatto 
erigere  una  chiesetta  sotto  il  nome  di  Maria  delle  grazie , 
cui  aveva  aggiunto  un  piccolo  chiostro  per  alcuni  frati  che 

(1)  Archivio  di  S.  Fedele. 

(2)  Lettere  di  Galeazzo  Maria  a  Bona,  e  di  lei  a  Galeazzo.  Archivio  di 
S.  Fedele. 
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la  ufficiavano.  Nel  1473,  Galeazzo  Maria  incaricava  Zan- 
nelto  di  abbellirla  coll'opera  del  suo  pennello  (1). 

A  tale  scopo  Zanuetto,  condotti  seco  a  Vigevano  alcuni 
suoi  aj u ti,  e  studiate  le  opportunità  del  luogo  dava  principio 
ai  lavori. 

Nel  mezzo  dell'  abside  del  maggior  altare  rappresentava 
Cristo  risorto  con  al  disotto  il  vuoto  sepolcro ,  ed  alcune 
delle  guardie  atteggiate  a  meraviglia  mista  a  terrore.  Il  fondo 
era  di  bel  paese ,  con  casamenti  ed  al  disopra  terrazzi  al- 
l'uso orientale. 

Altrove  nella  stessa  chiesetta  dipingeva  la  B.  Vergine  col 
divino  infante,  con  d'innanzi  inginocchiati  di  grandezza  na- 
turale la  duchessa  Bona  ed  i  suoi  figli. 

Nella  chiesetta  medesima,  a  Iati  della  cappella,  a  destra 
entrandovi,  figurava  due  angeli  che  davano  fiato  alle  trombe, 
quasi  pubblicando  le  glorie  d'Iddio,  ed  entro  della  cappella 
quattro  santi,  ed  altrettanto  nella  cappella  di  contro. 

Nella  facciata  sopra  l'architrave  era  replicata  l'immagine 
della  B.  Vergine  con  diversi  angioletti  d'intorno,  e  le  ar- 
cate ornava  con  festoni,  ed  ogni  parte  con  opportune  cor- 
niciature. Negli  angoli,  in  fine  era  ripetuto  lo  slemma  colle 
secchie  ducali  intrecciato  coli'  arme  di  Francia.  Pitture  tutte 
le  quali,  secondo  l'usanza  ornai  antica,  aveva  arricchite 
di  splendide  dorature,  e  molte  specialmente  ne  aveva  pro- 
fuso intorno  alla  figura  di  Cristo  risorto. 

Pel  soddisfacimento  di  quest'  opera  se  ne  fece  fare  come 
di  pratica  la  valutazione.  Ne  ebbimo  sotto  gli  occhi  il  conto 
specificato  colla  firma  de' due  pittori  che  le  eseguirono.  Sono 
pur  essi  al  tutto  sconosciuti  alla  storia  ;  Giovanni  Vismara 

(1)  Ricorso  de' frati  a  Dona  mirice  di  Gio.  Galeazzo  15  novembre  1480. 
Ardi,  di  S.  Fedele. 

ló 
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e  Gottardo  Scotto,  forse  padre  di  Stefano.  Eglino,  dipintura 
per  dipintura  ne  giudicarono  il  prezzo,  che  ascendeva  ad 
imperiali  L.  448,  formanti  ad  un  dipresso,  tutto  calcolato, 
attuali  L.  40{m.  (d). 

Nel  seguente  anno  1473,  Zannetto  Bugatto  era  occupato 
a  dipingere  nella  chiesa  di  S.  Celso  allora  fuori  delle  mure 
di  Milano.  In  essa  era  per  la  cura  di  Galeazzo  stata  rinno- 
vata la  maggior  cappella  ed  ornata  di  statue  di  marmo  e  di 
pitture,  con  cielo  di  azzurro  e  copiose  dorature.  Stefano  da 
Zevio  (2)  vi  aveva  dipinto  la  B.  Vergine,  e  Zannetto,  cui 
sembrava  riservato  il  privilegio  di  ritrarre  la  famiglia  ducale 
vi  rappresentava,  inginocchiati  davanti  alla  stessa  Vergine 
il  duca,  la  duchessa  ed  i  loro  figli  (3). 

Non  ci  è  noto  l'epoca  precisa  in  cui  fu  eseguito  un  altro 
dipinto  di  ritratti  insieme  raccolti,  quello  del  duca  Ga- 
leazzo, della  duchessa  Bona  e  del  loro  primogenito,  nel 
quale  era  pur  dato  luogo  ad  un  cane  loro  prediletto.  Il  qual 
dipinto  però  calcolando  la  contemporaneità  delle  persone 
ritratte,  crederessimo  che  venisse  eseguito  dal  4470  al  4476. 

Zannetto  sopraviveva  all'  uccisione  di  Galeazzo  Maria.  Noi 
lo  rilevammo  da  una  nota  di  diversi  creditori,  la  più  parte 
professori  di  belle  arti ,  cui  al  tesoriere  ducale  era  pre- 
scritto di  fare  la  distribuzione  del  prezzo  di  un  fondo  ven- 
duto dal  governo  ad  un  Giovanni  da  Verona.  Era  pur  in  essa 
indicato  Zannetto  Bugatto.  (4). 

(1)  Ardi,  di  S.  Fedele. 

(2)  Lodalissima  dal  Vasari.  Questa  chiesetta  non  crediamo  sia  la  chiesa  presso 
Vigevano  sulla  via  di  Mortara  dove  il  duca  mandava  a  dipingere  un  Leonardo 
de'  Ponzoni  milanese  circa  nello  stesso  tempo.  Ricorso  di  Leonardo  de'  Ponzoni 
al  Governo  del  Duca. 

(3)  Nota  suddetta  delle  spese.  Arch.  di  S.  Fedele. 

(4)  Ecco  la  nota  de' creditori  non  priva  d'  interesse: 
Mag.  Ambrogio  da  Cernusco; 

Mag.  Costantino  da  Vaprio; 
Mag.  Francesco  Solari  scultore; 
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Egli  pure  sembra  che  dog  vivesse  lungamente,  avendo 
preceduto  la  madre  sua  Margherita.  Avendo  eseguite  di- 
verse opere  per  privati,  lasciava  alcuni  crediti  dei  quali 
la  madre  erede  delle  sue  ragioni  non  poteva  ottenere  age- 
volmente d'  essere  soddisfatta,  laonde  ricorreva  al  governo 
ducale  addomandando  di  essere  facoltizzata  ad  escutere  i 
suoi  debitori  in  via  sommaria. 

Del  merito  di  questo  dipintore  noi  in  vero  non  riusciamo 
a  farci  un'idea  che  dal  pregio  in  cui  mostravano  di  tenerlo 
Francesco,  e  specialmente  Galeazzo  Maria  Sforza  per  quanto 
giudicava  dal  ritratto  della  sua  sposa,  e  per  la  qualità  di 
ritrattista  di  corte  in  cui  lo  tenne  finché  visse.  Se  ora  ne 
venne  in  luce  il  nome,  doveva  rimanerci  ignoto  ogni  suo 
dipinto.  Di  queste  immagini  de'  nostri  principi  che  non  ripa- 
rarono all'ombra  di  qualche  sacro  edificio,  o  che  eseguite 
di  marmo  con  alcune  antiche  case  non  rimasero  intatte,  o 
furono  raccolte  da  qualche  generoso  cittadino,  sembra  che 
la  più  parte  andassero  distrutte  o  disperse,  fors' anche  non 
senza  cooperazione  dello  straniero  che  dopo  di  loro  dominò 
questo  paese,  al  quale  giovava  la  dimenticanza  della  nostra 
antica  grandezza  e  della  nostra  indipendenza  (1). 

In  quanto  al  modo  di  giudicare  del  duca  Galeazzo  Maria 

Mag.  Giovanni  Passera  detto  il  Solino; 

Mag.  Pietro  Slramita; 

Mag.  Zannelto  Bugatto  pittore; 

Mag.  Giovanni  da  Callarà  (Gallarate)  ; 

Mag.  Bonifacio  da  Cremona  pittore  ; 

Mag.  Jacopino  Vismara  ; 

Mag.  Giovanni  da  Cisa.  —  Dell'Ardi,  di  S.  Fedele. 
(1)  Lo  storico  Pietro  Verri  come  già  accennammo  raccoglieva  e  collocava  nella 
corte  della  sua  casa  quelle  che  si  levavano  dalla  facciata  del  palazzo  Marliani;  un 
Triulzl  acquistava  da  un  marmorajo  che  stava  per  segarlo,  il  mausoleo  di 
Giov.  Galeazzo  che  era  nella  cappella  del  palazzo  ducale,  edificii  ambidue  rifatti 
sotto  il  governo  dell'arciduca  Ferdinando  colla  direzione  di  Piermarini.  Il  modello 
della  statua  equestre  di  Francesco  Sforza  veniva  pure  distrutto  dai  soldati  di 
Lodovico  XII  che  ne  facevano  bersaglio  dei  loro  colpi. 
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non  possiamo  dubitare  di  attribuirgli  molta  importanza.  Ci  è 
noto  che  giovine  si  applicasse  agli  studi  de'  principj  dell'arte 
sotto  la  disciplina  del  miniatore  di  Corte,  Binasco,  e  che  di- 
pingeva egli  stesso.  Ci  è  noto  che  morto  il  genitore  egli 
primo  fece  il  pensiero  di  erigergli  una  statua  equestre  e  fa- 
cevane  interrogare  in  proposito  li  fratelli  Mantegazza  (1), 
e  quindi  volgevasi  a  Leonardo  da  Vinci  (2)  del  qnale  circa 
quel  tempo  acquistava  la  celebre  rotella;  e  già  si  disse  delle 
molte  e  splendide  opere  di  pittura  fatte  eseguire  nei  suoi 
palazzi  di  Pavia  e  di  Milano,  cui  devonsi  aggiungere  quelle 
della  capella  ducale  che  costarono  esse  sole  circa  lire  cento 
dieci  mila  de'  nostri  giorni  (5). 

Per  Io  che,  se  la  storia  non  ha  esagerato  rivelandoci 
che  di  lascivie  e  di  crudeltà  brutasse  sè  e  il  suo  governo, 
ebbe  pure  qualità  considerevolissime  quali  la  splendidezza, 
la  generosità ,  e  V  amore  e  V  intelligenza  in  riguardo  alle 
arti  onde  degnamente  porre  in  opera  la  sua  protezione  a 
chi  la  professava. 

E  Zanetto  Bugatto  sebbene  nelle  pitture  di  Vigevano  mo- 
strasse ancora  inclinazione  alla  vecchia  maniera,  doveva  es- 
sere pe'  suoi  tempi  e  prima  che  Leonardo  insegnasse  in 
Milano,  esimio  nell'arte  della  pittura,  e  specialmente  dal 
ritrarre  dal  naturale. 

(1)  Vedi  sue  notizie. 

(2)  Dalle  lettere  di  Leonardo  a  Lodovico  Sforza  si  conosce  che  egli  era  a 
parte  di  quel  desiderio. 

(3)  Notizie  del  Bergognone. 
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Fra  le  tante  meraviglie  delle  arti  che  si  incontrano  ad 
ogni  passo  nell'insigne  tempio  della  Certosa  presso  Pavia, 
devono  tenere  un  posto  distinto  le  vetrate  dipinte,  fra  le 
quali  due  specialmente  ottengono  la  generale  ammirazione. 

Una  di  queste  è  situata  nel  così  detto  lavatojo  de'  monaci, 
per  essere  destinata  a  tergervi  le  mani  il  sacerdote  innanzi 
alla  celebrazione  della  messa.  Si  presenta  essa  all'  ingresso 
di  quel  luogo,  chiudendovi  la  finestra  che  gli  sta  d' incontro. 

(1)  L'arte  di  dipinger  vetri  era  stata  dopo  un  certo  tempo  in  Milano  affatto 
perduta.  Al  principio  del  secolo,  Rafaeli  Romano,  chiamato  ad  eseguire  in  mo- 
saico la  cena  di  Leonardo,  rifatta  da  Bossi,  era  obbligato  per  contratto  col 
governo  italiano  ad  insegnare  l'arie  di  far  vetri  colorati,  e  questo  fece  prima 
di  partire,  si  che  un  suo  scolaro  Gaetano  Banfi,  scolaro  anche  di  Bossi  ne 
faceva  una  buona  prova.  Ma  Giovanni  Berlini  frattanto  apprendeva  quest'arte 
fuori  d' Italia,  e  tornato  recavala  in  pratica  incoraggiato  dalle  commissioni  delle 
vetrate  del  Duomo. 
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Rappresenta  questa  vetrata  la  figura  di  S.  Bernardo,  grande 
al  naturale,  in  piedi  nell'abito  delia  sua  religione,  con  fondo 
d'  architettura  bramantesca  in  buona  prospettiva.  11  disegno 
il' è  ottimo,  lo  stile  bastantemente  largo,  e  la  esecuzione 
diligente  ed  esatta.  In  riguardo  al  colorito  è  assai  armonico, 
ma  alquanto  debole  sembrando  in  diverse  parti  fatto  piut- 
tosto a  chiaroscuro  che  di  colore. 

Ora  nella  parte  inferiore  di  questa  vetrata  si  legge  chia- 
ramente il  nome  di  Cristoforo  De  Motti  autore  dell'  opera, 
e  l'anno  4477  in  cui  fu  eseguita  (1). 

Qui  come  in  altro  luogo  troviamo  il  suo  casato  scritto 
con  una  sola  consonante  mentre  in  un  terzo  luogo  la  ve- 
diamo raddoppiata,  e  raddoppiata  la  troviamo  nel  casato 
di  un  individuo  contemporaneo  ed  esercente  le  stesse  arti 
liberali,  sicché  lo  crediamo  o  fratello  o  cugino  di  questo, 
persuasi  che  la  riduzione  ad  una  sola  consonante  provenisse 
o  per  la  traduzione  in  latino  del  casato  stesso  o  per  di- 
menticanza, od  incertezza  nel  modo  di  scriverlo  come  allora 
ben  sovente  vediamo  avvenuto  (2). 

Un'  altra  vetrata  che  viene  tenuta  ivi  non  solo  la  più  bella 
delle  due,  ma  di  tutte,  e  che  la  supera  specialmente  nel 
colorito,  dovrebbe  essere  stata  eseguita  posteriormente  a 
quella  del  S.  Bernardo.  Questa  è  collocata  dietro  al  monu- 
mento di  Giovanni  Galeazzo,  e  presenta  la  figura  di  S.  Gre- 
gorio in  tutta  la  pompa  degli  abiti  pontificali.  Che  pur  essa 
sia  opera  di  Cristoforo  lo  fa  generalmente  credere  la  pre- 
cisione del  disegno  che  non  si  trova  in  altra  che  nella  so- 


li) Cristoforus  De  Molis  147  7. 

(2)  Convenzione  degli  Abatj  del  collegi  de'  Notaj  Ambrogio  da  Galliate  e 
Pietro  de'  Fossati  coi  frati  Niccolò  di  Bologna  ed  Andrea  da  Pistoia  de'  Gesuati 
di  S.  Girolamo  ecc. 
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praccennata,  la  maggior  bellezza  del  colorito  non  apparendo 
una  variazione  fondamentale,  bensì  un  perfezionamento  del- 
l' arte  in  Cristoforo  stesso. 

Della  vita  antecedente  di  Cristoforo  de'  Motti  nulla  altro 
conosciamo  fuori  che  nell'  anno  prima  che  fosse  incaricato 
della  vetrata  di  S.  Bernardo,  aveva  eseguiti  per  la  catte- 
drale milanese  due  capitoli  (così  dicevano  dei  pezzi  di  certa 
grandezza)  della  vetrata  nella  cappella  della  Madonna  e 
S.  Giovanni  evangelista  a  spesa  del  collegio  de'notai,  rap- 
presentali da  nobili  Ambrogio  Cagnola  e  Luchino  Lepori , 
abati  dello  stesso  collegio;  opera  che  fu  continuata  da' frati 
Niccolò  di  Bologna  e  Andrea  di  Pistoia,  appartenenti  al 
chiostro  de'Gesuati  di  S.  Girolamo  in  Milano,  i  quali  seppero 
subentrargli. 

In  seguito,  dopo  diversi  anni,  troviamo  che  Cristoforo 
de'  Motti  dipingeva  insieme  con  Ambrogio  da  Vigevano  nel 
borgo  di  Cantù  una  Chiesetta ,  la  quale  rimane  tuttora , 
volgarmente  sotto  il  nome  di  Madonnina,  posta  nella  pa- 
rocchia  di  S.  Paolo.  È  dipinta  intieramente  d'  assai  buona 
architettura  a  diversi  scompartimenti,  con  cielo  fatto  d'az- 
zurro; in  uno  di  quei  più  piccoli  scompartimenti,  alla  sini- 
stra entrando,  leggesi  il  suo  nome  e  di  un  suo  compagno 
da  Vigevano  colla  data  dell'anno  4514  (I). 

In  ispazii  appositamente  introdottivi  sono  di  chiaroscuro 
diverse  istoriette  del  nuovo  testamento,  fra  le  quali  la  cir- 
concisione, la  purificazione  e  la  strage  degli  innocenti,  che 
per  la  loro  maniera  richiamano  quella  che  nelle  cappelle 
della  chiesa  della  Certosa  suddetta,  sono  attribuite  ad  Jacopo 


(i)  Ecco  l' iscrizione: 


Ambrosius  Vigievenensis 
ci  Cristophorus  Motus 
1514.  P. 
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De  Motti  col  quale  parrebbe  aver  avuta  uguale  la  scuola, 
che  pure  sembra  sapesse  crescere  la  forza  del  colorito  nelle 
opere  di  maggiore  studio  ed  importanza  come  nelle  vetrate 
ed  altrove. 

Per  indicare  il  merito  di  Cristoforo  de'  Motti  non  è  poco 
quanto  abbiam  detto  della  vetrata  di  S.  Bernardo  col  suo 
nome,  che  fra  tante  stupende  di  quel  tempio,  non  è  vinta 
in  merito  che  da  quella  di  S.  Gregorio  che  è  pur  riputata 
per  opera  sua. 
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L  Albuzzio  non  faceva  alcuna  menzione  di  Cristoforo 
de' Motti,  intorno  a  cui  abbiamo  offerte  le  poche  notizie  qui 
avanti,  ma  soltanto  di  Jacopino  come  autore  di  alcune  vòlte 
delle  cappelle  della  chiesa  della  Certosa  suddetta;  noi  attesa 
la  cognizione  del  manuscritto  anonimo  di  Brera  già  accen- 
nato altrove  (1)  ne  possiamo  presentare  in  maggior  copia. 
Egli  era  egualmente  detto  milanese;  sembra  fosse  stato 
istrutto  in  una  medesima  scuola  in  tutti  i  metodi  di  adope- 
rare i  colori,  cioè  sopra  vetri,  sulle  pareti,  tele  e  tavole  per 
mezzo  dell'  affresco  come  a  olio  sicuramente  prima  che  il 
Vinci  fosse  maestro  dell'  arte  in  Milano. 

Solo  dopo  11  anni  che  Cristoforo  aveva  dipinto  la  vetrata 
di  S.  Bernardo  vediamo  Jacopo  con  alcuni  suoi  colleghi  od 
ajut.i  (1485-1490)  ivi  occupato  pur  esso  a  dipingere  diverse 
vetrate  che  non  sono  ben  specificate  dall'anonimo.  Noi  pen- 


(i)  Vita  dell'Amedeo. 
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siamo  che  possano  essere  quelle  che  si  mostrano  più  moderne, 
sebbene  la  differenza  dei  tempo  sia  di  pochi  anni,  perchè  al- 
lora che  l'arte  era  in  progresso,  le  diversità  si  mostravano 
anche  da  un'  opera  all'  altra.  Crederemmo  delle  sue  adun- 
que sia  l'assunzione  di  Maria  Vergine  dietro  i'  altare  prin- 
cipale ed  altre  di  quella  maniera,  nel  braccio  della  parte 
dell'evangelo,  fra  le  quali  un  S.  Girolamo.  Il  loro  progresso 
consiste  nella  fusione  delle  tinte  e  mossa  delle  figure,  ma 
rimangono  inferiori  nel  disegno  e  nella  fina  esecuzione  mas- 
sime al  S.  Gregorio  ;  appartenendo  il  miglioramento  all'  e- 
poca,  il  disegno,  l'esecuzione  alla  persona. 

Dipinse  Jacopino  co'  suoi  colleghi  pure  nelle  cappelle  dove 
erano  due  monaci  dell'  ordine  su  vetri ,  e  nell'altra  dove 
è  rappresentata  una  S.  Appollonia,  ed  una  terza  a  sinistra 
entrando,  dove  sono  li  4  conversi  dell'ordine  maggiore,  le 
quali  furono  pagate  L.  420  imperiali  per  cadauna. 

Dipinse  pure  nel  1491  dall'altra  parte  la  cappella  ad  az- 
zurro ed  oro  dove  è  1'  effigie  di  S.  Giovauni  con  S.  Giro- 
lamo, che  fu  pagata  L.  200. 

La  prima  cappella  entrando  a  destra  e  la  quinta  dipingeva 
poscia  egualmente  per  il  prezzo  di  L.  152  cadauna,  non  che 
la  seconda  fatta  ad  otto  quadri  con  raggi  d'oro  per  L.  140. 

Nella  suddetta  fece  pure  nella  volta  medaglioni  con  entro 
i  quattro  patriarchi,  Abramo,  Isacco,  Giacobbe  e  Giuseppe, 
che  pure  furono  pagati  separatamente,  come  meritavano  con 
altre  L.  440.  Questi  sono  studiati,  e  di  tal  merito  d'esecu- 
zione che  fa  credere  che  gli  altri  medaglioni  che  vennero 
allora  fatti  nelle  altre  cappelle  siano  più  presto  de'  suoi 
compagni  che  opera  di  lui.  Queste  rimangono  ancora  in- 
tatte e  somigliano  alquanto  alle  dipinture  del  Borgognone, 
che  nelle  descrizioni  di  quel  tempio  e  dai  dimostratori  sono 
annunciate  per  sue,  ned  alle  sue  più  belle  cedono  in  merito. 
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Si  vedono  ancora  nella  prima  cappella  a  manca  le  4  me- 
daglie colle  monache  dell'ordine,  e  nella  terza  i  4  certosini 
seduti,  di  piccola  dimensione  ,  ed  inoltre  piccoli  ornamenti 
di  colore  assai  vivace  ed  ancora  perfettamente  conservati 
che  pajono  fatti  poc'anzi. 

Neil'  anno  4491  Jacopiuo  era  ancora  occupato  in  lavori 
alla  Certosa.  Vi  faceva  pure  un'  ancona  dove  era  dipinta  la 
madonna  con  due  SS.  Vescovi,  e  sotto  una  pietà  con  altre 
figure;  per  questa  era  stabilito  il  prezzo  di  L.  320  imperiali, 
ma  finita  l'opera,  attesa  la  sua  importanza,  vi  furono  ag- 
giunte altre  L.  30. 

Neil'  anno  1497  Jacopo  era  chiamato  da  Milano  a  Lodi 
dalla  fabbriceria  dell'Incoronata  insieme  a  Bernardino  Lan- 
zani  pittore  di  S.  Colombano,  per  istabilire  il  valore  da 
pagarsi  per  la  doratura,  e  crederei,  anche  l'opera  di  scultura 
dell'altare  in  legno  eseguito  da'  fratelli  Giovanni  Pietro  ed 
Ambrogio  Donati,  milanesi;  e  bisogna  pur  credere  che  Ja- 
copo de'  Motti  fosse  in  opiuione  di  assai  buon  intelligente 
ed  equo  estimatore  del  merito  perchè,  dopo  alcuni  mesi 
(22  agosto  4500),  egli  era  ancora  chiamato  dalla  stessa  fab- 
briceria dell'  Incoronata  insieme  al  dipintore  cremonese 
Antonio  Cicognara,  per  attribuire  il  prezzo  ad  opera  di  molta 
importanza  per  la  sua  esecuzione  ed  estensione,  quale  era  la 
tribuna  di  quella  stessa  chiesa  dipinta  da  Ambrogio  Fossano 
detto  il  Bergognone:  l'importo  ascese  ad  imperiali  L.  2212. 

Di  altri  lavori  di  Jacopino  non  potremmo  trovar  noti- 
zie. È  a  dolere  assai  se  il  dipinto  dell'  ancona  della  Cer- 
tosa presso  Pavia ,  insieme  a  tante  altre  opere  ad  olio 
de'  buoni  tempi,  sieno  state  rimosse  e  quindi  disperse,  ed 
altre  a  fresco  cedessero  il  loro  posto  alla  invasione  di  altri 
artefici  che  ponevano  il  loro  maggior  merito  nella  pre- 
stezza e  franchezza  dell'  operare  e  nel  coprire  ampie  tele 
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e  pareti.  È  a  dolere  che  la  ricchezza  stessa  di  quel  chiostro 
che  aveva  procurata  la  sua  magnificenza  colle  stupende 
opere  d'arte,  per  mancanza  di  gusto  del  secolo  poi  fossero 
cagione  di  deplorabili  cambiamenti.  Quegli  ingegni  mediocri 
trovando  una  insuperabile  difficoltà  nel  pareggiare  gli  ottimi 
-che  furono  prima  di  loro,  nè  potendogli  avanzare  nello 
stesso  cammino  ,  lo  mutarono  illudendosi  di  andare  avanti 
di  loro,  mentre  andavano  per  una  via  che  ben  diversamente 
conduceva  a*  pricipizii. 

Jacopo  abitava  in  Milano  nel  circondario  di  Porta  nuova 
nella  parrocchia  di  S.  Andrea,  dove  alli  18  dicembre  del  1505 
cessava  di  vivere  per  contratta  pestilenza  come  risulta  dal 
necrologio  di  questa  città  (1). 

(1)  1505  Die  Iovis  decimotavo  dicembris 

Porta  nova.  P.  S.  Andrea.  Magister  Jacopus  De  Mottis 

Pictor  cum  febre  pestilentiale  et  morbillo 
Jud:  Nicol  Antiquari!. 
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Mentre  il  Lomazzo  pone  Vincenzo  Civerehio  nel  novero 
dei  valenti  pittori  milanesi,  la  città  di  Crema  rivendica  dai 
Bresciani  i'  onore  di  avergli  dato  i  natali. 

Invero  il  Vasari  scrive  che  in  Brescia  era  un  Vincenzo 
Civerehio  o  Verchio  ,  il  quale  co'  suoi  dipinti  avea  acqui- 
stato grande  riputazione  in  patria,  ma  contro  tale  asser- 
zione del  Vasari  e  di  chi  lo  copiò  sta,  tra  gli  altri,  il  fatto 
del  cartellino  che  il  Civerehio  medesimo  pose  nella  pala 
della  cattedrale  di  Crema  da  lui  dipinta  ed  io  qualche  altro 
lavoro,  ove  egli  dicesi  cremasco  e  solo  per  onore  apparte- 
nergli la  cittadinanza  bresciana. 

Dopo  tale  dichiarazione  sarebbe  inutile  soggiungere  la 
citazione  dell'Anonimo  del  Morelli,  abbastanza  ben  informato 
intorno  le  notizie  che  al  suo  tempo  correvano  in  fatto  di 
belle  arti,  che  lo  dice  pure  di  Crema,  distinguendolo  da  un 
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altro  Vincenzo  bresciano,  detto  il  vecchio,  che  noi  suppo- 
niamo essere  Vincenzo  Foppa,  tenuto  da  alcuni  per  bresciano, 
e  che  fiorì  appunto  in  Brescia  prima  del  Civerchio. 

Il  nostro  artefice  era,  secondo  l'Anonimo,  sopranominato 
il  Fornaro  ;  e  noi  crediamo  il  sopranome  gli  venisse  dal 
padre,  non  perchè  questi  esercitasse  Y  arte  del  fornajo,  ma 
perchè  possedeva  un  forno  a  publico  uso  :  ed  infatti  non 
volgare  era  fin  da  quei  tempi  tenuta  in  quella  città  la 
famiglia  dei  Civerchi ,  ed  a  noi  stessi  incontrò  di  cono- 
scere che  un  Giovanni  Civerchio,  cremasco,  fino  dal  4300 
circa  avea  fatto  eseguire  a  proprie  spese  un  dipinto  in 
Verona  (1);  chè  anzi  in  Crema  da  quella  famiglia  aveva 
nome  una  delle  vie. 

Rinunciando  adunque  ,  come  vuole  verità  ,  alla  città  di 
Crema  il  vanto  di  avere  dato  i  natali  a  questo  esimio  di- 
pintore, Milano  si  limita  a  quello  di  averlo  istruito  in  tutte 
le  arti  del  disegno,  mercè  Bramantino  1'  antico  o  mercè  il 
Foppa,  dai  quali  soltanto  poteva  allora,  in  questa  parte 
d' Italia  ,  procacciarsi  un'  istruzione  compiuta  ,  cioè  tanto 
nell'arte  figurativa  e  nell'ornamentale,  che  nell'architettura 
e  nella  prospettiva. 

Se  il  Lomazzo  non  affastellò  i  nomi  a  caso  nello  scrivere 
di  quei  pittori  che  furono  chiamati  ad  operare  nel  palazzo 
del  duca  Francesco  Sforza,  il  Civerchio  fu  del  loro  numero; 
e  noi  siamo  per  credere  che  egli,  come  altri,  conducesse 
in  tale  occasione  assai  giovine  queir  opera  ;  giacché  ab- 
biamo dipinti,  che  si  vogliono  di  sua  mano,  eseguiti  anche 
fino  negli  anni  4539  e  4540. 

Di  buon'ora  deve  altresì  avere  eseguita  la  pala  che  si 
vede  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gessate,  nella  terza  cap- 


(1)  Gius.  Maria  Rossi,  Guida  di  Verona. 
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pella  a  sinistra  entrando,  se  è  vero  quanto  ci  vieo  riferito 
che  nei  ricami  dorati  della  veste  della  Madonna  si  leggesse 
il  nome  di  lui,  il  quale  ora  non  ci  riuscì  di  vedervi ,  forse 
cancellato  dall'arbitrio  di  qualche  restauratore. 

Sebbene  dalla  cronaca  del  Puccinelii,  che  comprende  le 
più  antiche  memorie  del  monastero  ,  non  si  rilevi  il  nome 
dell'autore  del  dipinto,  nò  la  data,  quest'ultima  possiamo  ar- 
gomentarla da  alcune  circostanze  in  quella  cronaca  riferite. 

Pigello  Portinari,  questore  delle  entrate  ducali,  e  suo  fra- 
tello Azzareto,  entrambi  molto  accetti  al  duca  Filippo  Maria 
e  quindi  a  Francesco  Sforza,  facevano,  verso  il  1462,  ri- 
costruire a  proprie  spese  il  maggior  altare  e  la  sacristia  di 
quel  tempio;  dopo  di  che  si  principiò  a  lavorare  nelle  cap- 
pelle. Risulta  pure  che  Mariotto  Obiano,  il  quale  insieme 
con  sua  moglie  vedesi  effigiato  nella  ancona  della  cappella,  di 
cui  è  qui  parola,  venne  a  morte  nel  1464;  ed  è  molto  ve- 
rosimile che  la  di  lui  vedova  Antonia  Micheletti  si  facesse 
in  questa  ancona  dipingere  col  consorte  in  atto  di  adora- 
zione della  Vergine,  e  quivi  pur  anche  facesse  porre  il  se- 
polcro pel  marito  defunto  e  per  sè;  ma  che  l'ancona  fosse 
opera  del  Civerchio  cui  viene  attribuita  altresì  dal  Torre , 
dal  Lattuada  e  da  qualche  altro,  soltanto  dal  1465  al  1470. 

Sembra  che  questa  tela  in  origine  fosse  colorita  a  tem- 
pera, e  venisse  posteriormente  inverniciata.  È  scompar- 
tita, in  larghezza  ed  in  altezza,  con  architettura  dipinta  a 
chiaroscuro,  di  bello  stile  bramantesco.  Orizzontalmente  è 
divisa  da  architrave,  sostenuta  da  pilastri,  ai  cui  lati  s'appog- 
giano, a  sostegno  degli  archi  sotto  l' architrave  medesimo, 
altri  pilastri  più  bassi.  Perpendicolarmente  è  divisa  dagli 
stessi  sostegni,  e  superiormente  è  chiusa  da  cornice  archi- 
travata, sovra  la  quale  havvi  un  altro  dipinto  cui  cir- 
conda la  stessa  cornice.  Nelle  vele  dei  pilastri  e  sopra  gli 
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architravi  veggonsi  ornamenti  pure  di  fogliame  di  bello 
stile,  con  putti,  monocromatici. 

Negli  scompartimenti  poi  le  figure  sono  distribuite  nel 
modo  seguente:  Nel  mezzo,  in  alto,  vedesi  Maria  Vergine 
che  regge  sulle  ginocchia  l'estinto  figliuolo;  ed  ai  lati  i 
Santi  Rocco  e  Sebastiano.  Inferiormente,  ancora  nel  mezzo, 
vedesi  la  Vergine  col  figliuoletto  in  grembo,  e  negli  spazj 
laterali  S.  Benedetto  ed  Antonio  abate,  in  atto  di  raccoman- 
dare a  Maria  gli  omonimi  Obiani,  che  stanno  inginocchiati 
presso  di  loro. 

All'architettura  ed  altresì  all'insieme  di  questa  pala  ras- 
somiglia moltissimo  la  volta  della  seconda  cappella ,  che 
potrebbe  pure  essere  stata  dipinta  dallo  stesso  Civerchio, 
quando  pure  non  lo  fosse  da  Bramante  l'antico,  maestro  di 
lui  (4). 

Circa  quel  tempo  lo  stesso  Pigello  Portinari  faceva  eri- 
gere, coll'opera  del  suo  concittadino  Michelozzo  Michelozzi, 
presso  il  tempio  di  Sant' Eustorgio,  che  trovavasi  in  quel- 
l'epoca fuori  della  città,  una  cappella,  nella  quale  volevasi 
trasportare  l'arca  di  S.  Pietro  martire,  e  terminata  la  cap- 
pella il  Civerchio  veniva  incaricato  di  ornarla  coll'opera  del 
suo  pennello. 

Il  Lomazzo  fa  parola  dei  dipinti  di  questa  cappella,  i 
quali  andarono  in  seguito  perduti  sotto  le  reiterate  imbian- 
cature, che  imbrattarono  perfino  i  minuti  ornamenti  intagliati 
di  quella  nobile  architettura,  sicché  di  questi  dipinti  non  ci 
rimane  che  riferire  quanto  lo  stesso  Lomazzo,  ragionando 
di  prospettiva,  ne  lasciò  scritto,  che  «  essi  erano  cose  par- 
ticolari in  riguardo  alla  prospettiva,  arte  in  quel  tempo 

(1)  Delle  pitture  delle  pareli  di  questa  cappella  si  tenne  antecedente  di- 
scorso, voi.  XX,  pag.  271. 
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quasi  ignota,  e  massime  in  quanto  concerneva  Io  sfuggire 
delle  parti  ed  il  degradare  dolcissimamente  di  esse  (1)  ». 

Ma  rimangono  eziandio  altre  pitture  nei  pennacchi  della 
vòlta  di  quella  cappella,  che  sfuggirono  all'opera  distruttrice 
dell'imbiancatore,  di  cui  il  Lomazzo,  che  solo  per  incidenza 
parlava  di  quelle  delle  pareti,  non  tenne  discorso,  e  che 
pure  non  ponuo  essere  che  dello  stesso  Civerchio.  Rappre- 
sentano esse  i  quattro  evangelisti.  Lo  stile  è  più  largo  di 
quello  del  dipinto  di  S.  Pietro  in  Gessate.  Del  colorito,  ri- 
dotti come  ora  sono  dal  tempo,  poco  si  può  giudicare;  solo 
si  veggono  nel  complesso,  e  si  nota,  particolarmente  nei 
fondi  e  negli  accessori,  molta  cura  nella  prospettiva,  e  lo  stile 
bramantesco  negli  ornamenti  architettonici,  in  ispecie  in  un 
capitello  corinzio  ed  in  alcune  suppellettili. 

D'altre  opere  del  nostro  artefice  in  Milano  non  abbiamo 
notizia;  nè  vi  sono  circostanze  bastevoli  a  provare  ch'egli 
tenesse  scuola  nella  nostra  città ,  nè  è  a  credersi  se  ne 
togli  qualche  particolare  discepolo.  Presto  sembra  che  sol- 
lecitato dall'amore  della  città  natale,  o  chiamatovi  da  al- 
cune commissioni,  e  molto  prima  della  fine  del  secolo,  egli 
si  tramutasse  in  Crema,  alternando  poscia  la  sua  dimora 
fra  quella  città  e  Brescia. 

Nella  prima  epoca  del  suo  soggiorno  in  patria  gli  si  po- 
trebbero attribuire  alcune  opere, che  noti  sono  molto  curate, 
probabilmente  per  la  facile  lode  che  ottener  dovevano 
ne' primi  tempi,  e  che  non  ostante  la  loro  inferiorità  la 
tradizione  persiste  a  tenere  di  sua  mano. 

Nella  chiesa  vescovile,  secondo  narra  l'Anonimo  publicato 
dal  Morelli,  egli  fece  il  disegno  della  cassa  dell'organo,  nella 
quale ,  a  rimuovere  l' incomoda  sebbene  momentanea  oc- 


(i)  Trattalo  della  pillava,  pag.  117.  113. 
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cupazione  degli  sportelli  che  girano  sui  cardini ,  li  formò 
rientranti  nella  cassa  medesima.  Di  propria  mano,  valente 
intagliatore  come  pure  era,  ne  eseguì  gli  ornati.  Poscia, 
negli  sportelli ,  dipingeva  l'Annunciazione  della  Vergine;  e 
per  la  medesima  chiesa  scolpiva  anche  in  legno  una  sta- 
tuetta di  S.  Pantaleone. 

Non  sapremmo  a  qual  tempo  ascrivere  le  pitture  che  gli 
sono  dall'Anonimo  e  dalla  tradizione  attribuite  nella  casa 
già  della  signora  Ippolita  Vimercati  ora  Carioui.  Corrono 
codeste  pitture  lungo  il  fastigio  delle  pareli  d'una  sala,  abba- 
stanza alto  per  contenervisi  fìnti  cartelloni  sorretti  alternati- 
vamente da  satiri  e  da  ninfe  grandi  poco  meno  del  naturale; 
i  quali  cartelloni  contengono  storie  mitologiche,  mentre  le 
pareti  vi  sono  ignude,  già  destinate  a  coprirsi  di  tappezzerie. 

Il  nostro  artefice  dipingeva  altresì  nella  chiesa  di  S.  Ber- 
nardino tre  figure  maggiori  del  naturale;  ancora  l'Annun- 
ciazione nelle  vele  dell'arco  della  maggior  cappella,  e  il  Padre 
eterno  nel  mezzo;  e  nella  vicina  cappella  di  S.  Girolamo, 
dalla  parte  dell'epistola,  questo  medesimo  santo. 

E  fece  pure  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  maggiore  il  qua- 
dro che  ora  vedesi  nel  coro  dello  stesso,  e  qualche  altro  Apo- 
stolo con  Cristo  nel  mezzo. 

Nel  1492  Brescia  aveva  perduto  in  Vincenzo  Foppa  il 
suo  principale  professore  delle  nobili  arti,  al  quale  quei  cit- 
tadini affidavano  l'abbellimento  della  loro  patria  e  l'istruzione 
de' loro  giovani,  per  cui  lo  tenevano  in  pregio  e  lo  amavano. 
Perciò  nel  seguente  anno  volendo  far  dipingere  la  cappella 
maggiore  della  cattedrale  si  volgevano  al  Civerchio,  e  chia- 
matolo in  Brescia  gliene  allogavano  l'opera. 

Per  tale  dipinto  fino  dal  luglio  1493  egli  riceveva  antici- 
patamente in  acconto,  come  d'uso,  novanta  pianeti]  pari  a 
lire  imperiali  cento  venti.  Questo  lavoro  era  da  lui  condotto 
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a  fine  nel  lasso  di  quattro  anni  circa,  probabilmente  noti 
continui ,  e  nel  gennajo  del  1497  riceveva  il  compimento 
della  pattuita  retribuzione  (1). 

È  a  dolere  che  codeste  pitture,  le  quali  ad  ogni  modo 
occuparono  per  assai  tempo  il  nostro  artefice  e  dovettero 
quindi  essere  molto  accurate,  per  ingrandimento  di  quella 
cappella  andassero  perdute. 

Che  il  Civerchio  continuasse  a  dimorare  ed  operare  in 
Brescia,  o  vi  ritornasse  tratto  tratto,  lo  prova  una  pala  d'al- 
tare in  tavola,  eseguita  nel  150'*  per  la  chiesa  di  S.  Ales- 
sandro, la  quale  reca  ai  piedi,  oltre  il  suo  nome  e  quello 
della  sua  patria,  la  cifra  di  lui  altrove  eziandio  usata  (2). 

Questa  pittura  rappresenta  l'estinto  Gesù  sulle  ginocchia 
della  beata  sua  madre.  Assistono  alla  dolorosa  scena  di- 
verse persone,  di  cui  alcune  per  ragione  storica,  altre  per 
volere  de'  committenti  o  per  ispirazione  del  pittore. 

Fra  le  prime  havvi  la  Maddalena  che  stringe  lacrimando 
le  ginocchia  al  Redentore,  e  S.  Giovanni  come  impietrito 
dal  dolore.  Tutta  invenzione  dell'artefice  è  l'aver  messo 
nel  quadro  Adamo  che  piange  la  propria  colpa  come  cagione 
di  quella  morte.  Questo  dipinto  per  il  colorito  piuttosto  caldo, 
per  la  distribuzione  e  mossa  delle  figure,  produce  l'effetto 
od  almeno  desta  la  rimembranza  di  un  quadro  del  Perugino. 
Vedremo  in  seguito  come  il  Civerchio,  nella  lunga  sua  car- 
riera, tentasse  nell'arte  diverse  maniere,  delle  quali  la  pre- 
sente è  una;  ma  è  certo  che  tale  lavoro,  se  non  avesse  il 
suggello  della  di  lui  firma,  non  si  collocherebbe  tanto  fa- 
cilmente nel  novero  delle  sue  opere. 

(1)  Zamboni,  nell'opera  Le  migliori  fabbriche  di  Brescia,  cita  in  proposito  il 
bollettario  6  dei  registri  della  r'ubhnceria,  che  egli  dice  aver  esaminati. 

(2)  In  un  cartellino  ben  conservato  sta  il  nome  Vineentius  Cremensis;  più 
sullo,  entro  un  compasso  aperto,  la  lettera  C,  e  poscia  la  data  1304. 
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Vogliono  alcuni  che  le  piccole  storie  disposte  nella  cor- 
nice, che  chiude  il  quadro  della  vicina  cappella  del  beato 
Giovanni  da  Fiesole,  che  rappresenta  l'Annunciazione,  sieno 
del  Civerchio;  ma  ciò  essendo,  bisogna  ammettere  che 
questa  cornice  vi  fosse  collocata  in  epoca  assai  posteriore 
a  quella  della  esecuzione  del  quadro. 

Verso  questo  tempo  circa,  i  Bresciani  conferirono  al  Civer- 
chio l'onore  della  loro  cittadinanza.  Non  obliava  egli  perciò 
la  patria  ove  di  certo  teneva  stanza  verso  il  1507,  nel  qual 
tempo  sembra  ponesse  mano  ad  un  dipinto  commessogli  dal 
suo  commune.  Formava  Crema  in  quell'epoca  parte  degli 
Stati  veneti,  laonde  riconosceva  il  patrocinio  di  S.  Marco,  sim- 
bolo a  un  tempo  religioso  e  politico;  ed  il  commune  lo  vo- 
leva dal  Civerchio  effigiato  in  un  quadro  da  collocarsi  nella 
sala  del  suo  consiglio.  In  tale  dipinto  il  santo  era  rappre- 
sentato fra  la  Giustizia  e  la  Temperanza.  Si  può  credere 
fosse  una  delle  più  belle  opere  del  nostro  artefice,  perocché, 
occupata  Crema  dalle  armi  francesi  nel  4509 ,  Bernardo 
Ricaud  ,  governatore  ,  fece  levare  il  quadro  dal  suo  posto 
per  mandarlo  al  suo  re  come  cosa  degna  di  lui,  e  collocò 
in  quel  luogo  lo  stemma  di  Francia  (4). 

Una  tavola  che  il  Civerchio  dipinse  per  il  secondo  altare 
della  cattedrale  di  Crema  reca  la  data  del  454 5,  il  suo 
nome,  la  patria  e  la  cittadinanza  bresciana  (2).  La  famiglia 
Braguti,  che  teneva  il  gruspatronato  della  cappella,  sodisfa- 
ceva l'artefice  del  prezzo  convenuto  di  ducati  ventinove, 
di  imperiali  lire  cinque  cadauno  (3).  Rappresenta  il  dipinto 


(ì)  Fino  Alamanio,  Storia  di  Crema,  lib.  VI,  pag.  160  a  234. 

(2)  Vincentius  Civerchus  Cremsis  Civis  Brixie  donatus  faciebat. 

(3)  Islrumenlo  rogato  da  Giovanni  Bussano  nolajo  di  Crema.  —  Ronna, 

Zibaldone  dall'anno  1  793. 


PITTOUE  213 

i Santi  Rocco,  Cristoforo  e  Sebastiano;  il  corpo  quasi  ignudo 
di  quest'  ultimo  si  trova  nella  posizione  in  cui  ricevette  il 
martirio,  ed  è  ben  fatto  di  membra  con  un  volto  di  tutta 
bellezza.  Il  santo  pellegrino  è  notevole  per  la  bizzarria  delle 
vestimenta.  Il  fondo  è  assai  basso  di  luce,  e  la  poca  archi- 
tettura che  vi  si  vede  è  bramantesca. 

Fino  al  4525  non  conosciamo  altra  opera  certa  del  no- 
stro autore.  A  quest'ultimo  anno  si  riferisce  un'ancona  nella 
chiesa  di  Palazzolo  bresciano:  sulla  sua  tavola  di  mezzo 
si  vede  la  Madonna  dignitosamente  seduta  stringendosi  al 
seno  il  divin  pargoletto,  al  dossale  della  seggiola  stanno 
appoggiati  due  graziosi  angioletti.  Nelle  tavole  laterali  sono 
S.  Fedele  martire  e  S.  Giovanni  Battista,  e  in  due  mezze 
Ggure  le  SS.  Maria  Maddalena  e  Caterina  alla  ruota,  e  nella 
base  poi  sono  bellissime  storiette  della  vita  di  S.  Gio.  Bat- 
tista, e  figurine  nei  pedestalli  dei  sostegni  che  dividono  le 
tavole.  Queste  tavole,  specialmente  la  prima,  finamente  ese- 
guite e  di  color  forte,  rammentano  il  fare  peruginesco  della 
sua  Deposizione  di  Brescia;  e  sotto  la  tavola  principale  havvi 
l'epigrafe  che  reca  il  suo  nome  e  l'epoca  (1).  Ora  per  la- 
sciar libera  la  chiesa,  antica  prepositurale  destinata  ad  al- 
loggi militari ,  le  tavole  furono  levate  dalla  ricca  cornice 
intagliata  e  dorata  ed  affastellate  in  una  sacristia.  Qualche 
altra  pittura  a  fresco  è  in  Palazzolo  ,  che  non  indegna- 
mente si  attribuisce  allo  stesso  Civerchio. 

Nel  seguente  anno  1526  il  Civerchio  trovavasi  ancora 
in  patria  e  dipingeva  nelle  sale  del  commune,  a  fresco,  i 
ritratti  de'  più  benemeriti  cittadini  di  Crema,  fra  cui  quello 
di  Venturino  Benzoni  già  capitano  del  popolo  milanese  e  con- 
faloniere  della  Chiesa.  De' quali  ritratti  vedonsi  ancora  al 

(i)  Yincentius  Civerchius  de  Crema  pinxil  UDX.XY. 
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cune  traccie  nel  locale  ove  attualmente  trovatisi  gli  uffici 
postali. 

Si  riferisce  ad  un  tempo  ancor  posteriore  il  ristauro  o 
meglio  rifacimento  condotto  dal  Civerchio  di  un*  antica 
pittura  rappresentante  una  Pietà  nella  prima  cappella  a  si- 
nistra entrando  nella  cattedrale  cremasca ,  di  cui  parla 
l'Anonimo  del  Morelli.  L'Anonimo  a  ragione  dice  questa 
Pietà  potersi  giudicare  opera  di  lui,  ed  in  vero  egli  le  dava 
tanta  forza  di  colorito  e  di  ombre  da  non  potersene  tro- 
vare esempio  in  altre  sue  opere  se  ne  togli  l'ancona  di 
S.  Sebastiano  in  Brescia. 

Nella  medesima  cappellani  cui  è  qui  parola,  vuoisi  che 
nel  4551  e'dipingesse  la  morte  della  Madonna  per  collocarla 
sotto  l'arco  a  sinistra;  nel  quale  dipinto  alcuni  vogliono 
operasse  altresì  Carlo  Urbino  pure  di  Crema.  Questo  quadro 
fu  trasportato  già  da  tempo  in  una  sala  del  Monte  di 
Pietà  (1).  Dietro  l'altare  principale,  non  è  moltissimo  tempo, 
ponevasi  l'Assunta  con  ai  lati  gli  apostoli  in  estatica  con- 
templazione, i  quali  prima  stavano  separati  e  furono  colà 
nello  scorso  secolo  artificiosamente  riuniti. 

Un  dipinto  abbozzato  della  Discesa  di  Cristo  agli  Inferi, 
che  gli  si  attribuisce,  merita  lode  per  la  composizione,  ed 
è  benissimo  conservato. 

Che  in  tarda  età,  come  Tiziano,  egli  continuasse  a  dipin- 
gere, Io  si  rileva  dal  di  lui  quadro  il  Battesimo  di  Cristo, 
che  si  trova  nella  galleria  di  Lovere,  sotto  il  quale  si  legge 
la  data  del  1539  (2).  Nella  medesima,  per  altro  mediocre 
galleria,  vedesi  una  Beata  Vergine  che  pure  a  lui,  stando 
alla  cifra,  dovrebbesi  attribuire  (3). 

(1)  Vi  si  leggeva  l'iscrizione:  1531.  Vincencius  Civercius  fecit. 

(2)  Vincenlius  Civerchius  de  Crema,  1539. 

(3)  Le  iniziali  C.  V.  sotto  un  compasso  aperto.  Il  Ronna  cita  anche  a  questo 
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Un  altro  documento  della  longevità  operosa  di  lui  si 
avrebbe  in  un  fregio  dipinto  in  una  sala  in  casa  dei  no- 
bili signori  Zurla,  il  quale,  comunque  assai  guasto  dai 
ritocchi,  se  si  vuol  dar  più  peso  alla  tradizione  di  quella  fa- 
miglia che  non  all'  opinione  d'  un  illustratore  (1)  ,  sarebbe 
stato  condotto  dal  Civerchio  nel  1540.  È  un  fregio  che 
corre  sotto  la  soffitta,  abbastanza  largo  per  contenere  fi- 
gure quasi  al  vero,  e  lascia  pur  luogo,  nella  stessa  guisa 
da  noi  antecedentemente  avvertita,  ad  una  tappezzeria. 

A  compiere  le  notizie  intorno  le  opere  di  questo  artefice, 
ci  siamo  riservati  di  parlare  di  due  lavori,  cui  in  ordine  cro- 
nologico non  potemmo  assegnare  un  posto  loro  proprio;  chè 
pel  merito,  comunque  si  confrontino  anche  col  progresso 
a  cui  l'arte  giungeva  in  Italia  verso  il  principio  del  se- 
colo XVI,  attestano  che  il  nostro  autore  toccava  un  grado 
veramente  elevato. 

Uno  di  questi  vedesi  nella  chiesa  di  S.  Andrea,  detta 
anche  di  S.  Benedetto  perchè  già  de'  Benedettini.  Il  quadro 
occupava  l'altare  di  una  cappella,  ma  essendo  stato  posto 
in  suo  luogo  un  buon  dipinto  moderno,  che  pure  avrebbe 
potuto  assai  meglio  collocarsi  in  ognuna  delle  altre  cappelle, 
ora  vedesi  molto  in  alto,  appoggiato  alla  parete  di  contro  la 
maggior  cappella,  e  propriamente  dove  suol  essere  posta  la 
cantoria  coli' organo.  Rappresenta  il  dipinto  la  Triade  divina. 
II  Padre  eterno,  maestosamente  assiso,  tiene  appoggiato 
alle  ginocchia  il  Figlio,  e  sopra  di  essi  librasi,  nel  simbolo 
della  colomba,  lo  Spirito  santo.  Ai  lati  s'aggruppano  a  cor- 
teggio angeli  d'aspetto  giovanile,  dotati  d'una  bellezza  e  d'una 

proposilo  un  islrumento  rogato  DoMo ,  nolajo  ili  Crema,  risguardante  affari 
estranei  all'arte,  e  del  25  dicembre  1535. 
(f)  Basilio  Havelli. 
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grazia  indefinibile;  mentre  nello  sfondo  veggonsi  innumeri 
angioletti  e  serafini  che  a  schiere  si  allontanano  e  si  per- 
dono via  via  nella  distesa  dei  cieli. 

L'effetto  ottenuto  in  un  dipinto  tutto  luce,  ed  è  in  sog- 
getto tanto  arduo  mostra  qui  l'altezza  dell'  ingegno  del  suo 
autore.  II  Padre  eterno,  lo  Spirito  santo  e  gli  angeli  si 
direbbero  puri  spiriti,  non  vestiti  di  corpo  alcuno,  tanto 
sono  aerei  e  leggeri;  il  solo  Cristo  appare  fatto  d'umane  carni. 
Nessun  pittore,  che  io  sappia,  ha  trattato  questo  argomento 
superando  tante  difficoltà,  e  con  tanta  immaginazione  e  così 
alto  sentire. 

L'altra  opera,  che  dev'essere  stata  un'ancona  formata 
di  quattro  pezzi  divisi  ed  ora  giustamente  riuniti ,  ap- 
partiene ad  un  genere  di  pittura  assai  diverso  ,  cioè  trae 
grande  effetto  dalle  ombre,  e  s'imprime  di  un  carattere  au- 
stero e  tetro.  Lo  scompartimento  di  mezzo  rappresenta 
S.  Nicola  a  cui  varii  angeli  fanno  corona.  Ai  lati  veg- 
gonsi i  Santi  Sebastiano  e  Rocco  di  un  disegno  sì  largo 
e  grandioso  che  direbbesi  opera  caraccesca.  Al  disopra  del 
semicircolo  havvi  una  Deposizione  pure  assai  pregevole  ma 
di  un  fare  men  largo  e  probabilmente  eseguita  dal  Civer- 
chio  molto  prima. 

Questa  bellissima  ancona  si  attribuisce  al  nostro  artefice 
sulla  fede  di  alcuni,  i  quali  attestano  che  quando  essa  si 
trovava  nella  cappella,  alla  quale  primitivamente  era  stata 
destinata,  vi  si  leggeva  l'epigrafe  col  suo  nome.  Ora  a  per- 
suaderci di  ciò,  oltre  la  costante  tradizione,  si  aggiunge  che 
la  testa  del  S.  Sebastiano  si  direbbe  ritratta  dal  medesimo 
modello  che  servì  al  Civerchio  per  l'ancona  di  Crema. 

La  sua  longevità  e  l'operosità  di  cui  era  fornito,  in  un'epoca 
in  cui  l'arte  era  in  tanto  progresso,  fecero  al  Civerchio  adot- 
tare molteplici  maniere;  laonde,  se  appena  fosse  ammissi- 
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bile,  si  verrebbe  inchinando  facilmente  all'opinione  che 
vi  fossero  più  artefici  di  questo  nome.  Il  Vasari  accenna 
bensì  ad  un  Vincenzo  detto  il  vecchio,  ma,  come  dicemmo 
inanzi,  questo  deve  essere  Vincenzo  Foppa,  più  vecchio  ap- 
punto del  Civerchio  ,  giacche  dell'  esistenza  d'  altri  Civer- 
chi  non  trovammo  mai  alcun  indizio. 

Non  possiamo  neppure  andare  persuasi,  come  già  acce- 
nammo,  di  quanto  asseriscono  il  Lanzi  e  qualche  altro  che 
il  Civerchio  in  Milano  tenesse  scuola,  mentre  pare  che  e'  vi 
stesse  solo  per  imparare  e  per  condurre  le  poche  opere  che 
abbiamo  indicate. 

Ci  sembra  più  presto  condiscepolo  che  scolaro  suo  quel 
Bartolomeo  da  Cassino,  che  dipinse  nella  facciata  di  S.  Eu- 
storgio  sopra  le  porte  laterali,  ed  al  quale  dovette  apparte- 
nere quella  Madonna  in  adorazione  del  divin  figlio  che  ri- 
mossa dal  suindicato  luogo  è  detto  stesse  a  lungo  nella 
cappella  battesimale,  e  che  dovrebbe  essere  quella  medesima 
che  ora  si  vede  superiormente  nella  marmorea  cornice  del- 
l'altare presso  la  cappella  di  S.  Pietro  martire;  cornice  che 
conteneva  altre  volte  un  quadro  di  Daniele  Crespi,  di  cui 
ora  rimangono  soltanto  alcuni  freschi  nelle  pareti. 

Più  facilmente  potrebbe  aver  appreso  dal  Civerchio  quei 
Luigi  Donato,  fratello  forse  degli  scultori  in  legno  Giovanni, 
Pietro  ed  Ambrogio  milanesi,  che  fece  entro  cornice  d'assai 
ricca  e  di  bella  architettura,  per  la  cappella  della  confra- 
ternita di  Moltrasio,  varii  dipinti,  in  uno  de'  quali  si  legge 
P  iscrizione  che  dichiara  il  nome  dell'  autore  ed  il  tempo 
in  cui  fu  eseguito  (1). 

L'Anonimo  del  Morelli  ed  il  Ridolfo*  vogliono  attribuire  al 
nostro  artefice  anche  il  merito  di  essere  stato  architetto , 


(l   IIopus  Aloisii  Donali,  150  7. 
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e  pare  che  tale  volesse  egli  pure  indicarsi  con  quel  com- 
passo che  inchiude,  in  vari  dipinti,  la  di  lui  sigla.'  Noi  però 
non  conosciamo  nessuna  di  lui  opera  in  quest'arte,  se  ne  to- 
gliamo la  cassa  dell'organo  per  la  cattedrale  di  Crema,  non 
sufficiente  ad  ottenergli  simile  titolo.  D'altronde  il  compasso 
può  alludere  all'  architettura  dipinta  che  poneva  ne'  suoi 
quadri,  ed  in  genere  a  tutte  le  arti  meccaniche.  Infatti  il 
Lomazzo  riferisce  che  egli  avesse  ideati  de'  mulini  di  nuova 
forma,  i  cui  disegni  erano  posseduti  da  Gaudenzio  Ferrari, 
dal  quale  venivano  donati  a  Cesare  Cesariano;  il  che  pro- 
verebbe almeno  che  il  Civerchio  fu  ingegnere  meccanico. 


CRISTOFORO  SOLARI 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 


notizie  qui  poc'  anzi  esposte  intorno  a  Giovanni 
Antonio  Amedeo  abbiamo  fatto  parola  di  questo  scultore  ed 
architetto  fra  di  lui  oppositori,  e  forse  il  principale;  ora  è 
pur  dovere  che  espressamente  ne  parliamo,  e  facciamo  co- 
noscere le  opere  da  lui  eseguite  ed  il  merito  che  nell'arti 
ottenne,  non  che  quanto  sappiamo  in  riguardo  alla  sua 
persona. 

Se  pure  fra  i  tanti  artefici  di  questo  casato  (1)  non  esi- 

(1)  Della  famiglia  Campionese  Salari  erano  forse  i  primi  architetti  della  cat- 
tedrale; erasi  stabilita  in  Milano,  ma  prima  col  solo  nome  di  battesimo.  Diversi 
di  loro  operarono  in  Venezia,  in  Genova  ed  altrove.  Un  Giovanni  Solari  era 
architetto  della  Certosa  di  Pavia  nel  1428  ,  documenti  nell'archivio  di  S.  Fe- 
dele; un' altro,  o  forse  lo  stesso,  era  nel  1475  eletto  dal  Dolcebono  a  suo 
ingegnere  mentre  Guiniforle  Solari  eralo  dal  Monastero  di  S.  Maurizio  (Notizie 
del  Dolcebono).  Un  Agostino  è  menzionalo  negli  atti  del  Duomo  nel  1506  come 
scultore  (Albuz.).  Nell'ingresso  di  fianco  in  S.  Angelo  vedesi  una  piccola  scultura 


220  CRISTOFORO  SOLARI 

stette  un  altro  Cristoforo  Solari  onde  fossimo  tratti  in  er- 
rore in  riguardo  a  questo  di  cui  siamo  per  tener  discorso,  egli 
avrebbe  avuto  a  padre  un  Bartolè  o  Bartolomeo,  nè  mai  si 
verificò  quanto  scrisse  A.  F.  Rio  che  fosse  figlio  di  Gui- 
niforte. 

L'  aggiunto  del  Gobbo  o  di ,  detto  il  Gobbo ,  usato  per- 
fino nelle  scritture  formali,  noi  riputiamo  che  gli  fosse  dato 
non  per  suo  proprio  corporale  difetto,  ma  più  facilmente 
per  quello  che  avessene  il  padre  suo,  e  ciò  per  diverse  ra- 
gioni, fra  le  quali  specialmente  troviamo  persuasiva  quella 
che  tale  aggiunto  veniva  pur  anche  alcune  volte,  come  a  lui, 
data  al  di  fratello  Andrea  pittore  (4). 

Rileviamo  che  egli  non  solo  fosse  oriondo  milanese  ma 
nativo  pure  di  Milano ,  argomentandosi  ciò  non  solamente 
da  quanto  concerne  il  detto  Andrea  suo  fratello  ma  pur 
anche  dalla  iscrizione  che  egli  pose  nel  basamento  della 
statua  di  Cristo  alla  colonna  da  lui  eseguita  per  questa  cat- 
tedrale (2)  che  vedesi  nella  sacristia  dalla  parte  meridio- 
nale, della  quale  sebbene  non  ci  viene  fatto  conoscere 
la  data ,  possiamo  non  ostante  Io  sfoggio  ivi  fatto  d'  ano- 
tomia,  anzi  per  quello,  argomentarla  de' suoi  primi  la- 
vori per  il  non  molto  valore  dell'  arte  in  confronto  delle 
altre  sue  opere. 

Non  è  dimostrata  in  alcun  modo  che  ci  sia  nota  la  cagione 
per  cui  circa  il  4490  si  allontanasse  da  Milano  per  istabilirsi 
nello  Stato  veneto.  Però  non  fuori  di  proposito  A.  F.  Rio  ar- 
di quei  tempo  o  poco  dopo  con  sotto  l'inscrizione  di  Francesco  Solari  ignoto 
alla  storia. 

(1)  Nella  lettera  ducale  in  cui  si  accetta  la  proposta  a  scultore  di  Marchf- 
sino  Stanga  è  scritto  Cristoforo  de  Solaro  detto  il  Gobbo.  Cosi  si  nomina  negli 
atti  della  fabbrica  del  Duomo  10  febbrajo  1501  e  1503  Cristoforo  detto  il 
Gobbo  lo  dice  il  Cesariano. 

(2)  curi.  Goni.  mln.  opus. 
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gomenlò,  fosse  a  ciò  fare  indotto  dalla  preferenza  data  dalla 
fabbriceria  del  Duomo  all'Amedeo  ed  al  Dolcebono  nell'eleg- 
gere  F  architetto  della  cattedrale,  per  cui  alcuni  di  questa 
famiglia  per  Io  innanzi  avevano  adoperati  i  proprj  talenti; 
assenza  che  pare  interessasse  la  fabbrica  stessa  giacche  di 
esso  è  qualche  parola  nella  convenzione  cui  egli  poi  divenne 
colla  stessa,  nella  qualità  di  scultore  stabile  (1);  ma  non 
possiamo  accordare  al  valente  scrittore  che  Cristoforo  fosse 
figlio  di  Guiniforte  Solari  (2). 

In  Venezia  stabilitosi  col  fratello  venne  presto  incaricato 
di  alcune  opere;  fra  queste  di  un'Eva,  di  cui  fa  cenno  il  Lo- 
mazzo  in  un  sonetto,  nel  quale  dopo  di  aver  nominato  altri 
artefici  Milanesi  dice: 

•  Cristofor  gobbo 
Vedi  scultore  egregio  a'  tempi  nostri 
Del  qual  Vinegia  tien  l'antica  madre  »  (3). 

E  probabilmente  allora,  operava  nella  chiesa  della  Carità 
di  essa  città  ,  ornando  una  capella  con  ricca  corniciatura 
di  fogliame,  nel  mezzo  della  quale  era  un  S.  Giorgio  a  ca- 
vallo (4).  Uno  scrittore  poco  meno  che  contemporaneo  ne 
insegna,  che  quella  scultura  era  fatta  a  spese  di  un  ricco 
orefice  per  nome  Dragati  (5). 

Aveva  Cristoforo  lasciato  in  Milano  fama  di  ottimo  ar- 
tista ,  giacché  nel  tempo  di  sua  assenza  veniva  da  alcuni 
de'  fabbricieri  in  una  loro  adunanza  proposto,  sebbene  inu- 

(1)  Anno  1511  15  febbrajo  —  In  solita  camera  —  Aquiribus  magister 
Cristoforus  de  Solari  diclus  Gobbus  ad  istantiam  Dominorum  deputatorum  a.i 
colorandum  in  servitiis  predicle  febria  in  figuris  dietis  prius,  in  medium  deduclis 
de  eo  pberibus  ratio  rationibus  in  ejus  absentia,  et  maxime  dicto  de  ejus 
absentia  scientia  et  ingui  lam  in  sculpendis  figuris  quam  in  architectum  et  aliis 
nec  preterito  quod  ipso  Gobbus  maxime  honori  et  glorie  est  huic  urbis. 

(2)  Vedi  le  notizie. 

(3)  Grotteschi  e  poesie  stampate  in  Milano:  qui  l'epiteto  del  Gubbo  può 
esser  cambiato  in  nome  per  la  rima,  e  non  fa  testo. 

(4)  Rio  cambiava  questa  scultura  in  una  pittura. 

(5)  Anonimu  del  Morelli. 
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tilmenle,  per  architetto  della  chiesa  di  S.  Maria  presso  S.Celso. 
Quindi  essendo  venuto  a  morte  l'ultimo  dei  fratelli  Mante- 
gazza  scultore  ducale ,  sulla  proposizione  di  Marchesino 
Stanga,  Lodovico  Sforza,  benché  assente,  Io  eleggeva  a  suc- 
cedergli in  tale  qualità;  la  nomina  eragli  tosto  partecipata 
con  lettera  che  lo  invitava  come  scultore  di  corte  a  re- 
carsi a  Milano,  e  come  tale  quindi  era  pure  raccoman- 
dato al  Priore  della  Certosa  di  Pavia,  del  qual  monislero 
occupato  poi  di  altre  opere  che  che  ne  dica  il  Vasari,  è 
dubbio  che  vi  facesse  lavori  di  sorta  (1). 

Ma  una  grave  sventura  veniva  a  colpire  Lodovico  Sforza 
insieme  collo  Stato.  Il  giorno  3  gennaio  1497  (2)  moriva  Bea- 
trice d' Este  consorte  non  che  consigliatrice  di  Lodovico. 
Egli  voleva  che  la  di  lei  salma  avesse  per  deposito  un  ma- 
gnifico mausoleo  da  collocarsi  nell'  abside  della  chiesa  della 
Madonna  delle  Grazie,  che  già  in  parte  egli,  cominciando 
dalla  cupola  e  dall'  abside  slessa  aveva  fatta  ricostruire  più 
grandiosamente  e  di  nuova  maniera;  onde  allora  affrettava 
per  mezzo  di  Bramante  d'Urbino  a  finire  l'interno  del  coro 
allora  sospeso,  e  probabilmente,  colla  sacristia,  che  può 
colf  interno  suddetto  giudicarsi  di  uno  stesso  disegno 
dell'  Urbinate.  Dell'  opera  del  monumento  doveva  di  sua 
natura  essere  incaricato  il  Solari.  Fu  molto  dubitato  dello 
scultore  di  quest'opera  e  posto  innanzi  più  d'un  nome;  ma 
dove  non  fosse  sufficiente  a  ritenersi  che  Io  fosse  il  Solari  per- 
chè scultore  ducale,  aggiungeremo  la  notizia  di  due  documenti 
l'uno  del  giorno  14  di  settembre,  l'altro  del  24  di  esso 
anno,  nel  quale  Cristoforo  afferma  di  aver  ricevuti  dal  mo- 
nistero  della  Certosa,  nel  primo  undici  pezzi,  nel  secondo 

(1)  Arch.  di  S.  Fedele. 

(2)  Dala  dell'iscrizione  del  monumento  filtrila  dal  De  Pagave. 
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un  altro  pezzo  di  marmo  di  Carrara,  dichiarando  che  quel 
marmo  doveva  servire  per  il  monumento  delle  Grazie  (1). 

Era  probabilmente  appena  posto  in  opera  quel  sarcofago 
quando  Lodovico  verso  la  fine  dell'  anno  4499  presso  ad 
abbandonare  lo  stato  veniva  ad  abbracciare  in  quella  ge- 
I i ci*  urna  i  resti  dell'  amata  consorte,  di  quella,  che  vissuta, 
avrebbe  col  molto  senno  e  colla  fermezza  ond'era  fornita  , 
potuto  distorlo  dalla  fatale  risoluzione  che  stava  per  prendere. 

Il  Verri  col  Corio  notò  che  la  spesa  di  queir  opera  am- 
montasse a  scudi  d'oro  quindicimila  (2),  senza  che  allora  il 
monumento  potesse  contenere  la  statua  del  Duca,  di  cui  è  a 
credersi  fosse  da  lui  stato  ordinalo  il  posto,  che  più  tardi  solo 
vi  fu  collocato  probabilmente  dalla  pietà  figliale. 

Questo  monumento  prima  era  da  quei  monaci  levato  dal- 
l' abside,  e  posto  in  luogo  apposito  presso  la  piccola  porta 
che  mette  alla  strada,  e  più  tardi  non  senza  molta  ingra- 
titudine pel  bene  ricevuto  da  quel  principe,  era  disfatto  (3) 
ed  i  marmi  messi  in  vendita;  sì  che  un' Oldrato  da  Lam- 
pugnano,  non  sappiamo  se  per  suo  proprio  conto,  o  per 
quello  de'  Certosini ,  faceva  1'  acquisto  delle  due  figure  dei 
duchi  per  il  prezzo  di  scudi  trentotto  (4),  e  quindi  erano 
collocate  in  quella  loro  chiesa,  ove  furono  incastrate  nel  muro 

(1)  Copia  antica  di  questo  documento  nell'archivio  del  Fondo  di  Religione. 
L'originale  è  in  quello  di  S.  Fedele;  il  pezzo  a  parte  del  peso  di  libbre  2570 
potrebbe  avere  servito  per  la  figura.  Il  marmo  è  apprezzato  ad  imperiali  L.  4.20 
ogni  conio. 

(2)  11  Corio  però  dice  costasse  più  di  tal  somma  ma  colla  capella. 

(3)  E  noto  che  quel  monastero,  oltre  gli  altri  molli  beneiìci  aveva  ricevuto 
in  dono  la  Sforzesca  possessione  di  circa  ventidue  mila  pertiche  di  terre  irrigale 
da  apposito  condotto  d'acqua  11  Gallico  però  dice,  che  il  monastero  sommini- 
strasse al  Duca,  quando  fu  prigione,  i  mezzi  per  tentare  la  fuga  e  fallila  questa, 
e  poi  morto,  facesse  trasportare  come  egli  aveva  desideralo  il  suo  corpo  a 
Milano.  Egli  però,  parlando  di  Beatrice,  dice  che  d'apprima  fosse  posta  in  una 
cassa  coperta  di  velluto  sostenuta  da  leoni  e  tace,  forse  per  vergogna  del  suo 
monastero,  dello  sperpero  fatto  del  munumenlo  e  delle  stallie, 

(4)  Memorie  anonime  ii  un  Certosini»;  Biblioteca  di  Brera. 
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presso  il  monumento  di  Giovanni  Galeazzo;  d'onde  poi  nel 
4821  apprestato  loro  un  letto  marmoreo ,  vi  furono  adattati 
e  posti  nel  braccio  sinistro  del  tempio  stesso,  ove  stanno 
tuttora. 

Queste  due  statue  sebbene  eseguite  con  distanza  di  tempo 
fra  loro,  sono  della  stessa  mano  e  dello  stesso  stile,  e  con 
tanto  amore  con  tanta  buona  imitazione  dei  costumi  di  quel 
tempo  condotte,  che  a  ragione  formano  oggetto  della  comune 
ammirazione. 

Il  pregio  in  che  Lodovico  Maria  teneva  le  scienze,  le 
lettere  e  le  arti  belle,  ne  aveva  raccolti  d'intorno  a  lui  varii 
dei  più  valenti  cultori;  in  conseguenza  la  sua  caduta  fu 
cagione  che  andassero  qua  e  là  dispersi.  Del  numero  di 
costoro  era  anche  Cristoforo  Solari;  egli  coglieva  l'occasione 
per  recarsi  a  Roma  dove  i  giovani  milanesi  studiosi  delle 
arti  già  solevano  fermarsi  a  perfezionare  i  loro  studi  in  pre- 
senza delle  sculture  antiche,  le  quali  in  allora  andavansi 
più  che  mai  traendo  in  luce. 

Il  Vasari  che  non  moltissimo  dopo  quel  tempo  trovavasi  in 
Roma,  ed  era  assai  bene  informato  di  quanto  specialmente 
spettava  a  Michelangelo,  racconta  un  fatto  che  dinota  l'o- 
pinione che  del  Solari  ivi  si  teneva.  Aveva  il  Bonarrotti 
condotto  a  fine  per  il  cardinale  di  Rovan  il  gruppo  della 
Pietà,  e  stava  esposto  alla  pubblica  vista  nella  parte  del 
tempio  di  S.  Pietro  che  allora  era  ad  uso  pubblico. 

Desideroso  il  Bonarroti  di  conoscere  il  giudizio  che  si 
faceva  del  suo  lavoro,  ivi  si  spinse  fra  le  persone  concorse 
a  vederlo,  ed  accostatosi  ad  un  crocchio  di  giovani  mila- 
nesi ,  udiva  che  uno  di  questi  interrogato  chi  fosse  l' autore 
di  quell'opera,  rispondeva,  essere  il  Gobbo  loro  concittadino. 
Fu  dispiacente  Michelangelo  che  il  merito  di  questa  scultura 
venisse  attribuita  a  tutt'  altri  che  a  lui,  perù  taciturno  d'ivi 
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si  ritrasse;  ma  nella  notte  introdottosi  nel  tempio  con  un 
lumicino,  segnò  nella  cintola  della  Madonna  il  proprio  nome. 

La  scelta  di  Cristoforo  a  scultore  ducale  ed  il  monumento 
di  Beatrice  avevano  posto  in  luce  il  suo  merito,  di  modo  che 
il  Consiglio  della  fabbrica  della  cattedrale,  che  in  quel  tempo 
aveva  l'uso,  tutt' altro  che  favorevole  all'arte,  di  stipendiare 
gli  scultori,  obbligandoli  al  lavoro  delle  opere  occorrenti  di 
mano  in  mano,  desiderò  di  averlo  fra  questi.  Quindi  o  fosse 
ancora  in  Roma,  ovvero  tornato  in  patria,  gli  faceva  cono- 
scere questo  suo  desiderio.  Vi  aderì  Cristoforo  così  che 
il  giorno  13  febbrajo  del  4501  egli  presentavasi  innanzi  al 
Consiglio  stesso,  rispondendo  esser  pronto  ad  accettare  quel- 
l' incarico  sotto  certe  condizioni.  Il  Consiglio  nonostante  che 
fossero  eccezionali  a  suo  favore  non  le  rifiutava,  dicendo 
che  a  ciò  lo  induceva  l'ingegno  suo,  il  suo  sapere ,  la  sua 
pratica;  essendoché  tanto  nell'arte  plastica  che  architetto- 
nica era  di  grande  onore  alla  città  cui  apparteneva  (d). 

In  forza  di  queste  condizioni  egli  non  doveva  dipendere 
dagli  ingegneri  della  fabbrica,  bensì  essergli  facoltativo  di 
scegliere  quei  pezzi  di  marmo,  come  quegli  argomenti  a 
trattare  che  a  lui  fossero  tornati  a  grado.  Non  poteva  es- 
sere sindacato  per  mancare  in  luogo,  bensì  essere  a  lui  li- 
bero di  prendere  il  riposo  e  il  cibo  nelle  ore  di  suo  comodo. 
Finalmente  V  assegno  che  gli  verrebbe  fatto  a  dettame  di 
uno  fra  deputati  (e  si  stabilì  Giovanni  Brebbia)  doveva  pa- 
garsi mensilmente,  nè  mai  sospendersi  per  malattia  quando 
non  fosse  maggiore  d'  un  anno,  ed  in  questo  caso  gli  com- 
peterebbe sempre  la  metà  dell'assegno,  secondo  era  pure 
1'  antico  uso  allora  passato  in  dimenticanza. 

Con  questi  patti  egli  migliorava  la  condizione  dello  scul- 

(l)  Scritti  dell'Albuzxio  in  copu. 
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tore  confuso  allora  malamente  con  quella  dello  scalpel- 
lino (4).  Ma  ben  presto  egli  s'accorse  come  non  conveniente 
per  la  fabbrica  e  per  l'arte  ma  anche  a  lui  gravoso  fosse 
pure  un  cotal  vincolo;  poiché  non  molto  dopo  egli  per  ter- 
minare una  scultura,  già  prima  incominciata  per  un  certo 
Grotti ,  dovette  aver  ricorso  al  Consiglio  per  un  permesso 
d'assenza  d'alcuni  giorni  ,  e  dopo  qualche  anno  avendo  ri- 
petuto al  Consiglio  simili  domande,  esso  aderendo  decreta- 
va, che  altra  concessione  (dopo  quella  47  luglio  4507)  non 
sarebbe  fatta  e  che  tali  domande  si  Aiterebbero  fino  da  al- 
lora respinte. 

Al  primo  abbandonare  che  Io  Sforza  fece  i  suoi  Stati,  prima 
anche  della  sua  prigionia,  Bramante  abbandonando  pure  Mi- 
lano lasciava  le  fabbriche  cui  attendeva,  fra  le  quali  quella 
della  canonica  e  P  altra  del  chiostro  di  S.  Ambrogio,  P  una  pro- 
mossa dal  Duca  P  altra  da  suo  fratello,  il  cardinale  Ascanio. 

Quest'ultima  che  facevasi  coi  beni  proprii  del  chiostro, 
non  rimase  come  l'altra  pei  canonici  sospesa,  e  fu  d'uopo 
di  prevalersi  d'  altro  architetto.  Iu  prima  adunque  si  sostituì 
a  Bramante  certo  ingegnere  Cozzi,  poi  un  Pietro  da  Monza, 
infine  si  faceva  ricorso  a  Cristoforo  Solari  che  condusse  a 
termine  quelP  opera  grandiosa. 

La  caduta  del  proprio  principe  non  aveva  in  Milano  fuor 
che  momentaneamente  fatto  risentirsi  la  fabbrica  della  cat- 
tedrale; nè  l'impulso  da  lui  partecipatole  potea  cessare  sì  tosto, 
nè  di  materiali  a  condurre  a  fine  la  cupola  si  doveva  aver 
difetto.  Anzi  ornai,  come  abbiamo  veduto  nel  1503  o  doveva 
esser  finita  o  ben  presso  ad  esserlo;  bensì  in  quanto  all'agu- 
gìia  pare  che  le  premure  della  fabbrica  fossero  allora  poste 
da  parte,  poiché  abbiamo  veduto  rivolgerle  ad  altra  opera; 


(1)  Che  veramente  vediamo  distinto  col  titolo  di  piccalorum  lapidimi. 
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a  quella  delle  decorazioni  della  porla  aquilonare.  Questo 
per  lo  meno  dinotava  che  per  allora  non  pensava  molto 
alla  continuazione  del  primo  lavoro.  Causa  di  questo  non 
poteva  essere  che  l'opinione  che  si  andava  sempre  più  pro- 
pagando, come  già  abbiamo  accennato,  che  la  cupola  non 
fosse  sufficientemente  solida  per  sostenere  il  peso  dell'aguglia. 

Propagatore  di  questa  opinione  e  specialmente  fra  gli  arte- 
fici della  fabbrica  abbiamo  già  veduto  essere  lo  stesso  Cristo- 
foro Solari.  Se  veramente  egli  fosse  anche  il  primo  a  porre  in 
campo  questo  dubbio,  e  qual  parte  vi  avesse  Cesare  Cesariano 
che  pur  sostenne  tale  opinione  (1)  non  sappiamo.  L'  opinione 
però  ad  ogni  modo  andava  crescendo  di  forze,  e  l'  attacco 
contro  l'opera  non  poteva  non  implicare  gli  autori  di  essa. 

Occasione  a  spiegare  indirettamente  I'  opposizione  contro 
di  loro  sembra  fosse  pure  il  modello  della  porta  aquilonare, 
rifiutato  come  già  si  disse  per  addottare  quello  del  Fusina. 

A  questo  tempo  i  fabbricieri  di  S  Maria  presso  S.  Celso 
avevano  acquistato,  come  si  disse,  alcune  casipole  che  sor- 
gevano fra  la  chiesa  e  la  strada,  alio  scopo  di  alterarle  e 
costruirvi  un  cortiletto  che  la  ponesse  in  comunicazione  colla 
strada  che  conduceva  direttamente  alla  città,  e  servisse  insie- 
me alla  chiesa  siccome  di  atrio.  Fuvvi  allora  un  momento  in 
cui  Cristoforo  Solari  veniva  richiesto  per  il  modello  di  quel 
cortiletto.  Egli  lo  eseguiva  difatti  ;  ma  le  sventure  di  invasioni 
straniere  e  di  pestilenze,  pesarono  su  questo  già  fiorente  paese 
e  ne  sospesero  il  pensiero  fino  all'anno  4  513,  nel  qual 
tempo  di  quel  modello,  nel  congresso  della  fabbriceria,  si  fece 
un  cenno  e  nulla  più. 

Anche  la  fabbriceria  della  cattedrale  di  Como  desiderava 
di  renderla  più  ampia  ai  bisogni  della  popolazione,  ed  aveva 


(1)  Vedi  i!  coniente  di  Vilruvio. 
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incaricato  Tommaso  Rodari,  che  molto  aveva  per  quella  cat- 
tedrale atteso  ad  opere  di  scultura,  e  specialmente  di  archi- 
tettura di  uno  stile  cosi  squisito  ed  insieme  grandioso,  che 
furono  anche  recentemente  e  lo  sono  forse  tuttora  attribuite 
a  Bramante  da  Urbino  (d). 

Trattandosi  però  di  opera  nel  suo  complesso  di  tanta  im- 
portanza, si  volle  sentire  saviamente  il  consiglio  di  due  archi- 
tetti di  Milano,  e  furono  scelti  l'Amedeo  e  Cristoforo  Solari, 
che  si  recarono  per  un  giorno  prefìsso  a  Como.  L'ingrandi- 
mento proposto  consisteva  nel  demolire  l'abside  gotica  simile 
e  al  resto  della  chiesa  che  arrivava  soltanto  circa  agli  at- 
tuali gradini  dell'altare,  e  costruirvi  una  cupola  con  una  ab- 
side più  profonda  dietro  quella  e  due  capelle  lateralmente; 
ben  inteso  che  l'opera  nuova  era  dello  stile  allora  in  uso. 

11  Solari  non  se  ne  mostrava  contento  e  voleva  l'abside 
con  maggior  sfondo  mediante  1'  aggiunta  di  due  laterali  al- 
lungamenti paralleli!,  che  avrebbero  ottenuto  un  tale  effetto, 
non  che  qualche  altro  piccolo  cambiamento.  Quindi  se  ne 
fecero  due  modelli,  uno  per  cadauno  di  loro  (2),  ed  attesa 
la  maggior  ampiezza,  non  ostante  non  si  guadagnasse  in  bel- 
lezza, quello  del  Solari  ottenne  dai  fabbricieri  la  preferenza. 

Il  Rodari  non  fu  così  insensibile  al  decretato  cambiamento 
del  suo  progetto,  che  vedeva  di  una  maggiore  severità  e 
giustezza  di  composizione,  e  soltanto  dopo  molte  e  molte 
preghiere  riuscì  a  que'  cittadini  di  ottenere  che  non  abban- 
donasse la  direzione  dell'opera  (3).  I  fondamenti  erano  posti 
nell'anno  1513  (4). 

Ritornando  ora  alla  fabbrica  della  cattedrale  milanese  era 

(1)  Fra  questi  fu  il  De  Pagave. 

(2)  Questi  due  modelli  devono  essere  ancora  in  un  locale  che  serve  come 
di  magazzino  alla  chiesa. 

(3)  Ciceki,  Salva  di  notizie. 

(4)  Iscrizione  di  fuori  in  dorso  all'abside  della  chiesa. 
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in  quel  tempo  morto  il  Dolcebono,  e  stato  a  lui  sostituito  i! 
Fusina,  che  ad  onta  della  dolcezza  di  carattere  in  lui  sup- 
posto dalla  fabbriceria,  ben  presto  fu  dalla  parte  dell'opposi- 
zione, onde  sottoscrivevasi  col  Solari  alla  formale  querela 
circa  la  solidità  della  cupola  da  presentarsi  alla  fabbriceria 
stessa.  La  risposta  dell'Amedeo  e  la  pacificazione  voluta  da 
questa  fra  le  parti  dissenzienti,  come  abbiamo  visto,  giova- 
rono solo  a  trarre  in  longo  un'  aperta  dissidenza. 

Collo  scorrere  degli  anni  erasi  frattanto  maggiormente 
diffusa  l'idea  del  preteso  pericolo.  Erasi  cambiato  il  Consiglio 
della  fabbrica  coli' introduzione  di  nuovi  individui  imbevuti 
dai  recenti  pregiudizii  e  dalle  opinioni  dalle  quali  era  già 
invaso  il  volgo,  che  nell'opera  dell'ottagono  fossero  stati 
commessi  degli  errori,  e  quindi  compreso  da  panico  terrore 
al  pensiero  di  una  immaginaria  spaventosa  catastrofe;  onde 
sentite  fors'  anche  altre  persone  dell'  arte,  il  Consiglio  sta- 
biliva che,  a  proseguire  con  sicurezza  Y  opera,  si  disponesse 
un  nuovo  modello,  e  per  la  sua  formazione,  come  si  disse 
parlando  dell'Amedeo,  infine  eleggeva  Bernardino  Zenale, 
pittore  datosi  già  vecchio  all'  esercizio  dell'  architettura , 
ordinando  un  apposito  locale  per  costruirvelo  in  modo  che 
fosse  comodo  a  tutti  di  vederlo  (1). 

Il  Solari  aveva  raggiunto  gran  parte  dello  scopo  che  si 
era  proposto.  Egli  proseguiva  la  sua  vittoria.  Otto  mesi  dopo 
veniva  pur  anche  eletto  ad  ingegnere  della  fabbrica  (2), 
essendo  con  questo  fatto  posto  tacitamente  l'Amedeo  in  di- 
sparte. Dopo  altri  pochissimi  mesi  era  egli  stesso  dato  com- 
pagno allo  Zenale  nella  fabbricazione  del  modello  (3). 

(1)  Fu  la  spesa  valutatane  da  Bartolomeo  delia  Valle  ingegnere  che  godeva 
molta  opinione  di  cui  nulla  più  noi  conosciamo. 

(2)  Alti  della  fabbrica  7  settembre  1319  copia  deli'Albuzzio;  non  sappiamo 
come  il  Franchelti  potesse  dirlo  ingegnere  del  duomo  fino  dal  1506. 

(3)  Atti  medesimi  4  giugno  1320. 
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Con  questo  trionfo  del  Solari  sembra  però  che  non  solo 
egli  cessasse  da  ogni  spirito  d'opposizione  alla  fabbrica  come 
ornai  mancante  di  scopo,  ma  cessasse  per  anche  di  appar- 
tenere nella  dupplice  classe  di  architetto  e  di  scultore.  A 
tale  che  il  Franchetti  lo  toglie  dal  novero  degli  artefici  ivi 
addetti,  e  saressimo  per  ascriverlo  ai  trapassati  fin  d'allora, 
se  non  fosse  che  nelP  istromento  18  marzo  4523  Io  ve- 
diamo assistere  alla  costituzione  in  dote,  di  un  pezzo  di  terra 
che  un  certo  Febo  Lampugnano  faceva  alla  sua  figlia  Daria 
sposa  di  Paolo  Emilio  figlio  del  maestro  Cristoforo,  alla  quale 
asseguava  pure  diverse  gioje,  collane  d'  oro  ed  alcuni  dia- 
manti legati  in  anelli. 

In  qual  anno  veramente  Cristoforo  Solari  cessasse  di 
vivere  ignoriamo. 

Intorno  alla  gravissima  questione  di  solidità  della  cupola 
a  sostenere  l'aguglia,  da  lui  promossa  e  sostenuta  tanto 
ostinatamente,  restiamo  sospesi  a  giudicare  se  egli  vera- 
mente fosse  in  buona  fede  od  altrimenti.  A.  F.  Rio  nel  suo 
brioso  discorso  sulle  scuole  lombarde  di  questo  tempo  , 
da  lui  intitolato  Leonardo  e  la  sua  scuola ,  vorrebbe  che 
tutta  la  guerra  promossa  all'  Amedeo  ed  al  Dolcebouo  ori- 
ginasse dall'essere  eglino  stati  a  lui  preferiti  nella  nomina 
ad  architetti  della  fabbrica  della  cattedrale,  a  cui  sembrava 
d' aver  acquistato  diritto  per  aver  i  suoi  antenati  tenuto 
tale  incarico.  Ma  qui  bisogna  pur  ricordare  che  Rio  lo  cre- 
dette erroneamente  figlio  di  Guiniforte  Solari.  Bensì  la  sua 
partenza  da  Milano  ed  un  certo  cenno  su  quell'avvenimento, 
del  pari  che  le  molle  lodi  date  a  lui,  come  architetto  nella 
convenzione  fatta  seco,  in  qualità  di  suo  scultore,  dalla 
fabbriceria  del  Duomo,  danno  forte  cagione  di  sospettarne. 

Inquanto  l'opposizione  da  lui  fatta  all'erezione  della 
cupola  colla  aguglia ,  potesse  tornare  per  sè  stessa  a  me- 
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rito  od  a  demerito  ,  il  tempo  avrebbe  deciso  pienamente 
contro  di  lui. 

Delle  opere  di  scultura  oltre  le  prime  due  già  citate,  la 
statua  di  Cristo  alla  colonna  ed  il  monumento  di  Beatrice 
che  dobbiamo  figurarcelo  in  consonanza  alle  due  statue  gia- 
centi della  Certosa  e  della  splendidezza  del  principe  che  la 
comandava,  qui  alcune  altre  ne  conosciamo  fra  diverse  a  noi 
indicate  dagli  scrittori  (1). 

Il  Vasari  attribuiva  al  Solari  l'Adamo  e  l'Eva  che  quando 
fu  in  Milano  ornavano  la  facciata  della  antica  chiesa  cat- 
tedrale, che  più  indietro  della  presente  tenevasi  ancora  in 
piedi;  ma  quando  quella  facciata  venne  atterrata,  quelle 
statue  furono  tolte  dalla  pubblica  vista ,  nè  più  se  ne  co- 
nobbe l' esistenza,  finché  il  Franchetti  fecele  soggetto  di  ricer- 
ca (2),  e  le  rinvenne  in  un  magazzino  della  fabbrica;  quindi 
sortone  il  desiderio,  prima  della  metà  di  questo  secolo  erano 
poste  su  quell'edifìcio,  precisamente  sul  colmo  delle  due  sa- 
cristie;  luogo  tutt' altro  che  comodo  per  vederle. 

Però  queste  due  statue  tenute  dal  Vasari  parimente  opera 
del  Solari,  tali  non  sono  in  fatto.  L'Albuzzio  nelle  sue  poche 
memorie  intorno  a  questo  artefice  asserisce  di  avere  cono- 
sciuti documenti  irrefragabili  che  l'Eva  era  lavoro  di  altro 
scultore,  di  Angelo  Marini  detto  il  Siciliano.  Chi  non  è  privo 
di  ogni  intelligenza  in  fatto  di  stile,  vedrà  quanto  la  seconda 
sia  inferiore  alla  prima. 

L' Adamo  è  una  statua  perfetta  nelle  qualità  di  pro- 
porzioni, verità  e  bellezza  di  forme,  e  non  cede,  trattene 
quelle  di  Michelangelo ,  alle  opere  dei  suoi  contemporanei. 
Ora  chi  potrà  trovare  una  sola  di  queste  qualità  nella 
statua  del  Marini? 


(1)  Vasari,  Meriggia,  Franrhoiti. 

(2)  Storia  e  descrizione  del  Duomo. 
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Altre  sue  statue  sono  indicate  dagli  scrittori  intorno  alia 
cattedrale  (4),  che  non  possono  risultare  dai  registri,  non 
facendosi  per  esse  speciali  annotazioni  di  collaudazione  nè 
di  pagamento. 

L'  Albuzzio  nomina  una  S.  Elena  che  vedesi  sul  lato  di 
mezzogiorno,  in  parte  alquanto  nascosta  da  uno  de* contra- 
forti, rimpetto  al  fianco  del  palazzo  reale.  È  ben  composta 
e  ben  mossa,  con  belle  e  leggeri  pieghe  e  finamente  eseguita. 

Dicesi  pure  di  sua  mano,  sopra  al  lanternino  che  illumina 
il  passaggio  sotteraneo  conducente  al  palazzo  arcivescovile, 
un  S.  Sebastiano  legato  all'  albero  ,  di  cui  tiensi  modello  in 
gesso  nella  galleria  della  Biblioteca  Ambrosiana.  E  nello  stesso 
fianco  si  dicono  pure  essere  una  Giuditta ,  una  Santa  Lu- 
cìa più  verso  il  palazzo  arcivescovile,  e  pure  quelle  dei 
SS.  Giovanni  evangelista  e  Pietro. 

Vogliono  ancora  sparse  su  quella  immensa  mole  un  Laz- 
zaro, un  Longino  ed  un  S.  Eustachio  de'  quali  non  è  in- 
dicato il  luogo. 

Vasari  disse  che  Cristoforo  Solari  facesse  opere  per  la 
Certosa  di  Pavia.  Noi  per  quante  ricerche  abbiamo  fatto  in 
quelle  sculture,  una  sola  abbiamo  trovato  che  per  lo  stile 
possa  appartenergli  :  un  piccolo  bassorilievo  sulla  porta  in- 
terna della  sacristia  nuova,  rappresentante  Cristo  deposto 
fra  Maria  Vergine  e  S.  Giovanni,  lavoro  veramente  squisito. 

Ora  se  consideriamo  Cristoforo  Solari  nella  qualità  di 
architetto,  possiamo  darne  un  giudizio  più  dal  conto  che  se 
ne  fece  che  dalle  sue  opere. 

A  lui  deve  appartenere  l'ultima  parte  eretta  del  chiostro 
di  S.  Ambrogio,  troppo  difficile  a  distinguersi  da  quelle  degli 
altri  due  architetti. 


(()  MomGuiA,  Nobiltà  di  Milano;  Albuzzio;  Franchelli. 


SCULTOIIE  ED  ARCHITETTO  253 

Un'opera  gli  fu  attribuita  che,  se  veramente  gli  appar- 
tenesse, basterebbe  a  collocarlo  fra  gli  architetti  principali: 
è  opera  degnissima  fra  tutte  quelle  d' Italia  di  quel  tempo: 
la  cupola  della  Passione. 

La  chiesa  della  Passione  costruita  nel  1485,  veniva  assai 
dopo,  dicesi,  circa  nel  4530  abbellita,  per  volontà  dell'abate 
Gadio  poi  generale  di  quell'ordine  lateranense,  della  cupola 
che  ora  ammiriamo.  Il  Latuada,  dando  questa  notizia,  di- 
ceva tutta  V  opera  di  Cristoforo  Solari. 

Tale  notizia  è  data  da  lui  superficialmente,  e  riferivasene 
al  Pennotto. 

L'  Albuzzio  fece  la  distinzione  fra  la  chiesa  anteriore  e 
la  nuova  cupola  (1).  Egli  disse  di  Martino  Bassi  la  chiesa 
e  del  Solari  la  cupola;  qui  cadde  in  uno  strano  errore.  La 
cupola  non  poteva  essere  rifatta  prima  della  chiesa  ;  forse, 
disse  Martiuo  Bassi  autore  della  chiesa  invece  del  Solari 
che  lo  fu  della  cupola  ,  e  il  Solari  della  cupola  che  fu  della 
chiesa;  dacché  Martin  Bassi  nacque,  più  che  probabilmente, 
dopo  la  morte  del  Solari. 

II  Pennotto  non  reca  la  data  dell'opera,  bensì  esso  af- 
ferma che  egli  medesimo  vedeva  quella  cupola  ricostrutta 
dai  fondamenti  più  bella  d'ogni  altra  che  fosse  in  questa 
città  (2).  Il  Pennotto  pubblicava  il  suo  libro  nell'anno  4624: 
dal  che  l'epoca  della  ricostruzione  di  quella  cupola  non  po- 
neva essere  anteriore  all'  anno  4550  ,  e  forse  molto  poste- 
riore. 

Ora  tutte  calcolate  le  cose  dette  intorno  a  questa  chiesa, 
come  esaminatone  lo  stile  e  la  collocazione,  bisogna  cer- 
carne r  architetto  fra  i  migliori  dalla  metà  circa  di  quel 
secolo  in  poi. 

(1)  Sue  Memorie. 

(2)  Storia  tripartita.  T.  Ili,  Cip.  XXXIV,  5  IH.  Ragguaglio  della  ohiesa  della 
Passione . 
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L'Albuzzio  forse  conobbe  da  qualche  scritto  i  due  archi- 
tetti e  scambiò  come  vedemmo,  fra  loro,  il  nome;  e  se  si 
fanno  indagini  sull'  argomento,  niuno  più  che  Martin  Bassi 
pare  che  in  quel  tempo  potesse  esserne  V  autore.  Alcune 
dipinture  a  buon  fresco,  ancora  esistenti  intorno  alla  cupola 
esternamente ,  e  che  dovrebbero  essere  state  eseguite  con- 
temporaneamente o  quasi  subito  dopo  la  cupola,  da  Ercole 
Procaccini  il  vecchio  parebbero  per  un  di  più  indicare  l'epoca 
verso  il  decadere  del  secolo  stesso. 

Ebbe  Cristoforo  quando  fu  nello  stato  Veneto  un  discepolo, 
Giovanni  Padovani  detto  Milanese  forse  perchè  da  lui  ivi 
seco  condotto.  Egli  in  Padova  fece  per  Alvisio  Cornaro  nel 
suo  cortile  diverse  statue  marmoree,  fra  le  quali  in  una 
nicchia  a  sinistra  entrando  quella  d'Apollo  (4)  ,  ed  in  Milano 
in  compagnia  dello  Sfondati  di  Cremona  i  SS.  Apostoli  al- 
l'ingiro  nell'interno  della  cupola  di  S.  Maria  presso  S.  Celso. 

Si  perfezionò  pure  sotto  la  sua  disciplina  un  Girolamo  da 
Novara,  che  dal  Consiglio  della  fabbrica  della  cattedrale 
milanese  a  lui  assegnavasi  nella  qualità  d'ajuto,  coli' appun- 
tamento di  s.  8  poi  9  al  giorno  (2).  Egli  probabilmente  fu 
autore  del  monumento  di  Melchiorre  Langhi,  circa  l'anno 
1538,  da  alcuni  attribuito  allo  stesso  Solari,  cui  era  stato 
per  molti  anni  addetto. 

(1)  Anonimo  del  Morelli. 

(2)  Atti  della  fabbrica  in  copia  dell' Albuzzio  del  20  ottobre  1 502,  e  30  marzo  4  508. 
Il  monumento  Langhi  ha  la  data  del  1538. 
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PITTORE 


Giovanni  Ambrogio  Bevilacqua,  che  il  Lomazzo  nomina 
col  fratello  Filippo,  viene  da  lui  posto  nel  numero  dei  di- 
pintori che  primi  uscirono  dall'  antica  maniera ,  e  videro 
bene  nelP  arte,  e  di  questo  parlano  pure  assai  favorevol- 
mente il  Moriggia,  P  Orlandi  ed  il  Torre. 

Si  conosce  che  egli  era  nativo  di  Milano,  e  come  ebbe 
a  genitore  un  maestro  di  legname,  de*  quali  in  questa  città 
in  ogni  tempo  non  mancarono  alcuni  di  ingegno  distinto, 
che  spesso  elevarono  P  arte  loro  al  di  sopra  di  un  mecca- 
nico lavoro. 

La  cosa  che  specialmente  mostra  come  collo  studio  fosse 
il  Bevilacqua  giunto  ad  occupare  un  posto  distinto  fra  i 
dipintori  del  suo  tempo,  è  l'essere  stato  dal  duca  Francesco 
Sforza  posto  nel  numero  di  coloro  che  quasi  in  concorrenza 
dovevano  dipingere  nel  suo  palazzo,  fra  quali  erano  certa- 
mente quelli  che  avevano  dimostrata  maggiore  abilità  fra 
coloro  che  fiorivano  nello  etato. 
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II  Torre  (1)  ci  porge  la  notizia  pur  anco  di  un  affresco 
che  dallo  stesso  era  stato  eseguito  sulla  facciata  del  luogo 
Pio  della  Carità,  allora  rirapetto  alla  chiesa  di  S.  Maria  della 
Scala.  Egli  vi  aveva  rappresentata  la  carità  stessa  in  azione. 
Erano  diversi  cittadini  che  attendevano  a  distribuire  oggetti 
di  cibaria  e  vestimenti  ai  bisognosi ,  e  lo  stesso  scrittore 
asserisce  che  vi  si  leggeva  il  di  lui  nome  e  la  data  del- 
l'anno  I486. 

Nei  registri  della  cattedrale  di  Milano  (2)  del  seguente 
anno,  trovasi  pure  scritto  il  suo  nome  di  modo  da  non  re- 
star dubbio  che  in  quel  tempo  fosse  incaricato  di  qualche 
lavoro  per  quel  tempio,  vedendovisi  essergli  stata  sborsata 
una  certa  somma  in  conto  di  quanto  stava  nella  qualità  di 
pittore  operando  ;  ma  nè  ivi  è  indicata  quale  fosse  V  opera, 
nè  in  oggi  in  queir  edificio  vedesi  opera  che  a  lui  possa 
attribuirsi. 

Nella  galleria  di  Brera  conservasi  di  questo  pittore  un 
dipinto  in  tavola  raffigurante  la  B.  Vergine  col  divino  infante, 
S.  Pietro  martire  ed  il  re  Davide,  con  un  divoto,  figure 
della  grandezza  di  circa  due  terzi  del  naturale.  Questa  ta- 
vola oltre  al  suo  nome  porta  la  data  del  1502  (3)  in  cui 
pare  la  terminasse,  e  vedesi  pur  anche  come  egli  avesse  il 
sopranome  di  liberale,  e  se  ne  valesse  volontieri. 

Nel  tempio  di  S.  Stefano  a  destra  entrando,  è  una  pala 
d'  altare  sul  legno,  esprimente  il  protettore  principale  della 
città  S.  Ambrogio  fra  altri  due  martiri  milanesi  Gervasio 
e  Protasio  che  essa  annoverava  come  protettori  speciali  della 
città.  Questo  dipinto  sulla  opinione  del  Torre  fu  attribuito 
ad  Ambrogio  Bevilacqua;  e  diede  motivo  ad  A.  F.  Rio  di 


(1)  Così  dice  l'Albuzzio  e  forse  questa  descrizione  leggeva  altrove, 

(2)  Albuzzio,  Memorie. 

(3)  Io  Arr.brosius  de  Devilacquis  d'ictus  liberalis  Pinxit  1502. 
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supporre  poeticamente,  che  loro  specialmente  si  volgesse  il 
Lampugnani  al  momento  di  vibrare  il  colpo  per  liberare  la 
patria  dalla  tirannia  di  Galeazzo  Maria.  Ma  a  ragione  egli  trova 
in  questo  dipinto  maggior  vigore  che  nell'opera  di  Brera, 
però  il  maggior  vigore  che  egli  vi  scorse  non  fu  quello  delia 
giovinezza  in  cui  suppone  che  il  Bevilacqua  eseguisse  quel 
dipinto,  ma  bensì  quello  che  inspirava  la  vista  delle  opere 
di  Michelangelo  più  che  mezzo  secolo  dopo  al  Lomazzo,  che 
dovrebbe  se  non  erriamo  essere  V  autore  di  questo  dipinto 
che  sicuramente  non  è  del  Bevilacqua. 

Non  so  dove  Io  slesso  Rio  trovasse  la  notizia,  per  altro 
possibile,  che  lo  stesso  Bevilacqua  molte  opere  avesse  ese- 
guile nel  tempio  della  Certosa  presso  Pavia  insieme  col 
fratello.  Dissi  soltanto  possibile  perchè  mentre  trovai  nomi 
di  allri  pittori  che  ivi  lavorarono,  e  di  cui  non  più  vi  ri- 
mangono le  opere  uè  la  memoria,  non  mi  accade  mai  di 
incontrare  negli  scritti  di  quei  tempi  il  nome  di  Ambrogio 
Bevilacqua  nè  del  fratello. 

Nel  complesso  la  sua  maniera,  giudicando  dal  quadro  di 
Brera,  è  alquanto  slombata  e  tende  a  quella  di  Bramante 
da  Urbino,  che  in  Milano  operò  assai  più  da  quanto  disse 
il  Vasari,  e  assai  poco  nella  qualità  di  architetto. 
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Abbiamo  già,  sono  diversi  anni,  scritte  alcune  cose  in- 
torno a  questo  dipintore  parlando  de' fratelli  Zavattari  (4), 
allora  chè ,  a  proposito  de*  ristauri  dei  dipinti  della  cap- 
pella in  S.  Giovanni  di  Monza  detta  della  regina  Teodo- 
linda dal  vicino  sarcofago  che  ne  contiene  le  ceneri,  da  al- 
cuni si  ripeteva  sulla  fede  del  Frisi,  V affermazione  che 
fossero  opera  di  Troso  da  Monza  (2). 

Noi  allora  per  mostrare  l'errore  che  ciecamente  si  ad- 
dottava,  non  facemmo  che  mostrare  il  significato  dell'  iscri- 
zione contemporanea  che  trovasi  nell'ultimo  dei  molti  scom- 
partimenti ne'  quali  sono  contenute  le  storie  ivi  dipinte  : 
iscrizione  la  quale  suona  in  questo  modo  : 

•  Suspice  qui  transis  ut  vivos  corpore  vultus 

•  Peneque  spirantes  et  signa  simillima  verbis 

•  De  Zavattaris  hac  ornavere  cappellum 

«  Preter  in  excelsum  convexe  pietà  truine  ». 
1444. 

(1)  Atti  dell'Ateneo,  già  Accademia  Fisio-Medico-Statistica.  Quando  l'Impe- 
ratore d'Austria  assegnò  a  quella  fabbriceria  lire  iOOO  per  il  ristauro  della 
cappella  che  bastarono  per  uno  de'  40  riquad;i  in  cui  quella  pittura  è  distri- 
buita. 

(9)  Tale  è  la  tradizione. 
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Dai  quali  versi  chiaramente  rilevasi  che  nelP  auno  1444 
li  fratelli  Zavattari  con  quei  dipinti  ornavano  la  suddetta 
cappella;  e  questi  Zavattari  trovammo  in  principio  del  secolo 
pittori  anche  di  vetriate  pel  Duomo  di  Milano;  non  che  poco 
dopo  di  una  cappella  nella  chiesa  della  Certosa  presso  Pavia  (d  ). 

Non  per  questo  vi  fu  chi  scrivendo  la  continuazione  delle 
Memorie  del  Giulini ,  mal  volontieri  abbandonava  l'antico 
errore,  e  pretendeva  che  il  Frisi  non  avesse  errato,  asse- 
verando che  Troso  o  Trofo  non  era  che  una  arbitraria  ab- 
breviazione che  faceva  il  volgo  del  nome  Cristoforo ,  e 
siccome  il  miglior  de'  fratelli  Zavattari  chiamavasi  Cristo- 
foro, così  il  dire  quelle  pitture  di  Troso  da  Monza  fosse  lo 
stesso  che  dire  di  Cristoforo  Zavattari. 

Ma  li  fratelli  Zavattari  non  furono  mai  chiamati  da  Monza; 
ed  un  tale  scambio  poteva  farsi  senza  errore  patente  nel 
solo  caso  che  un  Troso  da  Monza  non  fosse  stato  già  cono- 
sciuto da  alcuni  scrittori  che  fecero  cenno  di  lui  come  pit- 
tore di  merito,  vivente  verso  la  fine  del  secolo  XV  (2),  e 
quindi  di  uno  stile  assai  diverso  e  non  giotesco  siccome 
appare  quello  della  cappella  di  Monza. 

Ora  secondo  richiede  l'ordine  del  mio  lavoro,  alle  noti- 
zie allora  date  sono  ad  aggiungerne  alcune  altre  che  am- 
piamente confermeranno  quanto  asseriva  e  torranno  al  tutto 
dalla  storia  dell'arte  un  altro  degli  errori,  che  il  Lanzi 
accettava  non  senza  qualche  sospetto,  dicendo,  quelle  pitture 
per  la  loro  antica  maniera,  sembrargli  opere  della  sua 
gioventù,  supponendo  Troso,  allora  non  ancora  noto,  più 
antico  di  quello  era  infatti. 

Troso  da  Monza  di  cui  non  si  conosce  il  nome  di  fami- 
glia pare  che  non  avesse  assunto  l'aggiunto  da  Monza  per- 


ii) Vedi  notizie  dell'  Amedeo ,  nella  nota  a  pag.  Iti. 

(2)  L GUAZZO,  Trattato  d  Ila  pittura;  Moiuggia,  Nobiltà  di  Milano. 
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che  ne  fosse  nativo,  ma  perchè  vi  tenesse  dimora.  Un'istro- 
mento  rogato  in  Bergamo  nell'agosto  dell'anno  1477  citato 
dal  Tassi  (1),  di  cui  non  ci  presenta  il  nome  del  notajo  , 
informa  che  Troso,  aveva  abitazione  in  Bergamo,  ed  era 
figlio  di  un  Giovanni  Jacopo  di  Milano.  Questa  scrittura 
è  una  convenzione  fatta  fra  lui  e  il  dipintore  Scannardi  di 
Averaria  cittadino  di  Bergamo  ,  con  cui  pongono  durante 
un  anno,  fra  loro  in  comune  i  lavori  da  farsi,  come  i  gua- 
dagni che  ne  sarebbero  provenuti. 

Da  questa  convenzione  rileviamo  pure  la  dichiarazione 
che  egli  era  maggiore  d'anni  25  (2),  la  quale  per  essere 
opportuna  richiede  che  l'età  fosse  dubbia  o  maggiore  di  poco, 
dell'età  in  cui  terminava  la  minorità  legale,  come  pure 
la  società  fatta  collo  Scannardi  fa  suppore  facilmente  una 
vicinanza  degli  anni:  e  siccome  il  Tassi  dice  che  Io  Scan- 
nardi era  nato  circa  alla  metà  del  secolo,  così  ad  un  dipresso 
pensiamo  che  tale  potrebbe  essere  all' incirca  il  tempo  della 
nascita  di  Troso. 

Del  resto  che  operasse  negli  anni  prima  di  questo  pie- 
namente ignoriamo,  come  quali  opere  facesse  collo  Scan- 
nardi nell'anno  di  società,  nè  se  poi  questa  continuasse 
oltre  1'  anno.  Fra  le  cose  che  Io  Scannardi  fece  in  Bergamo 
a  fresco  è  la  facciata  della  chiesa  detta  del  Pozzo  bianco , 
e  una  pittura  su  quella  del  tempio  delle  Grazie,  nella  prima 
delle  quali  potrebbero  spettare  a  Troso  una  Madonna  col 
putto  di  maniera  milanese. 

Sebbene  senza  saperne  il  tempo  dell'  opera,  conosciamo 
dall'anonimo  del  Morelli  che  in  Bergamo,  Troso  dava  pure 
opera  ad  un  dipinto  importante  sulla  facciata  della  casa 
della  famiglia  Della  Valle,  situata  in  Porta  Pinta. 

(1)  Da  lui  ivi  dato  in  copia. 

(2)  Tassi,  Vile  d«'  pilori  di  Bergamo. 
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Troso  ivi  era  tenuto  valentissimo  a  disegnare ,  ed  in 
quella  stessa  città,  veniva  incaricato  di  preparare  alcuni  di- 
segni, per  le  tarsìe  che  frate  Damiano,  poi  celebre  per 
quelle  che  fece  in  Bologna,  dovea  eseguire  nel  coro  della 
chiesa  di  S.  Domenico  di  Bergamo,  la  quale  nell'anno  4564, 
essendo  destinata  ad  atterrarsi  per  iDgrandimento  della  For- 
tezza, quelle  tarsìe  venivano  trasportate  nell'  altra  di  S.  Ste- 
fano. Queste,  dice  l'  anonimo  stesso,  erano  non  solo  mirabili 
per  la  rappresentazione  delle  storie  del  vecchio  e  nuovo 
testamento,  ma  per  la  copia  nelle  battaglie  e  dei  costumi 
di  quel  tempo  ,  non  che  per  le  belle  architetture  e  paesi , 
riccamente  rappresentati  e  piene  d' invenzioni. 

Dopo  d'aver  operato  in  Bergamo  noi  lo  troviamo  in  Monza 
dove  pare  avesse  fermata  sua  stanza.  Da  questo  castello 
Lodovico  Sforza  nel  4490  (4)  in  occasione  delle  sue  nozze 
con  Beatrice  d' Este  faceva  ordinare  a  Troso,  come  fece  a 
riguardo  di  molti  altri  pittori,  perchè  si  recasse  co'  suoi 
ajuti  ei  pure  in  Milano  a  decorare  la  sua  residenza  del 
castello  di  porta  Giovia  (2). 

(1)  Archivio  di  S.  Fedele  carteggio  ducale  N.  182  pag.  100  a  108. 

(2)  Poniamo  per  intero  una  lettera  circolare,  nella  quale  dopo  i  diversi  pit- 
turi delle  altre  città  dello  stato,  si  vede  Troso  nell' allora  castello  di  Monza. 

Registro  181,  f.  244,  2  4  5. 

Al  Podestà  di  Triviglio. 
All'i  9.  Dicembre  1490.  Da  Vigevano  Et.  C. 

Volendosi  dipingere  al  più  presto  possibile  la  sala  della  palla  ad  Istoria 
mandisi  sotto  pena  di  Se.  25  da  essere  applicati  alla  Camera  sua,  il  maestre 
Bernardo  di  Cenaro  (Zenale)  ed  il  maestro  Bernardino  (Bufinone)  dipintore  di 
quella  terra  e  si  presentino  fra  un  giorno  ad  Ambrogio  Ferrario  commissario 
generale  sopra  li  lavorerj  ecc. 

Questa  si  vede  destinata  colla  variata  indicazione  delle  persone  da  invitarsi 
come  sotto. 

Al  Ref.°  de  Como. 

Pel  maestro  Pietro  de  maestro  Zintelino,  ed  il  resto  delli 
dipintori  che  saranno  in  essa  città. 
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Però  i  principali  elogi  in  riguardo  a  Troso,  erano  dagli 
scrittori  d'allora  a  lui  tributati  per  un  affresco  che  aveva, 
non  so  in  qual  anno,  eseguito  in  Milano  nella  facciata  della 
casa  della  famiglia  Mendozza,  poi  passata  in  proprietà  del 
marchese  Corrado  ,  nella  via  de'  Maravigli.  Su  di  questa 
facciata,  dice  il  Lomazzo,  erano  rappresentati  fatti  di  sto- 

Al  Ref.°  di  Pavia. 

Pel  maestro  Lorenzo  de  Fasoli. 
Maestro  Gio.  Antonio  Cagnola. 
Maestro  Augustino  del  maestro  Leonardo. 
Maestro  Bernardino  Rossi. 
Maestro  Bartolomeo  de  maestro  Augustino 

del  fra  del  3.°  ordine. 
Maestro  Gio.  Piora  e 
Maestro  Gabriel  Marce  (sic)  con  quelli 

compagni  che  loro  pariranno  essere 

sufficienti  a  dipengere  anco  storia. 

Al  Refer.0  di  Cremona. 

Pel  maestro  Antonio  delle  Corna. 
Maestro  Antonio  da  Preda. 
Maestro  Lisandro  presso  con  altri 
compagni  sufficienti  a  storia. 

Al  Refer  end.0  di  Tortona. 

Pel  maestro  Manfrino  e  Filo. 

Maestro  Gabriel  de  Castelnovo  con  compagni 
e  suoi  pennelli. 

Al  Referend.0  di  Novara. 

Pel  maestro  Bernardino  e  suoi  compagni. 
Maestro  Daniello  e  suoi  comp. 
Maestro  Tomasino  e  suoi  scolari. 
Maestro  Francesco  coi  compagni. 

Al  Ref.  di  Lodi. 

Maestro  Giovanni  pittore  coi  compagni. 

Al  Capitano  di  Monza. 

Maestro  Troso  coi  compagni. 

Pei  due  pittori  di  Treviglio  si  era  il  giorno  prima  scritto  al  Referendario  di 
Pavia,  e  pel  De  Rossi  al  Capitano  di  Castel  S.  Giovanni;  e  nella  lettera  sog- 
giungevasi  che  per  la  loro  mercede  avrebbe  provvisto  il  detto  commissario  di 
modo  da  renderli  contenti.  Arch.  di  S.  Fedele  cart.  due.  anni  4  4  90-H9J, 
v.  18-2  pag.  107. 
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ria  romana,  con  fondo  di  architettura  così  ben  fatto  ,  che 
osservandolo  dal  giusto  punto  di  vista,  produceva  l'effetto 
del  vero. 

Le  pitture  allora  fatte  per  Lodovico  Maria  non  cono- 
sciamo quali  fossero.  Di  quella  della  casa  Della  Valle  in 
Bergamo  appena  ne  avvanza  da  testificare  della  loro  pas- 
sata esistenza.  E  nulla  affatto  ne  rimane  di  quelle  del  pa- 
lazzo Mendozza,  che  tanto  furono  esaltate  pel  loro  merito 
da  alcuni  scrittori  di  cui  però  non  vogliamo  tralasciare  di 
riferire  il  giudizio  che  ne  diedero. 

Il  Lomazzo  nel  suo  Trattato  della  pittura  (1),  parlan- 
done aggiunse  che  «  a  quest'  opera  era  miracolosissima 
«  così  per  la  parte  figurativa,  che  per  l'architettura  e  per 
«  la  prospettiva,  di  modo  che  egli  credeva  che  di  più  non 
«  si  potesse  fare  ». 

Il  Moriggia  (2)  ne  parla  pure  con  molta  lode,  ed  il  Padre 
Resta  (3)  pone  quella  facciata  fra  le  pitture  meravigliose 
per  la  bontà,  bellezza  e  soavità. 

L'Albuzzio  più  vicino  a'  nostri  tempi,  poco  dopo  la  metà 
dello  scorso  secolo  vedeva  ancora  quest'opera,  ma  in  uno 
stato  deplorabile  pei  danni  sofferti  dal  tempo.  Infine  egli 
stesso  la  vide  disparire  sotto  la  mano  distruggitrice  del- 
l' imbiancatore. 

Lo  stesso  Lomazzo  (4)  affermava  ancora,  parlando  di 
Troso,  che  avesse  una  particolare  abilità  per  disegnare  grot- 
teschi; egli  racconta  d'aver  veduto  un  libro  contenente 
molti  suoi  disegni  d'ornamenti,  di  tante  e  così  varie  ma- 
niere che  giudicava  non  potersi  fare  nè  immaginare  di  più, 

(1)  Foglio  271. 

(2)  Nobiltà  di  Milano. 

(3)  Disegni  in  libro,  con  annotazioni  nell'Ambrosiana. 

(4)  Tra'tato  suddetto. 
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essendo  giunto  a  trovare  quanto  in  sirnil  genere  era  con- 
cesso a  mente  umana. 

È  pur  stato  detto  che  egli  all'  arte  di  rappresentare  ar- 
chitetture col  pennello  aggiungesse  V  esercizio  pratico  di 
essa,  ed  alla  pratica  anche  la  teoria,  e  ne  lasciasse  opera 
scritta  (4);  ma  come  non  si  conoscono  edificj  da  lui  in- 
nalzati così  neanche  suoi  scritti  onde  poterne  tener  discorso. 

Egli  certamente  era  pittore  innanzi  che  Leonardo  si  tro- 
vasse in  Milano  ,  e  dedito  specialmente  come  egli  era  al- 
l'affresco, ai  grotteschi  ed  al  pingere  facciate  di  case,  sem- 
brerebbe dai  fatti  fosse  stato  piuttosto  un'  allievo  della 
scuola  di  Rafaello  che  d'  altri;  ma  sappiamo  che  Polidoro  da 
Caravaggio  e  Giovanni  da  Udine  che  trattarono  questo  ge- 
nere, furono  posteriori  e  non  colleghi  di  lui  quindi  a  loro 
non  debitore  dell'  introduzione  di  tal  genere  :  altra  circo- 
stanza che  dimostra  come  anche  in  questo  genere  fosse  fra 
noi  l' arte  per  tempo  avviata ,  e  come  si  sarebbe  potuto 
innoltrare  per  poco  che  le  sventure  dello  stato  non  ne  aves- 
sero troncato  le  opere  e  con  esse  i  progressi. 

(1)  Borsieri  continuazione  del  Moriggia,  ed  altri. 
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Il  Lanzi,  il  Ticozzi  ed  anche  l'Àlbuzzio  nelle  sue  memorie 
manoscritte  intorno  ad  alcuni  nostri  artefici  fecero  di  Ambro- 
gio Fossano  e  di  Ambrogio  Borgognone  due  distinti  artefici. 

Fu  primo  ad  avvedersi  dell'errore  Giuseppe  Bossi  (1)  scor- 
gendo in  una  paletta  che  si  conserva  in  una  cappella  della 
chiesa  di  S.  Maria  presso  S.  Celso  al  nome  di  Ambrogio 
Fossano,  aggiunto  il  sopranome  suddetto 

Noi  a  togliere  qualunque  dubbio  fosse  per  sorgere  dal 
6evero  esame  di  quella  iscrizione  stata  un  tempo  rifatta, 
soggiungeremo  che  un  tale  sopranome  trovammo  essergli 
attribuito  in  alcune  note  tenute  dall'amministrazione  della 
chiesa  di  S.  Satiro,  nelle  quali  negli  anni  4494  e  1495  era 
fatta  memoria  di  somme  pagate  in  conto  delle  dipinture 
che  allora  andava  facendovi  (2). 

(1)  Del  cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  nelle  note. 

(2)  Archivio  di  quella  chiesa,  vi  si  legge  : 

1495,  17  agosto  —  Ad  Ambrogio  Fossano  detto  Bergognone,  L.  50 
tale  dichiarazione  vi  si  legge  almeno  tre  volle  con  altre  date. 
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Ed  air  errore  del  nome  fatto  dagli  scrittori  sopranomi- 
nati, è  da  aggiungersi  quello  di  averlo  tenuto  nativo  di  Fos- 
sano  iu  Piemonte,  sebbene  tale  non  lo  dicesse  il  Lomazzo  ; 
ora  però  se  in  questo  argomento  a  questo  scrittore  non  vo- 
gliamo prestar  piena  fede,  prestiamola  al  Fossano  stesso  che 
iu  un  istromento  (1)  in  cui  egli  sottoscrivevasi  come  testi- 
monio, si  dichiara  di  Milano  e  ad  un  tempo  di  esser  figlio 
di  uno  Stefano  di  essa  città. 

Le  sue  prime  opere,  ad  olio  cariche  oltre  modo  di  dora- 
ture ci  fanno  credere  che  ne'  suoi  primordii,  egli  non 
seguisse  la  via  allora  già  tracciata  da  Bramante  milanese 
e  dal  Foppa,  ma  bensì  quella  tenuta  dallo  Zenale  che  as- 
secondando la  popolare  inclinazione,  continuava  ad  arricchire 
i  suoi  dipinti  con  questo  metallo  al  cui  splendore  la  più 
parte  del  volgo  attribuisce  pregio  maggiore  che  non  al  me- 
rito. Egli  sembra  perfino  che  dallo  stesso  Zenale  nelle  prime 
sue  opere  prendesse  l'esempio  d'alcuni  fondi  architettonici 
intieramente  dorati  che  egli  da  prima  poneva  a  suoi  dipinti, 

Una  tavola  di  questa  maniera,  che  non  lascia  pure  di  es- 
sere pregevole,  benché  secca  ben  anco  ne'  contorni,  ne  ha 
la  quadreria  ambrosiana,  rappresentante  la  B.  Vergine  fra 
alcuni  santi,  fatta  già  per  un  altare. 

Un  altro  dipinto  colla  stessa  Vergine  ed  il  bambino  è 
nella  raccolta  del  conte  Giberto  Borromeo,  tavola  pur  essa 
ricchissima  di  dorature  nel  fondo  architettonico ,  come  nei 
ricami,  e  nelle  fìmbrie  de'  panni. 

Della  stessa  maniera,  o  ad  un  dipresso,  era  un'ancona  in 
due  pezzi  che  qualche  anno  fa  venne  acquistata  dal  museo 
brittanico  qui  in  Milano;  uno  de'  quali  da  noi  veduto,  rap- 

(1)  Istrumento  3  agosto  1512,  rogato  Antonio  Gabbi  arch.  notarile  di  Pavia, 
nel  quale  si  firmava:  Mag.  Ambrosius  de  Fossano  pictor  filius  Domini  Stefani  me- 
«iiolanensis ,  d'ictus  Bergognonis. 
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presentava  Cristo  deposto  dalla  croce  sulle  ginocchia  della 
madre,  con  la  Maddalena  ed  uno  dei  suoi  discepoli. 

Tre  figure  separate  di  questa  maniera  sarebbero  pure 
nella  raccolta,  preziosa  per  molte  altre  pitture,  posseduta 
dal  duca  Scotti. 

E  forse  di  quel  tempo  era  il  suo  quadro  della  chiesa  di 
S.  Domenico  di  Bergamo,  per  la  qual  città  presto  egli  co- 
minciava ad  operare  e  per  cui  fece  un'  ancona,  della  quale 
un  pezzo  ancora  dicesi  nella  sacristia  di  S.  Bartolomeo. 

Gli  esempi  che  gli  porgevano  le  opere  del  Foppa,  del  Bufi- 
none e  dello  stesso  antico  Bramante,  dovevano  però  renderlo 
ormai  persuaso  della  via  migliore  che  era  a  tenersi. 

Mosso,  come  non  poteva  a  meno  d'  essere,  da  tali  prin- 
cipj,  e  dall'importanza  dell'incarico,  vedesi  come  allora 
principalmente,  il  Fossano  pensasse  a  spingersi  innanzi  nel- 
V  arte,  quando  il  duca  Galeazzo  Maria  risolse  di  far  ornare 
la  cappella  terrena  costrutta  nella  sua  residenza  del  castel- 
lo (1).  A  tale  scopo,  oltre  al  dipintore  d'  ornamento,  cinque 
egli  ne  incaricava  per  la  pittura  figurativa.  Queste  cose  ap- 
pariscono da  un  ricorso  dello  stesso  pittore  d'ornamenti  Ste- 
fano de'  Fedeli,  che  addomanda  al  duca  il  compimento  di 
(manto  ancora  avanzava  di  sua  parte  per  quel!'  opera  e  per 
altri  lavori  in  quella  residenza.  In  esso  leggiamo  i  nomi 
de'  quattro  dipintol  i  che  stimarono  queir  opera,  fra  quali  di 
Vincenzo  Foppa,  come  accennammo  parlando  di  lui,  e  la 
conspicua  somma  a  cui  ascese,  corrispondente  a  circa  at- 
tuali L.  110,000  come  appare  da  esso  ricorso  (2),  ma  non 
vi  troviamo  i  nomi  di  coloro  che  vi  operarono. 

(1)  Vedi  Como,  Storia  di  Milano,  v.  3,  cap.  3,  pag.  301. 

(2)  Archivio  di  S.  Fedele.  Crediamo  di  qui  pubbiicarne  il  documento  che 
parci  assai  interessante:  manca  della  data,  ma  viene  indicala  a  un  di  presso 
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Non  ostante  noi  stessi  già  un  tempo  aggirandoci  per 
quelle  ampie  stalle  di  cavalli  nelle  quali  ci  pareva  poter 
essere  state  ridotte  le  sale  della  residenza  ducale,  in  traccia 
di  qualche  avanzo  dell'antica  magnificenza,  ci  venne  fatto 
di  scorgere,  dalla  patina  formata  sulle  pareti  dalle  imbian- 
cature e  dal  tempo,  come  vi  trasparissero  grandi  macchie 
iu  forma  di  figura  umana;  però  trovata  quella  crosta  mal 
ferma  per  la  superfice  levigata  cui  pareva  attacarsi,  la 
fecimo  facilmente  da  persona  pratica  staccare  ,  così  che 
ben  presto  ne  apparve  intera  la  figura  di  un  S.  Antonio 
abate,  su  fondo  azzurro  impresso  leggermente  a  stelle,  ed 
alquanto  screziato  d'oro,  a  perfetta  imitazione  del  lapislaz- 
zuli. La  figura  era  dello  stile  che  si  diceva  leonardesco 
e  bella.  Quando  vi  ritornammo,  dove  apparivano  l'altre 
macchie ,  a  imitazione  di  quanto  si  era  fatto  ma  senza  i 
debiti  riguardi  era  stata  tolta  la  incrostatura  ;  le  altre  pit- 
ture scoperte  mostravansi  d'altra  maniera;  e  già  la  eguale 

fra  il  tempo  che  Galeazzo  condusse  in  moglie  Bona  di  Savoja,  e  la  di  lui  morte 
(14  76),  e  dalla  contemporaneità  di  alcuni  de'  nominati  da  noi  conosciuti. 

Must,  ed  Exccll.  Signore, 

Espone  umilemente  alla  V.*  Sig.a  il  vostro  fedelissimo  servitore  Stefano  delli 
Fedeli  depintore  che  ha  facto  certi  lavoreri  in  el  vostro  castello  de  Milano, 
videlicet  la  depintura  della  sesta  parte  della  capella  de  sotto ,  de  cò  della 
sala  verde,  quale  ascende  alla  somma  in  tolum,  ducali  MLXXXXVI ,  I.  HI, 
ss.  10,  la  quale  cappella  è  slata  extimata  per  mag.0  Stefano  delli  magistri,  et  per 
magistro  Vincentio  da  Foppa  ed  etiam  per  maestro  Cristoforo  di  Moretto,  et 
per  magistro  Battista  da  Montorfano ,  della  quale  capella  lo  dicto  supplicante 
resta  avere  ducati  LXXXXVIII  vel  circa,  et  eliam  ha  fatto  tutta  la  capella  lo 
cielo  e  lo  frixio  della  camera  della  Illustrissima  consorte  de  V.*  S.a.  quale  lu- 
borerio  è  extimato  per  magistro  Stefano  delli  magistri  suprascripto  et  per 
lo  suprascripto  magistro  Baptista  de  Montorfano  ducati  LXXXVI1I  q.  Ili,  et 
oliam  ha  facto  lo  cielo  della  capella  quale  capella  è  sopra  la  soprascripta  ca- 
pella quale  è  stata  extimata  per  li  suprascripti  magistri  Stefano  e  Baptista  due.  C. 
uno  e  mezzo,  alla  quale  extimazione  ha  assistito  D.  Bartolomeo  da  Cremona, 
del  quale  esso  esponente ,  è  più  volte  andato  domandandogli  la  soltisfatione 
sua  inutilmente. 
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distribuzione  delle  figure  ,  alcune  sagome  rimaste  delle 
cornici  ed  una  piccola  gloria  di  angeli  trasparente  nella 
vòlta  indicavano  quelle  pareti  aver  appartenute  alla  cap- 
pella ducale. 

Come  di  cosa  interessante  V  arte  e  la  sua  storia  noi  ci 
credemmo  in  debito  di  darne  notizia  a  chi  presiedeva  al- 
lora T  Accademia  di  Belle  Arti  ,  ma  nessun  interesse  egli 
prendendone,  e  desiderando  noi  pure  di  salvare  in  qual- 
che modo  memoria  di  quel  dipinto,  diedimo  incarico  al 
sig.  Silvestro  Pianazzi  che  ne  facesse  un  disegno ,  che  man- 
dato in  Roma  all'editore  dell'  Ape  delle  Belle  Arti,  raccolta 
di  incisioni  tratte  da  dipinti  sì  antichi  che  moderni,  veniva 
nel  1838  reso  di  pubblica  ragione  (i). 

Quella  figura  poi  ben  considerata  in  confronto  alle  pit- 
ture antiche  del  nostro  paese  che  ebbimo  occasione  di  co- 
noscere dovemmo  persuaderci  che  appartenesse  al  Bergo- 
gnone;  e  di  questa  si  compiacque  poi  egli  stesso  ripetendola 
nella  chiesetta  di  Vico  sopra  Nesso,  allora  degli  Umiliati, 
sulla  riva  del  lago  di  Como. 

Non  continuava  però  egli  così  francamente  nella  nuova 
via  che  non  ritornasse  alquanto  alla  sua  primiera. 

Nell'anno  4480  col  disegno  di  Guiniforte  Solari  comin- 
ciava a  sorgere  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Rosa,  poi  con- 
tinuata di  Pier  Antonio  suo  figlio,  com'  era  principiata,  di 
maniera  gotica;  ma  veniva  circa  due  secoli  dopo  ridotta 
nella  forma  allora  usitata,  alzando,  avanti  ai  grandi  arconi 
sorgenti  da  terra,  dei  pilastri  loro  addossati,  che  fìngevano 
di  essere  sostegni  della  soffitta. 

(1)  Questa  s'avvicinava  tanto  alla  maniera  di  Leonardo  da  Vinci  che  per 
le  relazioni  che  si  esagerarono  essere  fra  lui  e  lo  Zenale  in  tempo  che  non 
erasi  ancor  prodotto  alcun  discepolo  del  Vinci,  allora  incliniamo  a  credere  a 
niuno  più  facilmente  quella  figura  potesse  appartenere  che  allo  Zenale. 
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Essendo  quella  chiesa  già  molto  prima  stata  tolta  al  culto, 
circa  uel  1838  il  municipio  giudicò  conveniente  di  accor- 
darsi coi  governo  e  di  demolirla  affine  di  migliorare,  con 
parte  dello  spazio  di  essa,  la  salubrità  de'vicoli  che  la  circon- 
davano, allargandoli,  ed  in  parte  di  cederne  alla  vicina  Bi- 
blioteca Ambrosiana  che  abbisognava  di  ampliamento.  In  tali 
atterramenti,  scoperti  quegli  arconi,  apparvero  sul  loro  spes- 
sore delle  pitture,  che  conosciute  meritevoli,  e  forse  anche 
del  Fossano,  vennero  come  meglio  si  potè,  in  parte  stac- 
cate col  muro;  e  poscia  si  collocarono  sotto  i  portici  eretti 
intorno  al  nuovo  cortile  che  serve  alla  Biblioteca  stessa. 
Sono  quattro  o  cinque  tra  figure  e  mezze  figure  del  suo 
stile,  ma  più  della  prima  maniera;  sotto  una  delle  quali, 
non  sono  molti  anni,  potemmo  leggere  alcune  delle  lettere 
che  formano  il  casato  di  questo  pittore. 

Tornava  però  a  migliore  maniera  allora  che  dipinse  nella 
cappella,  che  la  famiglia  Brivio  faceva  innalzare  in  S.  Eu- 
storgio,  per  collocare  l'urna  sepolcrale  di  Stefano,  scolpita 
da  Tommaso  Cazzanigo  nel  4485. 

Allora  aveva  migliorato  d'  assai  il  colorito  e  la  maniera 
di  ombreggiare  così  che  da  alcuni  descrittori  della  città 
i  suoi  dipinti  furono  giudicati  ora  di  Marco  d'  Oggiono,  ora 
di  Bramantino  Suardi;  e  questi  infatti  deve  aver  dato  il 
disegno  della  cappella,  mentre  del  Bergognone  si  dimostrano 
per  loro  stesse  quelle  pitture  che  ora  vi  si  vedono  nei  tre 
pezzi  rimasti  dell'ancona.  L'altre  già  nei  pennacchi,  che  pur 
furono  vedute  dal  Torre,  probabilmente,  anzi  che  da  Braman- 
tino saranno  state  eseguite  dal  medesimo  Bergognone:  ven- 
nero coperte  dalla  calce,  e  non  ne  appare  traccia  alcuna. 

Alcuni  anni  dopo  il  Fossano  in  compagnia  col  fratello  Ber- 
nardino pittore  di  ornamenti ,  ritrovavasi  alla  Certosa  presso 
Pavia ,  invitato  da  quel  priore  ad  operarvi. 
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Il  primo  lavoro  cui  egli  pose  mano,  era  un'  ancona  per  la 
chiesa,  nella  quale  erano  rappresentati  Maria  Vergine  fra  i 
SS.  Rocco  e  Sebastiano.  Seguivala  un  dipinto  di  Maria  Vergine 
in  piccola  dimensione  per  il  chiostro.  Nel  1490  intraprendeva 
la  magnifica  tavola  ad  olio  per  un  altare,  di  Cristo  crocifisso, 
con  a  destra  la  B.  Vergine  svenuta  fra  due  delle  Marie,  colla 
Maddalena  che  s'abbandona  abbracciata  alla  croce,  e  S.  Gio- 
vanni dall'  altro  lato  quasi  impietrito  dal  dolore  (4). 

Questo  dipinto  per  la  posa  di  tale  figura  ed  il  gruppo  delle 
Marie  sì  per  espressione  e  pel  colorito  sta  a  fronte  di  qua- 
lunque altro  del  suo  tempo,  non  escluso  fors'anche  quelli  del 
Perugino.  Gli  angioletti  sparsi  per  l'aere  in  atto  di  dolore 
e  di  venerazione  sono  di  bellissimo  concetto  ma  non  aggiun- 
gono effetto  alla  scena.  Iti  quanto  al  colorito  osserveremo  che 
al  cinericcio  cui  tendono  alcuni  de'suoi  primi  dipinti,  qui  il  Fos- 
sano  sostituiva  una  lucentezza,  e  vaghezza  mirabile  di  tinte, 
cui  non  vediamo  corrispondere  l'altre  posteriori  di  quella 
chiesa.  Queste  di  colore  più  pesante  e  fosco  fanno  nascere 
in  noi  il  sospetto  che,  nei  tempi  infelici  per  l"  arte,  fossero 
coperte  da  velature  bituminose  per  accrescere  l'effetto  mo- 
mentaneo. Sospetto  che  prende  i  suoi  fondamenti  da  quanto 
ci  affermava  il  dipintore  Agostino  Comerio  che  puliva  e 
l'istaurava  quel  dipinto,  d'avervi  levata  tanta  tinta  bruna  , 
quanta  pareva  impossibile  vi  fosse  stata  prodotta  dal  fumo 
delle  candele. 

Nel  medesimo  anno  (4490)  il  Fossano  dipingeva  pure  una 
tavola  ove  sono  riuniti  i  SS.  Ambrogio,  Gervasio  e  Protasio, 
Satiro  e  Marcelliua  (2).  E  pure  in  quell'anno  un'altra  in  cui 
era  Cristo  sotto  il  peso  della  croce  con  seguito  di  Certosini. 


(0  Questa  tavola  fu  pagata  L.  500  imperiali.  Anonimo  di  Brera. 
(2)  Questa  fu  pagata  L.  480  imperiali. 
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Del  seguente  1491,  verso  il  1494,  continuava  i  lavori  con 
un  quadro  con  entro  i  SS.  Girolamo,  Cristoforo,  gli  Evan- 
gelisti ed  i  quattro  Dottori  della  Chiesa. 

Opera  più  importante  per  la  sua  vastità,  fu  quella  ivi  pur 
fatta  io  questi  anni,  a  fresco,  nell'alto  delle  grandi  absidi 
dei  bracci  della  croce  del  tempio.  In  quella  dalla  parte  del- 
l'epistola, la  B.  Vergine  col  bambino,  ed  inginocchiativi  in- 
nanzi Giovanni  Galeazzo  fondatore  della  chiesa,  co'  suoi  figli 
Filippo,  Gabriele  e  Galeazzo,  e  fuori  dell'abside  lateralmente 
i  SS.  Giovanni,  Girolamo,  Bernardo  e  Giulio  prete. 

Nell'abside  dalla  parte  dell'evangelo  la  B.  Vergine  inco- 
ronata, la  SS.  Trinità,  i  duchi  Francesco  e  Lodovico  Maria 
Sforza  in  adorazione  (1)  e  fuori  ai  lati  i  SS.  Pietro  martire,, 
Ambrogio,  Giorgio  e  Fortunato;  ed  intorno  per  la  chiesa 
fra  gli  ornamenti,  dipinti  dal  fratello,  di  mezza  figura,  i  do- 
dici Apostoli. 

Pei  Certosini  entro  il  chiostro,  faceva  pure  un  pontefice 
coi  cardinali  del  loro  ordine,  e  nel  refettorio  a  fresco,  da  un 
lato  sulla  parete  in  tondi,  diverse  mezze  figure  di  Santi,  cui 
fanno  riscontro  dall'altra,  altri  busti  dipinti  da  Giovanni  o 
Matteo  della  Chiesa. 

Alcune  pitture  di  sua  mano  pur  vi  sono  non  nominate  nel 
manoscritto:  a  fresco  nella  prima  cappella  entrando  a  destra 
una  piccola  Madonna  che  sta  in  adorazione  del  proprio  parto 
addormentato  tra  fiori,  avanzo  forse  di  altri  dipinti;  e  nella 
sacristia  vecchia,  ad  olio,  un  S.  Ambrogio  in  abito  pontifi- 
cale, opera  assai  studiata  alquanto  della  sua  prima  maniera, 
e  due  tavolette  di  quella  posteriore,  che  fu  spesso  tipo  a 
Bernardino  Luino.  Due  pezzi  di  sua  mano  furono  pur  sosti- 
tuiti nell'  ancona  del  Perugino  a'  due  laterali  che  con  quella 


(l)  Vi  fu  omesso  Galeazzo  Maria. 
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di  mezzo,  erano  stati  levati  dall'ancona  al  tempo  della  sop- 
pressione dei  Certosini  l'anno  4784(1).  Mentre  al  posto  della 
tavola  più  grande  di  mezzo  si  poneva  una  copia,  che  era  nel 
chiostro,  eseguita  nel  4586  da  Galeazzo  Posteielli  (2). 

Vige  presso  quel  cenobio  una  tradizione  che  per  compiere 
tante  opere,  Ambrogio  abitasse  lungamente  in  quel  chiostro 
quasi  nuovo  cenobita,  ma  è  certo  che  ivi,  continuamente  col 
fratello  occupato  in  esse,  e  forse  aiutato  dalli  padre  e  figlio 
Della  Chiesa,  vi  stette  non  più  che  fino  al  4494.  Nel  principio 
di  quest'anno  lasciati  come  terminati  quei  lavori,  Io  vediamo 
attendere  ad  altre  opere ,  quelle  di  S.  Satiro  in  Milano. 

Delle  pitture  che  allora  (4494-4495)  eseguiva  in  quella 
chiesa,  che  erano  state  indicate  nelle  descrizioni,  non  è  molto 
si  guardava  curiosamente  d' intorno  per  iscoprire  il  luogo 
dove  un  dì  fossero  state,  quando  dalle  screpolature  della  repli- 
cata calce  videsi  apparire  alcun  poco  di  colore  che  le  sco- 
perse. Eranvi  in  uno  de' nicchioni  architettonici,  il  sinistro, 
in  fondo  del  braccio  dalla  parte  dell'epistola,  tre  stupende 
figure  di  sante  discretamente  conservate.  Ricercando  poi  ne- 
gli altri  si  fu  meno  fortunati.  In  quello  di  contro  erano  solo 
intatte  le  figure  dal  busto  all' insù;  negli  altri  meno  an- 
cora. Il  parroco  cui  in  gran  parte  devesi  la  scoperta,  fece 
guardare  anche  nelle  nicchie  ove  erano  eretti  i  due  altari, 
a  lato  e  presso  l'altare  principale,  e  trovò  pure  che  vi  erano 

(1)  In  margine  all'  inventario  fatto  degli  arredi  della  chiesa  sottoscritta  dal 
notaio  Silvola,  21  gennaio  i 78 A,  abbiam  letto  una  dichiarazione  del  prof.  Giu- 
liano Traballesi  che  diceva  di  aver  ritirati  tre  pezzi  di  quesl'  ancona  per  l'Ac- 
cademia di  Brera.  Archivio  di  S.  Fedele. 

Il  fatto  fu  che  all'Accademia  di  Brera  quei  dipinti  non  furono  posti.  Bensì  l'ar- 
ciduca Ferdinando  nel  1796  quando  dovette  abbandonare  Milano,  pare  facesse 
stimare  quei  tre  dipinti  dallo  stesso  Traballesi  e  li  cedesse  ad  un  Mclzi  che 
abitava  presso  S.  Maria  Secreta.  Da  quella  casa  passarono  poi  nelle  mani  del- 
l'attuale Duca  di  Lodi  che  per  cento  mila  lire  li  vendeva  al  museo  brit tanice. 

(2)  Anonimo  di  Brera. 
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state  simili  figure,  forse  soltanto  della  scuola,  ma  discerni- 
bili la  sola  metà  delle  due  di  mezzo  e  le  fece  levare. 

Ritornando  alle  prime  figure,  rappresentano  tre  sante  in 
mezzo  delle  quali  sta  Santa  Caterina,  divise  da  una  specie  di 
colonnetta  sul  piedistallo  di  una  delle  quali,  appena  pulita 
dalla  crosta  della  calce,  leggevasi  il  nome  del  pittore  e  la 
data  (1),  che  ora  va  disparendo.  Che  ivi  lavorasse  anche 
nel  4495,  lo  vedemmo  nella  nota  dei  pagamenti  a  lui  fatti. 

Dava  appena  compimento  alle  pitture  di  S.  Satiro ,  e 
fors'  anche  le  ultime  fece  fare  da' suoi  aiuti,  quando  Am- 
brogio secondo  gli  impegni  assunti  recavasi  a  Lodi,  dove  era 
atteso  a  dipingervi  la  maggior  cappella  dell'Incoronata,  edi- 
ficata ,  come  vedemmo,  pochi  anni  prima  (2). 

La  pittura  doveva  occuparvi  tutta  la  tribuna.  Dopo  qual- 
che secolo  però,  per  avvenuto  ingrandimento  della  cappella 
essa  andò  interamente  perduta.  Tale  dipintura  riusciva  cer- 
tamente opera  di  molta  bellezza,  e  d'importanza  come  risulta 
anche  dalla  somma  cui  ascese  la  stima  fatta  da  Jacopo 
de' Motti  pittore  milanese  e  da  Antonio  Cicognara  di  Cre- 
mona, che  fu  di  imper.  1.  2212,  circa  lire  24,000. 

Per  abbellire  poi  Io  spessore  delle  pareti  che  s'aprono  a 
congiungere  la  detta  cappella  al  tempio,  dipingeva  su  quattro 
tavolette  istorie  della  B.  Vergine:  la  presentazione  al  tempio, 
l'annunciazione,  l'incontro  con  S.  Maria  Elisabetta,  e  l'adora- 
zione de'Magi.  Queste  ora  si  vedono  appese  nella  prima  cap- 
pella a  destra  entrando.  Sono  preziose  per  la  loro  esecuzione, 
come  per  lo  stile,  e  tali  che  non  difficilmente  possono  essere 
giudicate  di  Bernardino  Luino ,  il  quale  specialmente  in 
questo  dipinto  sembra  se  lo  tenesse  ad  esemplare. 


(l)  Ambroslus  Bergognonis,  1495. 
(3)  Not,  di  Alberto  Piazza. 
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Probabilmente  poco  dopo  terminate  queste  opere  era  in 
Pavia,  nella  quale  città  noi  lo  scorgemmo  da  alcuni  docu- 
menti e  potrebbe  allora  (1503)  aver  eseguito  il  quadro  per 
la  famiglia  Bottigella  che  si  vede  ancora  conservatissimo, 
posseduto  da  un  discendente  di  essa;  che  il  Fossano  ese- 
guisse quel  dipinto  per  quella  famiglia  rilevasi  dall'iscri- 
zione che  egli  pose  in  quel  quadro. 

Il  fondo  ne  è  architettonico ,  e  fosse  volere  del  commit- 
tente od  egli  ritornasse  allora  alle  prime  sue  tendenze,  vi 
fece  largo  uso  del  ricco  metallo,  ond' avvi  coperto  la  parte 
del  fondo  architettonico,  bramantesco;  il  cielo  vi  è  di  az- 
zurro a  stelle  d'oro,  le  figure  sono  di  un  colorito  più  vivace 
del  suo  solito. 

La  potenza  di  Lodovico  Sforza  era  caduta  e  subentravano 
alternativamente  nella  signoria  gli  stranieri  ed  i  suoi  succes- 
sori. Egli  però  aveva  dato  un  grande  impulso  alle  arti,  ne 
questo  cessava  subito  con  essa ,  ma  durava  tuttora  e  spe- 
cialmente i  varii  istituti  religiosi,  le  fabbricerie  ed  altre  asso- 
ciazioni continuavano  a  mantenere  in  vigore  le  arti  ed  a  fa- 
voreggiare gli  artefici.  Fra  primi  i  monaci  o  forse  il  com- 
mendatario cui  già  apparteneva  la  chiesa  di  S.  Simpliciano 
vollero  ad  imitazione  dei  Certosini  farvi  dipingere  l'abside 
della  loro  maggior  cappella  dal  Bergognone.  Rappresenta 
questa  un'altra  coronazione  della  Vergine,  tema  allora  assai 
favorito.  Lo  spazio  di  cielo  d'intorno  ad  essa  è  popolato  di 
cori  serafici  ed  angelici;  più  sotto  stanno  gruppi  di  santi 
che  per  la  loro  bellezza  superano  ogni  altra  parte  del  dipinto. 

In  esso  chiostro  forse  nel  1524  rientrati  i  monaci  face 
vano  dipingere  sotto  a' portici  diverse  storie  di  S.  Sisino 
che  il  Lattuada  al  tempo  in  cui  scrisse,  nel  (1738)  le  at- 
tribuì allo  stesso  Bergognone;  erano  allora  già  assai  gua- 
ste, ora  n' è  perduta  ogni  traccia. 
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Anche  la  sala  che  accoglieva  un  tempo  i  fabbricieri  della 
cattedrale  a  consiglio,  dicesi  fosse  adorna  di  pitture  del  Ber- 
gognone;  la  sala  fu  atterrata  circa  alla  metà  del  secolo  per 
allargare  lo  spazio  dietro  quella  cattedrale,  senza  che  si 
pensasse  a  conservarne  alcuna  parte. 

Giuseppe  Bossi  sospettava  potesse  al  Bergognone  appar- 
tenere una  cena  di  Cristo  cogli  apostoli ,  fatta  ad  imita- 
zione di  quella  di  Leonardo  in  un  gran  locale  dello  Spe- 
dale ora  distrutta.  Se  non  che,  secondo  lui,  conservava  una 
maniera  che  non  avrebbe  avuta  in  quel  tempo;  e  forse  fu 
di  ignoto  più  antiquato  pittore. 

Meravigliosi  per  la  vaghezza  delle  tinte  e  del  modo  di 
esecuzione  sono  le  mezze  figure  di  santi  dell'Ordine  Late- 
ranese  nella  parte  destra  della  sacristia  della  Passione  cui 
fanno  riscontro  ,  continuando  il  giro  altre  a  compimento , 
ma  che  meno  belle,  sono  forse  di  alcuno  dei  Della  Chiesa, 
o  dello  stesso  suo  fratello  Bernardino.  La  sacristia  opera, 
della  prima  costruzione  del  tempio  fatta  da  Cristoforo  So- 
lari, è  bellissimo  edifìcio  che  conserva  ancora  i  suoi  sem- 
plici ornamenti  di  stucchi  e  di  pitture,  eseguite  dal  detto  Ber- 
nardino, e  nel  mezzo  in  un  quadrilatero  V  antico  fondo  az- 
zurro ,  come  era  di  pratica,  a  stelle  d'oro. 

Bergamo  città,  che  sempre  ebbe  in  pregio  le  arti  e  gii 
artefici ,  volle  avere  opere  del  Bergognone  anche  del  suo 
tempo  migliore.  Vedesi  ancora  nella  chiesa  di  S.  Spirito, 
in  una  cappella  a  mano  manca  entrando,  una  magnifica 
ancona  architettonica,  con  corniciatura  riccamente  intagliata 
e  dorata,  di  stile  bramantesco.  Nel  mezzo  sono  la  B.  Ver- 
gine, come  in  un  seggio,  al  disopra  il  Padre  Eterno,  ed 
intorno  in  ginocchio  gli  apostoli.  Negli  scompartimenti  la- 
terali stanno  quattro  santi,  dei  quali  bellissimi,  Ambrogio 
e  Giovanni  Battista;  all'alto,  dalle  parti  divisa,  la  so- 
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lita  Annunciazione,  e  nel  mezzo  il  simbolo  dello  Spirilo 
Santo. 

In  generale  pel  colorito  e  per  l'esecuzione  delle  figure 
che  la  compongono,  specialmente  pei  SS.  Ambrogio  e  Gio- 
vanni Battista  si  può  giudicare  una  delle  più  belle  ancone 
del  Bergognone. 

Nella  galleria  del  conte  Lochis  alla  villa  delle  Crocette, 
ove  egli  aveva  raccolti  molti  capo-lavori,  non  senza  alcuno 
di  nome  mal  applicato,  avvi  del  nostro  autore  un  dipinto 
in  cui  è  rappresentato  il  vescovo  Ambrogio  che  respinge 
dal  tempio  Teodosio  lordo  della  strage  di  Tessalonica ,  ed 
in  una  anconetta  la  B.  Vergine  ed  il  bambino. 

Uno  ne  tiene  nel  meritato  pregio  la  galleria  di  Monaco  in 
Baviera,  rappresentante  una  Vergine  bianco  vestita  con  sopra 
il  Padre  Eterno,  fra  gli  angeli  in  adorazione  del  proprio  fi- 
glio ,  concetto  già  da  lui  espresso  nella  Certosa  presso  Pa- 
via (d).  Anche  la  galleria  di  Dresda,  possiede  un  Bergognone. 

Ritornando  a  dire  delle  opere  da  lui  eseguite  in  patria,  una 
tavola  ne  vedeva  1'  Albuzzio  nel  già  oratorio  di  S.  Liberata 
poco  discosto  dalla  Madonna  del  Castello,  rappresentante  la 
B.  Vergine  col  putto  ed  i  SS.  Ambrogio  e  Giovanni  Battista 
con  gloria  d'  angeli  (2);  e  nella  suddetta  Madonna  del  Castello 
in  una  cappella  un  quadro  con  entro  S.  Gioacchino. 

Infine  due  opere  dell'ultima  maniera  sono  nella  pregevole 
raccolta  del  conte  Giberto  Borromeo.  Un  ritratto  poco  più  del 
busto  di  un  vescovo  in  abito  dimesso,  nel  cui  d'intorno  leg- 
gesi  il  nome  cui  appartiene  (3).  L'altro  la  Vergine  col  putto 
in  piccola  dimensione,  opera  di  finitezza  e  grazia,  di  quelle 

(1)  Catalogue  de  la  gallerie  de  Dresda. 
(-2)  L' Albuzzio  dice  ne  leggesse  l' iscrizione  : 

AMBROSIl  BERGOGNONIS  OPUS. 

(3)  Andreas  de  Novellis,  Episcopus  Albanensis  comes. 
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che  sembrano  appartenere  a  Bernardino  Luino:  non  che 
due  quadri,  un  Cristo  Redentore  ed  una  Madonna,  poco  mi- 
nori del  naturale  e  piuttosto  vicine  alla  prima  sua  maniera. 

Nella  galleria  di  Brera  si  conservano  pure  due  dipinti 
col  nome  di  Bergognone.  Uno  poco  più  d'un  busto,  Cristo 
legato  alla  colonna  coronato  di  spine,  nel  quale  non  vediamo 
chiara  la  sua  maniera;  l'altro  una  pala  d'altare,  un  tempo 
nella  chiesa  dell'Incoronata  di  Nerviano,  che  divisa  in  due 
parti  contiene  di  sopra,  la  Vergine  Assunta  dagli  angeli  al 
cielo,  nell'altra  gli  apostoli,  ammirati  intorno  al  vuoto  se- 
polcro: opera  che  dall'iscrizione  (1)  vedesi  della  sua  età 
già  piuttosto  matura. 

Di  un'altro  dipinto  quasi  rappresentante  lo  stesso  soggetto, 
se  non  un'assoluta  ripetizione,  ci  diede  notizia  il  Ticozzi  (2). 
Stava  nella  chiesa  parrocchiale  di  Cremeno  in  Valtellina, 
assai  ben  conservato,  di  cui  egli  diceva:  a  è  questa  divisa 
»  in  nove  grandi  scompartimenti,  il  superiore  dei  quali  e 
»  di  maggiore  dimensione  rappresenta  l'Assunta,  gli  altri 
»  S.  Giongio,  San  Lorenzo,  ed  altri  Santi.  Il  piegare  delle 
»  vesti  ornate  di  ricami  d'oro  improntati  sul  dipinto,  qual- 
»  che  secchezza  di  contorni,  e  l'esilità  delle  mani  ricordano 
»  l'antica  maniera,  ma  i  volti  sono  tali  che  fanno  riguardare 
»  quel  quadro  per  opera  di  Bernardino  Luino  ».  Egli  vi  leg- 
geva in  uno  scompartimento  chiaramente  scritto  il  suo  nome 
e  la  data  del  1535  (3). 

Da  questa  importante  iscrizione  noi  veniamo  a  conoscere 
come  egli  in  quel  tempo,  molto  avvanzato  negli  anni,  sol- 
tanto non  vivesse  ma  conservasse  ancora  tutto  il  vigore 
del  genio  che  possedeva  nell'  età  sua  più  robusta. 

(1)  Che  indica  il  1522. 

(2)  Dizionario  degli  architetti,  scultori  e  pittori* 

(3)  A.  Bergognone  MDXXXV. 
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Della  sua  più  nobile  maniera  è  ancora  un  affresco  nella 
chiesa  di  S.  Ambrogio  dietro  alle  pareti  dell'altare  principale 
dove  stanno  i  seggi  de'celebranti,  corrispondente  alla  navata 
dalla  parte  dell'epistola,  del  qual  dipinto  non  risulta  la  data. 
Noi  ci  riserbammo  a  far  qui  parola  di  quest'  opera  che  com- 
pie gloriosamente  l' elenco  che  abbiamo  fatto  delle  sue 
opere.  Sebbene,  varii  furono  i  giudizi  degli  artefici  e  degli 
scrittori  su  questo  dipinto,  alcuni  de' quali  la  tennero  opera 
di  Bernardino  Luino ,  francamente  noi  Io  dichiariamo  del 
Bergognone;e  suo  infallantemente  la  attestano  i  volti  spe- 
cialmente dei  due  angeli,  che  stanno  ai  lati  del  Cristo  glo- 
rioso che  vi  è  rappresentato ,  e  le  stesse  sue  gambe,  che 
serbano  la  maniera  del  più  antico  di  questi  due  maestri.  Egli 
sta  in  piedi  nel  mezzo  dello  spazio  colle  braccia  abbassate, 
ma  alcun  poco  verso  le  coscie,  con  due  angeli  nei  Iati  su 
un  piano  più  basso ,  che  tengono  i  simboli  della  passione. 
Per  fondo  ha  una  volta  architettonica  fatta  a  lacunari ,  e 
prospetticamente  presentata,  e  da  un  lato  all'altro  dei  pi- 
lastri che  la  sostengono,  sta  un  panno  assai  scuro  pendente 
come  gonfalone  steso. 

Di  questo  dipinto  può  dirsi  che  nel  disegno  tranne  che 
nelle  gambe,  s'accostasse  più  che  a  Leonardo  a  Rafaeilo  ed 
a  Luini  al  quale  fiorente  circa  quel  tempo,  egli  gli  fu  spesse 
volte  di  tipo. 

Delle  cose  qui  sopra  enumerate  noi  ammirammo  sopra- 
tutto il  gruppo  di  Maria  nel  quadro  della  chiesa  della  Cer- 
tosa presso  Pavia,  la  S.  Caterina  in  S.  Satiro  di  Milano ,  le 
figure  di  S.  Giovanni  ed  Ambrogio  di  S.  Spirito  di  Bergamo, 
ed  il  piccolo  quadro  della  Madonna  col  bambino,  del  conte 
Giberto  Borromeo.  Il  Fossano  era  dipintore  in  Milauo  in- 
nanzi che  Leonardo  da  Vinci  vi  insegnasse,  e  solo  da  lui 
inoltrato  di  età  potè  avere  esempii  ;  anzi  il  suo  dipinto  del 
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S.  Antonio  della  cappella  ducale  è  anteriore  anche  a  que- 
sti. Di  tali  opere,  vere  maraviglie  dell'arte,  il  Vasari  non 
fece  nemmeno  menzione  di  passaggio,  mentre  lodava  opere 
di  pittori  mediocri  di  Toscana  e  di  altrove.  Stranezza  della 
fortuna!  La  quale  mentre  negava  al  Fossano  la  fama  a  lui 
dovuta  per  tanto  merito  nell'  arte  della  pittura ,  attribuiva 
a  lui  quella  di  grandissimo  architetto,  facendolo  autore  di 
opera  mirabilissima,  quale  è  la  facciata  della  chiesa  della 
Certosa  presso  Pavia  (I),  che  siccome  abbiamo  altrove  di- 
mostrato, appartiene  a  Giovanni  Antonio  Amedeo  (2). 

(1)  La  attribuirono  al  Fossano  il  Lanzi  e  la  guida  del  tempio  e  molti  altri 
antecedentemente. 

(2)  Sue  notizie  in  questo  volume. 
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Di  questo  dipintore  ignoto  fin  ad  ora  alla  storia,  veniamo 
per  mezzo  di  documenti  a  conoscere  insieme  col  nome  al- 
cune opere,  ed  il  tempo  in  cui  operava;  e  ciò  che  appunto 
rende  di  notevole  interesse  questo  dipintore  si  è  che  le  sue 
opere  da  gran  parte  degli  intelligenti,  o  si  giudicano  delle 
prime  di  Bernardino  Luino,  od  almeno  se  ne  giudica  pro- 
babile a  lui  la  pertinenza. 

Dalla  Torre  del  Mangano  inoltrandosi  per  il  largo  viale 
verso  il  monastero  e  la  chiesa  della  Certosa,  innanzi  di  en- 
trare nel  vasto  cortile,  o  piazzale,  che  racchiude  con  buona 
muraglia  quel  vasto  edifizio  insieme  coli'  esteso  giardino  , 
ci  troviamo  incontro  ad  una  fabbrica  quadrata  che  serve 
insieme  di  porta  e  di  atrio  e ,  coi  laterali  casini  di  abita- 
zione ai  custodi  di  queir  ingresso. 

Consta  esso  nell'  interno  di  due  locali  quadrangolari  uniti, 
per  mezzo  di  altra  porta,  con  istipiti  di  marmo  bellissimi  che 
potrebbero  essere  fattura  dell'Amedeo.  I  due  locali,  massi- 
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inamente  il  primo,  sono  stupendamente  dipinti  di  ornamenti, 
ed  ai  lati  della  porta  stanno  i  due  santi  Rocco  e  Sebastiano 
di  Bernardino  Luino  (1).  Tale  n'è  l'interno.  L'esterno  poi 
dell'edificio  presenta  al  detto  viale  una  fronte  piana,  coperta 
nel  suo  fastigio,  dall'aggetto  di  una  mezza  voltina  sostenuta 
da  archetti,  che  presentano  il  vuoto  semicircolare  al  riguar- 
dante. Questi  archetti  sono  in  numero  di  cinque  nella  fac- 
ciata, otto  nel  fianco  sinistro,  e  sei  soltanto  nel  destro  a 
cagione  del  casino  laterale  che  forse  vi  fu  posteriormente 
ingrandito  e  che  gli  è  addossato. 

Ora  in  questi  semicircoli  sono  dipinte  tante  mezze  figure 
di  profeti  in  buono  stato  di  conservazione,  meno  in  quello 
di  mezzo  ove  è  rappresentato  il  Padre  eterno,  il  quale 
sembra  che  guasto  dal  tempo  poi  lo  venisse  anche  dai  ri- 
tocchi. Tutta  la  fronte  come  i  fianchi  liberi  del  fabbricato 
sono  coperti  da  dipinti  ornamentali ,  ed  intorno  al  vuoto 
la  porta  d'  ingresso ,  cominciando  da  terra  è  accompa- 
gnata da  una  ricca  fascia  di  ben  intrecciato  fogliame,  nel 
quale  sono  intromessi  bellissimi  putti  di  grandezza  natu- 
rale ,  così  ben  collegati  e  composti ,  eseguiti  di  fresco 
sia  pel  diseguo  come  pel  colorito ,  che  sebbene  non  al 
tutto  immuni  dalle  ingiurie  delle  stagioni  non  si  cesse- 
rebbe di  ammirarli.  Alquanto  più  all'  alto  ,  nei  grandi  pen- 
nacchi dell'  arco ,  vedesi  pur  divisa  V  Annunciazione  della 
Vergine;  compiendosi  cosi  l'antico  dipinto  di  quell'edificio, 
dal  quale  bisogna  escludere  quello  di  due  angeli,  che  sopra 
l'architrave  dell' arco,  sostengono  Io  stemma  ducale  im- 
messo nei  piedritti,  stato  aggiunto  assai  posteriormente. 
Ora  queste  pitture  chi,  pratico  solo  a  mezzo  a  distinguere 

(1)  Lett.  9  dicembre  1490.  Reg.  Due.  N.  181,  pag.  244-245. 
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gli  autori ,  si  farà  ad  osservarle  le  terrà  o  sospetterà 
almeno  che  sieno  uscite  di  mano  di  Bernardino  Luini  ; 
chè  anzi  anche  senza  por  dubbio  di  lui  le  dichiarava  la 
stessa  guida  fatta  redigere  dal  Consiglio  municipale  ap- 
positamente per  il  congresso  degli  scienziati  che  si  tenne 
in  Milano  nel  1844. 

Ora  il  manoscritto  anonimo  da  noi  citato  ci  rende  noto 
che  queste  pitture  furono  eseguite  nell'anno  1508  da  Ber- 
nardino de'  Rossi,  pittore  che  abitava  in  Pavia. 

Noi  nulla  sappiamo  dei  suoi  principi.  Le  prime  notizie 
che  abbiamo  di  lui  sono  nel  1490.  Rileviamo  che  era  nativo 
di  S.Colombano,  ed  allora  già  esperto  nell'arte,  perchè  era 
nel  giorno  9  dicembre  di  quell'anno,  per  mezzo  di  lettera 
circolare  diretta  al  referendario  ducale  di  Pavia  ,  invitato 
a  recarsi  prestamente  a  Milano ,  come  altri  pittori  abili 
a  dipingere  di  storia,  ed  a  presentarsi  ad  Ambrogio  Fer- 
rari commissario  generale  sulle  opere  pubbliche  per  sapere 
quello  che  di  sua  parte  aveva  ad  eseguire  nella  gran 
sala  della  Palla,  per  la  ragione  da  noi  già  esposta  altrove. 
Ma  il  referendario  non  poteva  adempiere  all'  ordine  rice- 
vuto, e  saputo  che  egli  allora  trovavasi  non  lontano  da 
Piacenza,  a  Castello  San  Giovanni,  iuformonne  il  segre- 
tario ducale  Bartolomeo  Calco,  che  a  15  di  dicembre  scrisse 
nuovamente  al  Podestà  di  quel  Castello  replicando  la  ri- 
chiesta (1). 

Di  quanto  egli  allora  operasse  in  Milano,  come  di  quanto 
operassero  specialmente  gli  altri  chiamativi  siamo  piena- 
mente al  buio.  Forse  gli  intonachi  di  quelle  pareti  formati 
dalle  replicate  imbiancature  coprono  con  quelle  di  Bernar- 

(()  Da  Vigevano  il  giorno  i5  dicembre  1490.  Carteggio  ducale,  Archivio 
di  S.  Fedele. 
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dino  De' Rossi  altre  pitture  di  valentissimi,  ed  anche  di 
Leonardo  che  pare  cominciasse  ad  esservi  adoperato. 

Nell'anno  d494  e  1495  il  pittore  prediletto  da  quel  mo- 
nastero Ambrogio  Fossani  era  occupato  in  lavori  per  San 
Satiro  in  Milano  ed  altrove,  onde  quel  priore  desiderando 
di  far  ornare  la  sua  camera,  invitava  a  ciò  da  Pavia  Ber- 
nardino De' Rossi,  che  pare  subingredisse  al  Fossani,  di  cui 
forse  fu  allievo.  Faceva  allora  nelle  stanze  del  Priore  alcune 
figure  delle  quali  ignoriamo  il  significato. 

Lasciò  il  De'  Rossi  buona  ricordanza  in  quel  monastero, 
perlocchè  volendosi  anche  nel  4508  compiere  con  orna- 
menti di  pittura  l'ingresso  di  quel  chiostro  chiamavasi  an- 
cora questo  dipintore,  che  vi  fece  le  opere  di  cui  tenemmo 
discorso  qui  innanzi  nella  porta  d'ingresso  al  gran  cortile; 
nella  quale  occasione  pare  che  dipingesse  pur  anche,  nel- 
l'infermeria del  chiostro  grande,  una  passione  di  nostro 
Signore ,  e  pare  che  altra  passione  di  chiaro  scuro  facesse 
pure  nella  sala  nella  quale  è  permesso  a  quei  frati  di  rac- 
cogliersi e  di  far  uso  del  dono  della  loquela. 

Anche  nel  tempietto  singolare  che  è  nel  monastero  della 
Pusterla  in  Pavia  sono  nelle  capelle  pitture  di  chiaroscuro, 
e  poco  più  che  abbozzate,  che  noi  a  nessuno  meglio  che  a 
Bernardino  De'  Rossi  sapremmo  attribuire. 

Insieme  a  buona  parte  del  territorio  di  Vigano,  di  che  il 
duca  Giovanni  Galeazzo  aveva  formato  al  convento  dei 
Certosini  presso  Pavia  parte  del  ricco  stato  a  mantenerli 
e  terminare  sontuosamente  quella  chiesa  e  il  loro  chiostro, 
era  venuta  in  loro  possesso  anche  la  chiesa  parrocchiale  di 
quella  terra;  di  questa  era  cura  del  pari  la  buona  e  deco- 
rosa conservazione.  Però  troviamo  in  riguardo  ad  essa 
alcune  memorie  dell'anonimo  succitato,  di  migliorie,  ripa-  . 
razioni  ed  abbellimenti,  fatti  dal  monastero  della  Certosa  ; 
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fra  questi  si  trova  che  fossero  molti  dipinti  dei  quali  non 
è  detto  propriamente  il  luogo  nè  i  soggetti  che  vi  erano 
rappresentati  ;  bensì  vi  è  detto  che  neir  anno  1511  per  tanti 
giorni  impiegati  a  dipingere  da  Bernardino  De' Rossi  dal  15 
gennaio  all'll  aprile  di  quell'anno,  gli  si  pagassero  impe- 
riati l.  126.  17  (1). 

Fra  quegli  edifìcii,  oltre  la  torre  di  maniera  gotica  che 
appalesa  la  sua  antichità,  non  rimane  che  la  facciata  della 
chiesa,  e  questa  è  tutta  dipinta  a  fresco,  opera  appunto 
eseguita  dal  XV  al  XVI  secolo.  Neil'  alto  della  facciata  è 
rappresentata  l'Annunciazione,  nel  mezzo  un  poco  più  alto 
sta  un  Padre  eterno,  non  ben  conservato,  fra  due  angeli, 
più  basso  sopra  la  porta  d' ingresso  entro  un  medaglione 
vedesi  il  ritratto  di  Lodovico  Sforza;  laterali  ad  essa  porta 
sono  due  figure  di  pontefici,  e  nei  pilastri  angolari  di  essa 
facciata  poco  sporgenti ,  entro  nicchie  dipinte  due  figure 
di  certosini,  probabilmente  celebri  per  santità.  Nelle  pitture 
dalla  metà  all'  insù  si  vede  tutta  la  maniera  del  De'  Rossi 
sebbene  non  migliori  di  quelle  alla  Certosa,  ma  le  più  basse 
tengono  alquanto  di  quella  del  Bergognone. 

Ora  le  dipinture  che  qui  sono,  tanto  all'alto  che  al  basso, 
non  sarebbero  d'esse  quelle  eseguite  dal  De' Rossi?  Quelle 
note  sull'  ordinamento  fatto  della  chiesa  non  hanno  parola 
che  riguardi  il  Bergognone,  e  la  pittura  a  fresco  allora  fatta 
in  quella  facciata  avrebbe  dovuto  farsi  di  seguito  alla  prima; 
onde  crediamo  che  avvenisse  più  facilmente  che  come  il 
Bergognone  fu  imitato  a  rassomigliarlo  dal  Luino  ,  così  In 
fosse  anche  dal  De'  Rossi  il  quale  è  probabile  fosse  stato 
suo  discepolo. 

Ad  ogni  modo  bisogna  riconoscere  l'alta  importanza  che 


(1)  Anon.  di  Brera  già  citata. 
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dimostra  lo  stipendio  rispettabile  assegnatogli  nel  tempo 
che  stette  a  lavorare  in  Vigano,  se  si  considera  che  la 
somma  totale  a  lui  pagata  per  ciascuna  giornata  tra  di 
lavoro  e  non  tale,  forma  l'assegno  di  circa  lire  4,  50  imper. 
(circa  I.  30  attuali)  che  per  quanto  possa  comprendere  il 
compenso  pel  vitto  ed  anche  per  l'oltremare,  ciò  che  non 
era  in  uso,  ed  intervenisse  anche  qualche  variazione  nel 
valore  delle  monete,  sarebbe  sempre  assai  maggiore  di  molti 
stipendii  che  ci  cadde  sott'  occhio  divedere  fatti  a  migliori 
artefici. 


DI  ALCUNI  PROFESSORI 
DELLE  ARTI  BELLE  DETTE  MINORI 

E  SPECIALMENTE  DI 

DOMENICO  DE'  CAMMEI 


Le  arti  belle  dette  minori,  quali  sono  quelle  del  cesello, 
dell'intaglio  in  pietra,  della  tarsia  esimili,  non  mancarono 
in  Milano  fino  dai  tempi  de'  Longobardi  di  mantenersi  in 
onore,  sebbene  questi  re  tenessero  la  loro  corte  in  Pavia. 

Non  entra  però  nello  spazio  di  tempo,  delle  opere  del 
quale  ci  siamo  prefìssi  di  tener  discorso,  il  famoso  palio 
d'oro  di  S.  Ambrogio  (di  Volvino),  opera  del  secolo  nono. 
Nemmeno  il  calice,  e  la  croce,  stupendo  lavoro,  fors' anche 
del  secolo  antecedente,  di  un  artefice  di  Gravedona,  che  con- 
servasi nella  chiesa  prepositurale  di  quel  borgo,  la  quale 
porta  il  nome  di  Francesco  Grisitgono. 

Stando  quindi  al  proposito  nostro  di  far  menzione  sol- 
tanto di  quegli  artefici  che  si  distinsero  operando  nel  tempo 
in  cui  dominarono  in  Milano  i  Visconti  e  gli  Sforza,  e  delle 
loro  opere,  primamente  diremo  di  un  Beltramino  Zutti  di 
cui  l'Albuzzio  sulle  tracce  dell' Argellati ,  narra  che  fosse 
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autore  di  una  Pace  di  bronzo  che  si  vede  fra  gli  arredi 
preziosi  nella  sacristia  meridionale  del  duomo  di  Milano,  ivi 
pervenuta  dalla  demolita  chiesa  di  Santa  Tecla  (4).  È  lavoro 
che  come  gli  altri  in  metallo  andarono  per  Parte  innanzi  a 
quelli  di  marmo,  e  per  quel  tempo  assai  lodevole;  sotto  di 
essa  si  leggono  diversi  esametri  nei  quali  si  ha  la  data  del 
4444 ,  ed  il  nome  del  suo  autore  lodato  pel  suo  sapere  in 
queir  arte. 

Celebri  sono  i  lavori  di  tarsìa,  onde  sono  abbellite  le 
spalliere  dei  sedili  del  coro  dei  padri  certosini  nella  loro 
chiesa  presso  Pavia.  Lavori  che  un  Bartolomeo  De*  Polli 
divideva  coli'  assuntore  di  quelle  opere,  Jacopo  De'  Magni , 
circa  nel  4504;  non  che  quelle  che  adornano  l'altre  dei 
sedili  dei  conversi ,  eseguiti  da  Pantaleone  De-Marchi  di 
Cremona  (2),  che  pei  disegni  si  prevaleva  di  Pietro  da 
Velate  dipintore,  che  in  tale  qualità  ebbe  lavori  per  la  chiesa 
cattedrale  milanese  (3).  In  quanto  ai  disegni  delle  prime 
tarsìe  pei  sedili  dei  monaci,  sembra  che  fossero  pur  essi,  da 
ciò  che  ne  pensava  l'Albuzzio,  dello  stesso  Pietro  da  Velate. 
I!  fatto  sta  che  quelle  mezze  figure  che  vedonsi  nei  dossali 
dei  sedili  dei  padri  sono  di  tal  bellezza  per  l' esecuzione 
come  pel  disegno  e  colorito,  che  si  giudicherebbero  a  prima 
vista  pitture  del  Bergognone  o  di  altro  valente  artefice  (4). 

Nè  lascerò  di  indicare  ciò  che  fanno  conoscere  quei  do- 


(1)  Ist.  14  giugno  1501,  e  10  giugno  1502,  rogato  Antonio  de  Gobbi.  Ar- 
chivio notarile  di  Pavia. 

(2)  Questo  era  scultore  in  legno,  e  fece  anche  per  la  sacristia  della  Cer- 
tosa le  statue  di  legno  degli  apostoli.  L'  Albuzzio  vi  lesse  a  piedi  di  uno  di 
essi:  Hoc  est  De  Marchis  opus. 

(3)  Albuzzio  da  registri  del  duomo. 

(4)  Era  un'arte  simigliante  alla  tarsia  quella  di  ottenere  lo  stesso  scopo  con 
pietre  dure.  Questa  era  trovata  in  Milano  più  tardi  dall*  ingegnere  Francesco 
Bianchi.  Incontrata  nel  genio  di  Francesco  duca  di  Toscana,  il  Bianchi  era  chia- 
mato in  Firenze,  ove  migliorò  l'arte,  perfezionata  poi  dalla  sua  scuola. 
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cumenti ,  che  alcuni  dei  frati  prestassero  1'  opera  loro ,  in 
qualità  di  aiutanti,  nella  parte  meccanica  del  lavoro. 

Fra  gli  artefici  di  queste  arti  meritò  pur  sempre  un  posto 
distinto  nella  storia ,  per  la  preziosità  della  materia  di  cui 
suol  valersi  come  per  sè  stessa,  quella  dell'  intaglio  in  pietra 
o  de' cammei,  la  quale  infatti  non  è  che  una  scultura  in 
piccola  dimensione,  ma  che  pel  basso  rilievo  spesso  ottiene 
il  vantaggio  di  ottenere  un  fondo  di  colore  diverso  della 
figura,  onde  essa  stacca  gradevolmente. 

Al  cadere  del  XV  secolo,  chiaro  per  il  fiore  in  cui  già  in 
Milano  erano  l'arti  maggiori ,  fioriva  ben  anche  un  Dome- 
nico denominato  De' Cammei,  appunto  per  l'eccellenza  con 
cui  operava  in  quest'arte  gentile  e  nobilissima. 

Il  suo  casato  non  ci  è  noto,  bensì  dobbiamo  avvertire,  che 
quello  di  cui  intendiamo  di  parlare ,  non  deve  essere  con- 
fuso, come  da  alcuni  si  fece,  con  Domenico  Buon  Compagni, 
altro  incisore  di  cammei ,  mentre  il  primo  visse  in  Milano 
al  tempo  di  Lodovico  Maria  Sforza  :  del  secondo  sono  sue 
lettere  scritte  da  Roma,  (1)  fra  le  pittoriche  dal  1574-1575- 
1576  che  Io  mostrano  fiorente  circa  un  secolo  dopo. 

Operava  Domenico,  come  si  disse,  in  Milano  della  quale 
città  era  nativo,  in  pietre  dure  cavandone  figure,  mezze  fi- 
gure e  teste  tanto  in  basso  rilievo,  come  nell'incavo,  gareg- 
giando col  tanto  riputato  Giovanni  delle  Cornaiole,  molto  pel 
suo  merito  favorito  da  Lorenzo  il  Magnifico,  ed  anche  con 
Valerio  vicentino  del  quale  porgeva  notizia  il  Vasari  (2). 

Lodovico  Maria  Sforza  come  governatore  in  Milano  a 
nome  del  nipote,  poi  come  signore,  protesse  assai  Dome- 

> 

(1)  Dirette  a  Nicola  Gaddi. 

(2)  Tomo  HI  pag.  158.  Di  questo  artefice  è  ancora  in  Parigi  nella  raccolta 
Porlalez  la  famosa  cassetta  incisa  da  lui  per  Clemente  VII. 
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nico.  Egli  incaricavate  di  fare  il  suo  proprio  ritratto  ìd 
un  balascio  di  grandezza  del  diametro  di  circa  10  linee  (1). 
Ritratto  che  per  grandezza  della  pietra  come  per  bellezza 
del  lavoro  fu  tenuto  piuttosto  unico  che  raro.  Una  let- 
tera da  Roma  di  Caradosso  da  Mondonico  del  4495,  (2) 
ci  fa  conoscere  che  essendo  stato  mandato  a  Roma  coir  in- 
carico di  acquistare  opere  d'arte  antiche,  aveva  pur  quello 
di  cercare  una  simile  pietra.  Noi  abbiamo  veduto  una  sua 
lettera  scritta  da  quella  città  al  duca  medesimo  nella  quale, 
dopo  di  avergli  significato  che  qualche  scultura  di  marmo 
per  Sua  Signoria  eragli  già  stata  offerta  in  dono,  ed  altre 
sperava  di  poterne  acquistare,  aveva  pur  in  vista  uno  stu- 
pendo balascio ,  e  riteneva  pure  di  poter  soddisfare  al  suo 
desiderio,  e  di  ottenerlo  ad  un  certo  prezzo.  Questo  sembra 
essere  quello  che  Domenico  foggiò  delle  forme  di  Lodovico; 
quello  che  lo  stesso  Lodovico  Sforza  poi  diede  in  pegno 
con  altre  gioje  per  avere  denari  in  un  momento  per  lui 
critico  ed  era  indicato  nella  relativa  descrizione  pel  valore 
di  una  somma  ingente  (3). 

(1)  Specie  di  rubino  di  color  rosso  carico  e  molto  risplendente.  Il  Vasari 
dice  fosse  grande  più  di  un  giulio,  e  cosa  rara  e  de' migliori  intagli  che  fossero 
fatti  da  maestri  d;allura.  II  giulio  è  moneta  d'oro  del  valore  e  di  grandezza 
uguale  ad  uno  zecchino  di  Firenze. 

(2)  Lett.  di  Caradosso  di  detto  anno.  Arch.  di  S.  Fedeie. 

(3)  Verri»  Storia  di  Milano,  capo  IX  verso  la  fine. 
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Mostrano  Andrea  fratello  di  Cristoforo  Solari  la  con- 
vivenza che  ebbe  con  esso  fino  all'età  più  che  giovanile 
e  il  sopranome  di  gobbo  che  alcuna  volta  a  lui  pure  fu 
aggiunto  ;  nè  da  ciò  solo  si  appalesa  che  egli  solo  fosse  na- 
tivo di  Milano,  ma  tale  si  dichiarava  egli  stesso  sottoscri- 
vendosi a  suoi  dipinti. 

Già  istrutto  nei  principi  dell'arte,  rileviamo  che  infatti  egli 
seguisse  il  fratello  nello  stato  di  Venezia  ed  in  quella  allora 
fiorente  città,  da  una  piccola  pala  d'altare  da  lui  eseguita 
per  la  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  (1)  dell'  isola  di  Murano,  la 
quale  passò  nell'anno  4811  per  decreto  dell' allora  viceré 
d'Italia  nella  galleria  di  Brera.  In  questa  Y  autore  fa  cono- 
scere  il  proprio  nome  e  1'  anno  1495  in  cui  fece  queir  opera. 

Circa  un  secolo  fa,  soltanto  per  questo  quadro  e  per  un'an- 
cona divisa  in  tre  parti  posseduta  dal  convento  della  certosa 
presso  Pavia,  questo  eccellente  artefice  veniva  conosciuto,  e 

(1)  Nella  cappella  Paravicini. 
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non  di  meno  diverse  opere  erano  in  Italia,  ed  in  Francia 
mandatevi  dall'Italia,  e  colà  eseguite  da  lui  stesso  che  ivi 
era  stato  chiamato,  le  quali  furono  credute  di  Leonardo  da 
Vinci.  Rappresenta  il  succitato  primo  dipinto  dell'isola  di 
Murano  la  Beata  Vergine  col  Bambino  ed  un  santo  che 
alcuni  credono  San  Girolamo  e  due  cherubini  in  alto,  nel 
mezzo. 

Altra  sua  opera  in  Venezia  non  conosciamo;  solo  sappia- 
mo che  dopo  essersi  fermato  pochi  anni  col  fratello  Cristo- 
foro ivi  adoperato  in  opere  di  scultura,  venendo  per  morte 
di  Antonio  Mantegazza  scultore  ducale,  da  Lodovico  Sforza 
sostituito  in  quel!'  impiego  Cristoforo  Solari  e  dovendo  que- 
sto ripatriare,  Andrea  pure  nell'ottobre  4493  lo  seguiva. 

A  quel  tempo  Leonardo  da  Vinci  era  già  in  favore  alla 
corte  di  Lodovico  il  Moro  per  le  qualità  di  musico,  di  mec- 
canico e  di  scienziato,  ma  sopratutto  vi  apparteneva  per 
quella  di  dotto  in  ogni  arte  del  bello.  Aveva  già  posto  mano 
al  modello  ,  e  forse  terminata  la  statua  equestre  di  Fran- 
cesco I,  ed  aveva  già  fondata  una  scuola  di  pittura  di  cui 
pare  dovessero  cominciare  a  mostrarsi  alcuni  frutti.  Andrea 
però  che  aveva  già  dipinto  a  Venezia,  sembra  che  pel  tempo 
in  cui  partì  da  Milano,  e  pel  lavoro  fatto  per  Murano  altra 
scuola  non  avesse  avuto  che  la  prima,  e  solo  in  quella 
città  alquanto  approfittasse  nel  colorito  in  vista  di  quanto 
già  vedeva  fare  dai  Veneti  ne'  loro  dipinti. 

Le  circostanze  però  allora  trovate  in  Milano  non  potevano 
essere  indifferenti  per  Andrea  Solari ,  perchè  ammirando  di 
Leonardo  e  della  sua  scuola  la  maniera,  seppe  anche  gio- 
varsene per  formarsi  la  sua,  diligente,  buona  per  disegno 
e  per  forza  d' ombre  non  che  per  colorito,  onde  da  alcuno 
fu  tenuto  per  discepolo  di  Leonardo. 

Accadde  come  vedemmo  che  Cristoforo  non  istette  molto 
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in  Milano  ,  poiché  le  vicende  dello  Stato  e  la  prigionia  di 
Lodovico  Maria  lo  consigliarono  ad  allontanarsene.  Pare 
certo  che  Cristoforo  allora  si  recasse  a  Roma ,  e  che  An- 
drea seguisselo,  recandosi  a  vedere  per  la  prima  volta 
quella  città  allora  già  convegno  degli  artisti.  A  quel  tempo 
pare  che  nell'andata  o  nel  ritorno  si  trattennesse  ben  an- 
che in  Toscana:  ciò  possiamo  arguire  dalla  esistenza  di 
alcuni  dipinti  in  quella  parte  d'Italia,  che  abbondando  di  ot- 
timi dipintori,  rare  volte  veniva  a  riceverne  da  altrove. 

Il  pittore  Galgani  ne  possedeva  due  che  pare  ritrovasse 
non  fuori  di  quella  provincia,  uno  de' quali  oltre  al  nome 
recava  la  data  del  1505  (1)  rappresentava  mezza  figura 
di  Cristo  sotto  il  peso  della  croce:  l'altro  pure  Cristo  che 
fra  alcuni  sgherri  s' indrizza  al  Calvario  (2). 

Poco  dopo  di  quel  tempo  egli  trovavasi  in  Milano  dove 
pare  eseguisse  un  ritratto  per  Cristoforo  Longoni  (5). 

Al  governatore  di  Milano  cardinale  di  Rovan  intanto  suc- 
cedeva suo  nipote  Carlo  d'Amboise  di  Chaumon;  egli  ricer- 
cava del  Solari  perchè  facesse  il  suo  ritratto  che  desiderava 
mandare  in  dono  allo  zio  cardinale  allora  tornato  in  Francia. 

Questo  ritratto,  ora  riconosciuto  per  quello  di  Carlo  d'Am- 
boise è  nella  galleria  del  Louvre,  non  divenne  di  proprietà 
della  corona  che  circa  alla  metà  del  secolo  XVII.  Esso  fu 
per  lo  avanti  attribuito  al  Perugino ,  al  Beltrafio  ,  ed  allo 
stesso  Leonardo,  anziché  ad  Andrea  Solari. 

Piacque  così  quel  ritratto  al  cardinale  d'Amboise  che  do- 
mandava al  nipote  Carlo  ancora  in  Milano,  quello  stesso  pit- 
tore per  far  abbellire  il  proprio  castello  di  Gaillon  nella  Nor- 

(1)  A~D.  Mediolanensis...  F.  MDV. 

(2)  Su  questo  rimane  leggibile  solo  il  nome  Andre... 

(3)  In  una  lettera  nella  sua  destra  leggesi  il  suo  nome,  nel  fondo  di  fianco 
é  pure  scritto:  Andreas  de  Solario  f.  1505. 
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mandia,  dove  esso  contemporaneamente  chiamava  i  migliori 
artefici  della  Francia. 

Andrea  avendo  assentito  alla  richiesta  già  si  apprestava 
alla  partenza. 

Le  notizie  intorno  alla  sua  andata  ed  alla  sua  dimora  nel 
castello  di  Gaillon  venivano  non  è  molto  pubblicate  dal  si- 
gnor De  Ville,  unitamente  alle  altre  fatte  per  la  costruzione 
e  per  l'abbellimento  di  quel  castello  ,  desunte  dai  libri  delle 
spese  (4). 

Già  Andrea  anticipatamente  provveduto  di  70  se.  del  sole, 
equivalenti  a  1.  129, 10  imperiali  (f.  2500  circa)  disponevasi 
alla  partenza  con  un  suo  creato  ,  ed  il  giorno  6  agosto  1507 
si  metteva  in  viaggio  a  cavallo  in  di  lui  compagnia.  Arrivata 
che  fu  al  castello  di  Gaillon  gli  veniva  fatto  un  assegno 
corrispondente  alla  spesai  necessaria  per  lui,  pel  suo  creato 
e  per  un  cavallo  (imperiali  1.  8.  6.  6.  ogni  mese),  e  per  lui 
personalmente  per  quanto  altro  gli  poteva  occorrere,  e  come 
suo  emolumento,  altre  imperiali  23,  soldi  due  e  mezzo  al 
mese  facienti  circa  soldi  46  di  lire  imperiali  per  giorno, 
che  era  il  quadruplo  di  quanto  veniva  assegnato  a'  migliori 
artefici  francesi  ivi  chiamati,  e  ciò  anche  oltre  al  rimborso 
del  costo  dell'  azzurro  oltremarino  (2). 

Stette  Andrea  Solari  due  intieri  anni  in  quel  castello,  da! 
tempo  in  cui  vi  giunse  fino  al  29  di  settembre  4509  ;  dal 
qual  giorno  è  a  credersi  fosse  cessato  il  suo  lavoro,  e  ne 
partisse  ,  non  trovando  in  quelle  memorie  più  menzione  di 
sua  presenza. 

Dalle  memorie  suddette  e  da  un  posteriore  inventario  fatto 

(1)  De  Ville,  Comples  de  depenses  de  la  conslruclion  de  Chaleau  de  Gaillo», 
Bib.  imp.  di  l'arigi. 

(2)  Vedesi  in  qml  Loro  annotato  p  r  once  1  lj2  azzurro  fatto  venire  da  Ve- 
nezia da  Andrea  Solari  1.  32,  16, 
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di  quel  castello  (1550)  scorgesi  che  l'incarico  suo  era  stato 
quello  di  dipingervi  oltre  una  tavola  per  l'altare  con  entro 
la  nascita  del  Redentore,  le  pareti  della  stessa  cappella  (1). 

Quel  castello  nel  1796,  come  monumento  feudale  ed  in- 
sieme religioso  fu  preso  di  mira  dal  vandalismo  rivoluzio- 
nario, sicché  dell'antica  magnificenza  non  rimaueva  indizio 
alcuno,  tranne  di  un  piccolo  fabbricato  all'  ingresso,  ed  una 
interna  facciata  allora  sfuggiti  all'opera  della  distruzione  (2); 
e  gli  affreschi  del  Solari  disparvero  con  altri  lavori  dei  mi- 
gliori artefici  francesi;  nè  della  pala  d'altare  forse  si  sa- 
rebbe sospettato  che  ne  avvenisse,  se  non  si  fosse  cono- 
sciuta quella  già  posseduta  dal  conte  di  Portales  in  Parigi 
col  nome  e  la  data  del  1507,  pala  che  sembra  passata  da 
qualche  anno  da  quella  galleria  in  Inghilterra  (3). 

Nondimeno  nella  galleria  Portales  del  Solari  rimasero  an- 
cora alcuni  dipinti  (4).  Una  tavoletta  vi  contiene  la  testa  di 
S  Giovanni  Battista  grande  al  naturale  o  poco  meno,  su  di  un 
bacile;  dipinto  che  potrebbe  essere  stato  da  Andrea  seco  re- 
cato dall'Italia  e  però  eseguito  nel  principio  dell'anno  1507, 
indicatovi  insieme  al  suo  nome  (5).  Questo  dipinto  deve  però 
aver  subiti  in  Francia  dei  notevoli  ristauri  che  ne  diminui- 
rono alquanto  l'originale  sua  bellezza. 

Un'  altra  tavoletta,  la  Vergine  col  bambino  mezza  figura, 
sta  in  questa  raccolta,  la  quale  sebbene  senza  iscrizione  è 
ivi  fermamente  tenuta  opera  di  Andrea  ;  questa  più  delle 

(1)  Vi  è  detto.  Ung  beau  tableau  de  le  nativite  de  nolre  seigneur  qùe  a 
faite  maitre  Andree  de  Solario  peinire  de  monseigneur. 

(2)  Delle  sculture  furono  salve  e  si  vedono  nel  Louvre  le  statue  dei  12 
Apostoli  di  Ant.  Iust  appart.  al  Hip.  della  Loira.  c  di  S.  Michele  di  Miehele 
Colombo,  forse  italiano,  ivi  stabilito  da  lungo  tempo. 

(3)  Certo  nella  sua  galleria  più.  non  esiste. 

(k)  Nel  tempo  che  si  stanno  pubblicando  queste  Notizie  vediamo  dai  gior- 
nali che  i  dipinti  di  questa  galleria  stanno  vendendosi  all'incanto. 
(5)  Andreas  de  Solari  fa:  1507.  Forse  vi  pose  l'anno  in  cui  la  incominciò. 
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indicate  sue  opere  per  la  dolcezza  delle  tinte  e  per  la  gra- 
dazione delle  ombre  si  avvicina  alla  maniera  del  Coreggio. 

Neppure  la  galleria  del  Louvre  è  scarsa  delle  opere  di  que- 
sto dipintore  milanese.  Oltre  al  già  nominato  ritratto  di  Carlo 
d' Amboise  dovrebbe  essere  lavoro  dello  stesso  Andrea  il 
piccolo  quadro  della  crocifissione;  che  pieno  di  figure,  porta 
scritto  il  suo  nome  di  battesimo,  la  patria  e  l'anno  (1);  quadro 
di  sua  prima  maniera  che  non  può  in  nessun  conto  attri- 
buirsi all'altro  celebre  Andrea  pittore  milanese,  Andrea  Sa- 
laino,  e  si  può  giudicare  di  una  stessa  mano  cogli  altri  del 
Solari,  dacché  di  altro  Andrea  in  Milano,  oltre  questi  due  ed 
un  intagliatore  in  legno  di  cui  parleremo,  che  fosse  in  pregio, 
non  è  sospetto  che  vivesse.  La  differenza  colle  altre  sue  opere 
consiste  che  egli  su  quella  tavola  fece  un  abbozzetto  piut- 
tosto che  un  piccolo  quadro  e  vi  appose  il  suo  nome. 

Un'altro  dipinto  di  mediocre  grandezza,  è  ancora  in  que- 
sta galleria  assai  notevole.  Contiene  una  nostra  donna  coi 
divin  putto,  seduto  su  di  un  guancialletto  verde  e  collocato 
sopra  una  specie  di  parapetto  ,  con  vaghissimo  fondo  di 
paese.  Al  putto  ella  sta  sopra  china  colla  testa  in  iscorcio, 
porgendo  la  poppa,  ed  egli  da  quel  guanciale  agitando  i  pie- 
dini vi  stende  le  piccole  mani.  Questo  dipinto  che  prende 
il  nome  dal  guancialletto  verde  è  condotto  colla  più  amo- 
rosa cura  e  sapore;  lo  scorcio  della  testa  della  vergine  ,  seb- 
bene un  pochino  piccina  è  fatta  perfezione,  il  colorito  de'  panni 
vi  è  assai  brillante;  ed  accusa  piuttosto  la  maniera  veneta, 
o  meglio  di  Gaudenzio  Ferrari  che  quella  di  Leonardo,  men- 
tre nella  bellezza  delle  forme  e  del  chiaro-scuro  s' accoste- 
rebbe piuttosto  a  Leonardo  ed  al  Coreggio.  Nel  dipinto 
poneva  la  sottoscrizione  senza  la  data  (2). 

(1)  Andreas  Mediolanensis  fa  1503. 

(2)  Andreas  de  Solario  fa. 


PITTORE  277 

Questo  dipinto  era  di  Maria  de'  Medici ,  acquistato  Del- 
l' anno  1619  da  Francescani  di  Blois  mediante  alcune  elar- 
gizioni ed  una  copia  fattane  per  essi  da  Giovanni  Mosnier. 
Passava  quindi  il  dipinto  nella  galleria  del  cardinale  Maz- 
zarino ,  poscia  in  quella  del  principe  di  Carignano  ,  come 
viene  indicato  in  dorso.  Nel  1784,  figurava  nel  gabinetto 
del  re  a  Versailles. 

Altri  dipinti  del  nostro  valente  dipintore  diconsi  esistere  in 
Francia.  Il  signor  George  ne  possedeva  un  quadro  grande 
di  un  soggetto  al  suo  tempo  assai  usitato ,  sebbene  alquanto 
ripugnante  per  atrocità;  Salome  che  riceve  dal  carnefice 
la  testa  di  San  Giovanni  Battista.  Egli  è  proveniente  dalla 
galleria  d'  Orleans. 

Filibien  annoverava  come  di  Andrea  un  Ecce  homo  presso 
il  duca  di  Liancourt,  e  Paganiel  La  Force  cita  il  mede- 
simo dipinto  come  al  suo  tempo  esistente  nel  palazzo  Ro- 
chefocaud.  Esso  Filibien  lo  teneva  di  egual  pregio  che  se  fosse 
stato  di  mano  di  Leonardo. 

Sembrerebbe  che  molti  di  questi  dipinti  fossero  dal  Solari 
eseguiti ,  dopo  lasciato  il  castello  di  Gaillon  ,  in  Parigi  o 
in  qualche  altra  città  della  Francia. 

Circa  il  suo  ritorno  in  Italia  ne  mancano  le  prime  notizie; 
sappiamo  soltanto  che  uelP  anno  1513,  egli  era  in  Napoli  dove 
in  compagnia  di  Andrea  da  Salerno  ,  erudito  nella  scuola 
di  Raffaello  dipingeva  una  cappella  nella  chiesa  di  San  Gau- 
denzio ;  e  che  in  quella  pittura  veniva  riunita  la  bellezza 
della  maniera  di  Rafaello  con  quella  di  Coreggio  (1). 

Un  altro  lavoro  probabilmente  indicherebbelo  restituito  in 
patrianel  1515.  se  in  patria  eseguiva  la  Beata  Vergine  col 
bambino  e  San  Giuseppe,  che  in  una  piccola  tavola  ne  pos- 


(I)  Voi.  f.  7.  r  i  .  vita  del  Coreggio,  nella  nota  seg.  P. 
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siede  il  nob.  Poldì  Pezzoli,  che  reca  insieme  a  questa  data 
il  nome  dell'autore  (I).  Un'altro  piccolo  ritratto  in  busto 
senza  data  sarebbe  pure  nella  galleria  di  Milano  già  tenuto 
di  Cesare  da  Sesto,  che  recentemente  con  miglior  consiglio 
veniva  al  Solari  aggiudicato. 

Ad  un'  altr'  opera  assai  importante  attendeva  per  ultimo 
per  la  Certosa  presso  Pavia  ,  e  forse  in  quel  luogo  mede- 
simo trasportatosi  stette  ad  eseguirlo. 

Rappresenta  questo  dipinto,  divisa  in  tre  parti  l'assun- 
zione della  Beata  Vergine  fatta  dagli  Angeli,  mentre  al  basso 
intorno  al  suo  sepolcro  stanno  ammirati  gli  apostoli  ;  sei, 
tre  per  ciascuna  sono  in  due  pale  separate ,  accanto  a 
quella  di  mezzo,  che  insieme  occupano  uno  de' Iati  meno 
estesi  della  sacristia. 

Questo  dipinto  rimase  imperfetto ,  il  che  il  Vasari  attribuì 
alla  morte  sopravvenutagli  ;  lo  stesso  Vasari  Io  vedeva  im- 
perfetto prima  del  1568,  anno  in  cui  egli  pare  publicasse 
la  seconda  edizione  delle  sue  vite.  E  difatti  se  in  oggi  quel 
quadro  vedesi  terminato  ,  ciò  avvenne  nel  4576,  per  mano 
di  Bernardino  Campi  (2);  che  condusse  a  fine  la  parte  più 
alta  del  quadro  ov'è  la  Beata  Vergine,  che  si  distingue  di 
sua  maniera;  parte  che  sembra  il  Solari  lasciasse  come  la 
più  interessante,  per  l'ultima  cosa  a  fare,  quasi  quella  in  cui 
intendeva  di  superare  quanto  già  aveva  fatto.  II  Campi  vi 
aggiunse  anche  qualche  figura;  gli  furono  pel  suo  lavoro 
pagate  imperiali  1.  50  di  quel  tempo. 

Sebbene  la  parte  che  doveva  esser  la  più  importante  non 
sia  veramente  di  mano  del  Solari,  il  quadro  coi  due  acces- 
sori colpiscono  l'animo  di  tanto  interesse,  che  non  se  ne 
dimentica  V  effetto  pacato  e  grandioso. 

(1)  Il  cartel  dice:  Andreas  de  Solaris  Mediolanensis  f.  1315. 

(2)  Anonimo  di  Brera,  manus.  cit. 
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Secondo  una  nota  apposta  alla  vita  del  Coreggio  lascia- 
taci dal  Vasari,  vorrebbesi  che  questa  dipintura  fosse  esistita 
nella  galleria  ducale  di  Modena,  e  quindi  passata  in  quella 
di  Dresda  colle  altre  opere  che  ne  formavano  la  raccolta  (1). 
Ma  la  nostra  dipintura  mai  non  mancò  da  quando  la  vide 
il  Vasari  dal  suo  posto  nella  Certosa;  e  dal  modo  che  viene 
indicata  quella  di  Modena  non  poteva  essere  che  la  ripeti- 
zione variata  di  consimile  soggetto  ,  che  pure  nella  galle- 
ria di  Dresda,  come  si  rileva  dal  suo  catalogo,  non  trovasi 
indicata. 

Quando  il  Vasari  diceva  che  molte  opere  di  Andrea  erano 
sparse  per  le  case  della  città,  confondeva  probabilmente  quelle 
di  Andrea  Solari  con  quelle  di  Andrea  Salaino,  che  ad  ogni 
modo  riunite  in  numero,  non  potevano,  come  di  somma  bel- 
lezza e  diligenza  di  esecuzione,  abbondare. 

Col  medesimo  Andrea  Solari  è  stato  pure  confuso  da  al- 
cuni un'altro  Andrea  da  Milano  scultore  in  legno  ,  che  in 
una  cappella  della  Madonna  di  Saronno  rafìgurò  di  rilievo, 
l'ultima  cena  di  Cristo  ,  e  fece  le  statue  colorite  dell'  As- 
sunta degli  angeli  e  del  Padre  eterno  in  quella  cupola  di- 
pinta di  Gaudenzio  Ferrari.  Questo  Andrea  eseguendo  tali 
opere  anche  un  po'  mediocremente,  doveva  avere  pur  alcuna 
direzione  da  Gaudenzio  stesso;  e  pel  nome  e  per  la  patria 
potè  essere  scambiato  per  Andrea  Solari ,  come  per  le  re- 
lazioni che  aveva  con  Gaudenzio,  esser  detto  suo  discepolo. 

Ed  ecco  il  perchè  scultore,  e  insieme  pittore  e  discepolo 
di  Gaudenzio  ,  Monier  diceva  Andrea  Solari  nel  suo  libro 
romanzesco  /  Pittori  e  Poeti  in  famiglia.  Egli  di  questi  due 
Andrea  ne  ha  fatto  un  solo.  Nè  per  altra  ragione  che  di 
dilettare  i  suoi  lettori  ,  tengo  che  ci  narrasse  come  egli 


(l)  Vita  del  Curegglo  f.  7  pag.  142,  tolta  dall' Ediz.  di  Roma,  nolla  nota  ecc. 
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fosse  ridotto  ad  abbandonare  improvvisamente  il  gran  dipinto 
della  Certosa  di  Pavia  e  la  patria ,  così  consigliato  da 
un  frate  priore  suo  amico  ,  affine  di  sottrarsi  ad  una  fiera 
passione  amorosa  da  cui  era  preso  per  una  gentil  donna  ; 
della  quale  aveva  eseguito  il  ritratto,  presso  cui  era  stato 
soppiantato  da  Leonardo  da  Vinci. 

Monier  continua  il  suo  romanzetto,  facendolo  morire  pre- 
maturamente in  mezzo  a  diverse  infelici  guerresche  vicende, 
in  che  nulla  avvi  che  provenga  anche  per  lontane  origini 
dal  vero. 


NOTE,  VARIANTI  ED  AGGIUNTE 


Pag.  2  alla  nota  (2).  —  Abbiamo  letto  noi  stessi  questa  iscrizione,  se  non  che 
la  trasformazione  di  Verona  in  Cremona  potrebbe  essere  opera  di  qualche 
ristauralore. 

.  2  5  linea  2  e  alla  nota.  —  Di  queste  pitture  da  noi  non  ammesse  come 
di  Bramante,  recentemente  il  sig.  cons.  Michele  Calli  scopri  che  furono 
autori  Antonio  da  Landino  ed  un  Raimondi.  L'archivio  notarile  di  Mi- 
lano ha  la  convenzione  con  essi  fatta  dalla  fabbriceria  di  S.  Satiro  per 
la  esecuzione  loro. 

»  28  linea  3  delle  note.  —  Questo  dipinto  noi  non  lo  crediamo  quello  ve- 
duto dai  Lomazzo,  ma  una  copia. 

»  34  al  paragrafo:  Come  dicemmo —  Di  Cristoforo  Manlegazza  nei  libri  delle 
spese  di  quel  tempo  della  Certosa  presso  il  conte  Vimercati  Sozzi  di  Ber- 
gamo, abbiamo  trovato  altre  notizie.  Cristoforo  fino  dal  principio  del  1464, 
aveva  presentali  alcuni  marmi  lavorati,  e  poco  dopo  veniva  stipendiato 
e  pagalo  mensilmente,  onde  non  veniva  fatta  annotazione  delle  opere 
come  quando  dopo  la  consegna  se  ne  sborsava  il  prezzo.  Rileviamo  non- 
dimeno che  nel  1465  egli  era  soddisfatto  per  una  visita  che  eseguiva 
alla  fabbrica  delle  terre  lavorale  che  Rainaldo  da  Cremona  preparava 
pei  due  conili  della  Certosa. 

Mentre  Cristoforo  Mantegazza  era  stipendiato  alla  Certosa  ivi  da  Mi- 
lano dal  fratello  si  ricevevano  continuamente  pietre  lavorate  di. grosso 
da  servire  ancora  per  quella  fabbrica. 

»  37  al  paragrafo:  Per  trattenerci  —  verso  il  fine —  Parlando  dell'Amedeo 
meglio  osservali  questi  sacrarii,  abbiamo  credulo  di  attribuire  a  lui 
quello  a  desini  della  chiesa  senza  ligure,  1' altro  con  bellissime  figuretle 
piuttosto  all'i  Manlegazza. 

»  42  al  paragrafo:  Se  Antonio  —  Queste  sculture  sono  stale  posle  nella 
facciata,  che  appena  incominciata  rimase. 

.  79  al  paragrafo:  Venuto  Guiniforte  in  fama —  Dai  documenti  di  Bergamo 
dopo  stampale  le  notizie  di  Guiniforte,  rileviamo che  e^ li  fino  dal  1452 
era  stipendialo  dal  convento  della  Certosa  con  L.  16  al  mese. 

»  129  Nola  alla  linea  9.  —  Vedi  anche  memorie  importanti  alla  storia  della 
pittura  del  Sacer.  cav.  Cesare  Vignali. 

•  174  alla  nota  (i) — Questo  monumento  probabilmente  ora  è  all'  Isola  Bella. 
»  185  Nota  alla  linea  20.  —  Esiste  pure  nella  chiesa  interna,  sopra  la  porla 

che  comunica  col  monastero,  una  lapide  in  accordo  a  quanto  qui  narrasi. 

•  258  alla  linea  8:  che  divisa  in  duo  parli  contiene  —  di  sotlo  la  Vergine 

assunta  dagli  angeli  al  cielo,  con  gli  apostoli  ammirati  intorno  al  vuolo 
sepolcro  e.  al  di  suora,  il  Padre  eterno  che  la  incorona:  —  onera  ecc. 
.  196  alla  linea  10:  cui  devonsi  aggiungere  —  fra  le  quali  sono  da  notarsi 
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ERBORI 


CORREZIONI 


pagf.  linea 

1  5  9  (nella  nota)  Vasari  ,  Vita  di  Pietro 
della  Francesca,  voi.  V,  pag.  9. 

17  1  (nella  nota)  L'archivio  della  famiglia 
Castiglioni  attesta  che  questa  no- 
bile casa. 

69  5      Un'  altr'  opera  venne  anco  non  so 

da  quando 
86  6-7  col  mezzo  della  pittura 
90  30    lo  sposalizio  di  esse  Bona 
95  8     spirava  in  essa,  dicesi, 
101  14    Non  potrei  qui  arrestarmi 
108  li  (nella  nota)  della  chiesa  gli  pose 
120  5      Però  credo  anche  aggiungere  es- 
sersi data 

122  20    ma  in  ispecic  nella  madonna, 
linamente  condotta,  pare  s'avvi- 
cini alla  maniera 
1  37  3  (nella  nota)  a  morte  poi  dopo 
142  13    riguardo  alla  prima, 
163  24    Je  cure  per  quello  di  Milano 
179  26    della  cattedrale  coli' Amedeo,  La 
182  8     che  essa  fece  al  suo,  che 
188  26  architetloriamente 
188  Nota  (3)  Ciceri,  Salva  di  notizie 
230  7      18  marzo  1523 

232  21    abbiamo  fatto  in  quelle  sculture 

249  3  (nella  nota)  allora  incliniamo 

271  4     si  appalesa  che  egli  solo  fosse 

271  (alla  nota)  cappella  Paravicini 

273  5      artisti.  A  quel  tempo 

276  26    fatta  perfezione 


Vasari,  Vita  di  Pietro  Odia  Fran- 
cesca, voi.  V,  pag.  19. 
L'archivio  della  nobile  famiglia 
Castiglioni  attesta  che  questa  casa 

Un' altr' opera  venne  anco  in  Bre- 
scia attribuita 
col  mezzo  d'  una  pittura 
lo  sposalizio  di  es«a  Bona 
era,  dicesi,  in  essa 
Non  sapremmo  qui  arrestarci 
della  chiesa  egli  si  pose 
Però  crediamo  anche  essersi  data 

ma  non  ostante  nelle  fìguie  in 
ispecic  finamente  condotte,  semhra 
s' accosti  alla  maniera 
a  morte  dopo 

riguardo  alla  prima  di  esse  chiese, 

le  cure  per  quella  di  Milano 

della  cattedrale.  La 

che  essa  fece  al  suo  architetto,  che 

architettonicamente 

Cicebi,  Salva  di  notizie. 

18  marzo  1523  istromento  rogato 

Isolano  nell'arch.  not.  di  Milano. 

abbiamo  fatto  tra  quelle  sculture 

allora  inclinammo 

si  appalesa  che  egli  fosse 

cappella  Ballarmi 

artisti;  ed  a  quel  tempo 

fatta  a  perfezione 
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